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ECONOMIA E STORIA MONDIALE, 





INTRODUZIONE GENERALE 


Per parafrasare Leone Tolstoj, la storia economica è un sor¬ 
do che risponde a domande che nessun economista gli ha 
posto'. 1 La definizione può suonare provocatoria, e il fatto che 
l’autore fosse invitato a tenere la Schumpeter' Letture al terzo 
Congresso dell’Associazione economica europea a Bologna nel¬ 
l’agosto 1988 è la prova che l’espressione «nessun economista» 
è un’esagerazione. Ciò nondimeno' la citazione di Tolstoj è 
appropriata poiché, a quanto pare, più si allunga il periodo suc¬ 
cessivo alla seconda guerra mondiale più gli economisti tendono 
a vederlo come un valido esempio' dell’evoluzione economica 
precedente. Il che, dopotutto, è comprensibile, poiché si trat¬ 
ta di uno dei periodi più importanti delia storia contempora¬ 
nea. Ma se è un motivo per dedicare più tempo al secondo 
dopoguerra, non è una ragione sufficiente per ignorare la sto¬ 
ria che precede la seconda, guerra mondiale. 

Trent’anni fa, mentre lavoravo alla mia dissertazione sulla 
rivoluzione industriale per .il PhD, fui colpito dalle idee sbagliate 
della maggior parte degli economisti a proposito della cresci¬ 
ta economica nel corso del secolo XIX. Interrogando i miei col¬ 
leghi economisti, scoprii che essi ritenevano il secolo XIX un 
periodo di crescita rapidissima, molto più veloce dì quella che 
allora stavamo sperimentando (tra il 1950 e il i960 l’incre¬ 
mento annuo prò capite del PNL nei paesi sviluppati dell’Oc¬ 
cidente fu del 2,8 per cento). Anche sulla, base dei dati incom¬ 
pleti che possedevamo nel 1961, il tasso di crescita del secolo 
XIX risultava molto più basso di quanto suggerito dalla mag¬ 
gioranza degli economisti. Pubblicai il mio secondo 1 lavoro sot- 

1 Per l'ispirazione di questa parafrasi, sono grato al professor Jean- 
Frangois Bergier che citò' Tolstoj nella primavera del. 1987 nel XX anni¬ 
versario della prima assemblea annuale di storia economica all’Istituto 
Da.ti.ni di Prato. 
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to il titolo II mito iella rapida crescita economica del secolo XIX ,, 2 in cui 
stimavo' nell’ 1,5 per cento' l’incremento medio annuo del PNL 
prò capite dei paesi sviluppati per il periodo 1800-1913 (il valo¬ 
re effettivo è indicato' attualmente nell’ 1,1 per cento). Accan¬ 
to' all’evidenza dei dati disponibili, elaborai una stima «di buon 
senso» da cui si ricavava che, se la crescita fosse stata più alta 
o anche analoga a quella degli anni Cinquanta, ciò avrebbe 
implicato un livello' troppo alto nel I960 1 o troppo basso nel 
1800. A causa delle innumerevoli discussioni sul rallentamen¬ 
to della crescita economica dopo il 1973-74, questo mito è qua¬ 
si totalmente svanito. Ne restano 1 molti altri e alcuni di essi 
riguardano il secolo XX. Di qui il motivo del tema della mia 
Schumpeter Lecture e di questo libro. 

Il significato relativo di un mito 

Poiché il termine «mito» è al centro di questo' libro vale la 
pena esplicitare il significato che qui gli attribuisco. Per «mito» 
intendo 1 una nozione scorretta della storia dell’economia con¬ 
divisa da molti economisti, dagli scienziati sociali e dal pubbli¬ 
co in genere. Il mito è molto meno diffuso tra gli storici econo¬ 
mici, anche se, a causa dela suddivisione di questo campo la pro¬ 
fessione assomiglia a quella delle altre scienze sociali. Salvo i casi 
in cui l’origine del mito 1 può essere fatta risalire a una pubbli¬ 
cazione specifica, non elencherò testi o autori che condividono 
questo mito. In qualche caso il mito è diffuso' tra gli altri scien¬ 
ziati sociali e non tra gli economisti (per esempio, la credenza che 
una depressione abbia preceduto la prima guerra mondiale). 

Tra i venti miti esaminati e confutati in questo libro i più 
importanti riguardano due gruppi di persone molto diversi e 
spesso antagonistici. Il primo può essere descritto (con qualche 
esagerazione) come un gruppo conservatore che romanticizza 
il secolo XIX e fa del libero scambio quasi una dottrina sacra. 
Questo gruppo ignora o dimentica il fatto' che, fino alPinizio 
degli anni Sessanta, la storia commerciale dei paesi sviluppa¬ 
ti è stata quasi interamente una storia di protezionismo. Esclu- 

2 P. Bairoch, Le mythe de la craissmce économique rapide au XlX‘ siede , «Revac 
de l’Institut de Sociologie», 2, Bruxelles 1962, pp. 307-31. 


sa l’Inghilterra, che divenne liberista solo un secolo e mezzo 
dopo la rivoluzione industriale, la politica liberista europea durò 
solo due decenni e coincise col — o meglio, condusse al — perio¬ 
do economicamente: più negativo del secolo XIX. (Incidental¬ 
mente, gli Stati Uniti non hanno condiviso questo breve inter¬ 
ludio 1 di libero scambio e il periodo economico corrisponden¬ 
te fu il migliore per il paese nel secolo XIX.) Questi e altri aspet¬ 
ti del mito del libero scambio saranno esposti in maggiori det¬ 
tagli nella Parte I del presente libro. 

Il secondo grappo, che (ancora una volta con qualche esage¬ 
razione) può essere descritto come composto di economisti di 
sinistra o radicali, vede la storia della colonizzazione come una, 
storia di bianchi che diventano ricchi opprimendo il Terzo mon¬ 
do. A questo proposito, molto spesso il fatto che il Terzo mondo 
abbia, perso molto di più di quanto ha guadagnato dal periodo 
coloniale o neocoloniale è considerato una, prova che l’Occidente 
ne abbia ampiamente beneficiato.. La realtà è molto più sottile. 

Come regola generale, i paesi che hanno avuto pochi lega¬ 
mi economici con il Terzo mondo hanno riscosso successi eco¬ 
nomici maggiori di, quelli delle grandi potenze coloniali. Se è 
indubitabile che il contributo 1 del Terzo mondo, specialmente 
attraverso la disponibilità di materie prime e di energia a buon 
mercato, sia stato uno dei fattori della rapida crescita delle eco¬ 
nomie occidentali nel periodo 1955-73, la, situazione fu alquan¬ 
to differente nel secolo XIX e durante la prima metà del seco¬ 
lo XX. Durante questo' periodo il mondo sviluppato 1 esportò 
anche energìa nel Terzo mondo e fu quasi totalmente auto- 
sufficiente in materie prime. Insemina, altri tempi altre situa¬ 
zioni. La discussione può continuare. Nella Parte II di questo 
libro presenterò queste tesi cosi come altri miti concernenti il 
ruolo del Terzo mondo nello sviluppo occidentale. La Parte IH 
sarà dedicata ai miti sul Terzo mondo che sono condivisi da 
entrambi i gruppi. In ogni caso, non ci sono miti esclusivi di 
qualche specifico gruppo economico 1 . 

La struttura del libro 

Poiché il crollo del mercato azionario dell’ottobre 1987 con¬ 
tinua a inquietare il mondo economico' e finanziario, e poiché 
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la recessione dei primi anni Novanta ha rinnovato la paura di 
una lunga depressione, il volume si apre con un capitolo sui 
miti relativi alla crisi del 1929 e alla grande depressione. Segue 
il Capitolo 2 sul mito delT«età dell’oro del libero scambio euro¬ 
peo» e sulla fallacia dell’impatto negativo del protezionismo... 
Questi tre importanti argomenti e altri minori costituiscono la 
Parte I. La Parte II riguarda i miti del ruolo storico del Terzo 
mondo nello sviluppo economico dell’Occidente. La Parte III 
descrive i miti concernenti le radici storiche del sottosviluppo 
e la più recente situazione del Terzo mondo, anch’essa ogget¬ 
to di numerosi miti. La Parte IV tratta di alcuni miti meno cla¬ 
morosi e di alcuni punti di svolta importanti ma spesso non rile¬ 
vati dalla moderna storia economica. 

Alcune parti di questo' libro sono state pubblicate in prece¬ 
denza, principalmente nella forma di articoli per riviste scien¬ 
tifiche, ma in molti casi ho condotto dettagliate ricerche per 
integrare i dati esistenti, specialmente per alcune delle tavole. 

Essendo per formazione più un economista che uno storico, 
non posso iniziare questo libro, che presenta un buon numero 
di importanti miti propri più agli economisti che agli storici, 
senza fare la seguente osservazione. Si poteva certamente scri¬ 
vere: un libro sui miti che gli storici hanno sull’economia, ed è 
probabile che la lista sarebbe non meno lunga. Ma questo è un 
compito più appropriato a uno storico che a un economista, e 
il titolo del libro allora suonerebbe, invece di Economia e stona 
mondiale, Storia mondiale ed economia. 
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zione' della Harvester Wheatsheaf che ha contribuito con impe¬ 
gno alla produzione del libro. 



10 


11 








PARTE I 

I PRINCIPALI MITI SUL MONDO SVILUPPATO' 


La storia dei successi del mondo sviluppato è certamente 
importante in sé. Ma anche se la storia raramente si ripete, il 
passato è spesso, troppo spesso, invocato per giustificare poli¬ 
tiche attuali, e questo non solo nel mondo sviluppato ma anche 
nelle strategie per lo sviluppo economico del Terzo mondo. Un 
elemento chiave in queste strategie risiede nelle politiche com¬ 
merciali da adottare: generalmente vi è una. valutazione del tut¬ 
to errata delle politiche perseguite e dei loro effetti sulla storia 
economica del mondo sviluppato' e, conseguentemente, un'ap¬ 
plicazione scorretta di queste valutazioni alla situazione del Ter¬ 
zo mondo. Ciò' spiega perché questo libro cominci con i miti 
sulla storia economica del mondo sviluppato e non solo con 
quelli relativi alle politiche commerciali. 



1. LA CRISI DEL 1929 E LA GRANDE DEPRESSIONE 


Perché far partire questo libro dal periodo tra le due guerre? 
Innanzitutto, è stato lo «specchio» al quale tutti quanti ci sia¬ 
mo rivolti quando il collasso del mercato azionario del 1987 
suscitò timori di un’altra grande depressione. In effetti, il crol¬ 
lo del 1987, pur lontanissimo dalla gravità di quello del 1927, 
è stato il peggiore che- si sia verificato da allora. Le politiche 
commerciali ebbero un ruolo centrale nelle discussioni con¬ 
cernenti le misure da prendere per evitare una grave depres¬ 
sione, ed era opinione quasi generale che si sarebbero dovute 
evitare misure protezionistiche poiché era stato il protezionismo 
la causa del crollo del 1929 e soprattutto della depressione suc¬ 
cessiva. La storia economica mostra che alla base di questa tesi 
vi sono almeno tre miti. Il primo riguarda i tempi delle politi¬ 
che commerciali: gli anni Venti sono generalmente' descritti 
come anni di crescente protezionismo. Il secondo riguarda la 
dimensione della depressione, che fu molto' meno grave e gene¬ 
rale di quanto si crede. L’ultimo mito concerne l’andamento — 
non eccezionale come generalmente si ritiene — delle economie 
fasciste durante la depressione. 


Gli anni Venti furano caratterizzati da crescente protezionismo? 

Consideriamo innanzitutto il decennio precedente il crollo 
del 1929. Gli anni tra i 1920 e il 1929 sono descritti quasi sem¬ 
pre, ma erroneamente, come un periodo di crescente prote¬ 
zionismo in Europa. Una delle ragioni di questo equivoco può 
essere ricollegata alla Conferenza economica internazionale, 
organizzata nel 1927 dalla Lega delle nazioni, che si proponeva, 
tra. le altre cose, di modificare le politiche commerciali esistenti, 
ritenute' eccessivamente inclini al protezionismo. In realtà, la 
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media ponderata dei dazi doganali sui prodotti dell’industria 
manifatturiera nell’Europa continentale era stimata nel 24,6 per 
cento nel 1913 e nel 24,9 per cento nel 192 7. 1 È vero che que¬ 
sta assenza di variazioni del livello medio nasconde le tendenze 
divergenti relative a merci e paesi diversi, ma noterà solo di pas¬ 
saggio che, per quanto riguarda i tassi medi, vi fu una caduta 
nel livello dei dazi nei seguenti paesi (elencati in ordine decre¬ 
scente di caduta): Polonia, Austria, Svezia, Belgio.; e un incre¬ 
mento in altri (in ordine di incremento):: Italia, Germania, 
Ungheria, Spagna, Cecoslovacchia, Romania, Iugoslavia, 
Svizzera e Bulgaria. 

La tendenza protezionista è stata, un po’ più marcata fuori 
d’Europa. Tra le altre misure, una legislazione antidumping fu 
approvata all’inizio degli anni Venti in Giappone, Australia, 
Nuova Zelanda e Stati Uniti. D’altra parte, e ciò è estrema- 
mente importante, durante il 1928 e il 1929, in parte in segui¬ 
to alle raccomandazioni della Conferenza economica inter¬ 
nazionale del 1927, i dazi doganali furono abbassati in quasi 
tutti i paesi sviluppati e furono adottate misure più liberali. Per 
questo è scorretto ritenere che la crisi del 1929 sia stata pre¬ 
ceduta da livelli tariffari più alti. 

Per quel che riguarda le restrizioni quantitative, e in parti¬ 
colare le quote, in larga misura derivanti dalla prima guerra 
mondiale, fatta eccezione per alcuni casi nell’Europa centrale 
e orientale, la situazione era già tornata «normale» nel 1923. 
Di conseguenza, la Lega delle nazioni osservava: 

Dopo l’armistizio, il ritorno ai metodi e alle pratiche prebellici 
implicanti l’abolizione dei controlli quantitativi fu piuttosto rapi¬ 
do al di fuori dell’Europa c in Gran Bretagna come pure in alcu¬ 
ni paesi dell’Europa occidentale e settentrionale. Per quanto riguar¬ 
da questi paesi europei, in qualche caso il passo fu prematuro e non 
potè essere mantenuto. Per esempio, la Francia, che aveva, abolito 
il suo sistema generale di controlli nel 1920, si senti costretta, a rein¬ 
trodurre un certo numero di restrizioni quantitative nel 1922 allo 
scopo di proteggere la sua moneta. La Svizzera, sempre nel 1922, 
impose controlli sulle importazioni come difesa contro il dumping 
valutario. Ma dappertutto, in pochi anni dall’armistizio, il problema 

1 IL Liepmann, Tariff Levels and thè Economie Uniiy of Europe , Londra 1938. ■ 
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non era più di grande importanza al di fuori dell’Europa centrale 
e orientale. 2 

Inoltre, la conferenza del 1927 condusse a un miglioramento 
nei pochi casi residui. Di conseguenza, da un punto di vista 
generale, si può dire che il periodo precedente la grande 
depressione sia stato caratterizzato in Europa da una tendenza 
verso politiche commerciali più aperte. Ciò' non significa che 
si trattasse di un periodo di libero scambio, poiché pratica- 
mente in tutti i paesi i dazi doganali erano allo stesso livello del 
periodo immediatamente precedente la prima guerra mon¬ 
diale, un periodo, come vedremo nel Capitolo 2, di alti livel¬ 
li tariffari.. 

Infine, qualche parola sul trend del volume del commercio 
internazionale, anche se questo non è un buon indicatore del¬ 
le politiche commerciali. Nonostante il ritiro' della Russia dal 
commercio mondiale, il livello prebellico fu raggiunto nel 
1924, e tra il 1924 e il 1929 il volume delle esportazioni mon¬ 
diali crebbe del 6 per cento Fanno, un saggio di espansione 
senza precedenti. 

Da dove deriva l’idea errata degli anni Venti come un perio¬ 
do' di crescente protezionismo? Alla vigilia della crisi del 1929, 
gli Stati Uniti avevano avviato il processo di trasformazione 
della loro politica commerciale nella direzione di un maggiore 
protezionismo. Nel gennaio 1929 fu posta in discussione una 
nuova tariffa e il voto finale al Senato e alla Camera dei rap¬ 
presentanti'avvenne rispettivamente il 13 e il 14 giugno 1929. 
Non si può far cominciare la crisi prima del crollo di Wall 
Street dell’ottobre 1929; la produzione industriale nel 
novembre 1929 fu del 7 per cento più elevata, del novembre 
1928 e cominciò a calare solo nel gennaio 1930. 3 Chiara¬ 
mente, la firma dello Smooth-Hawley Act (legge tariffaria) da 
parte del presidente Hoover, che ebbe luogo il 17 giugno 1930, 
nonostante una petizione di più di un migliaio di economisti, 
diede agli eventi un aspetto leggermente diverso. Ma è pro¬ 
babile che, anche senza la crisi, il presidente non avrebbe 
posto il veto. La legge, benché fosse passata al Senato con un 

2 League of Nations, Quantitative 'Prode Controls, Ginevra 1943, p. LO. 

3 J.A. Miron e C.D. Romer. 4 néve montklj index of industria! production. 
1884-1940, «The Journal of Economie Hiscory», L, 2, 1990, pp. 321-38. 


17 




ristretto margine (44 contro 42), era. stata, approvata dalia 
grande maggioranza delia Camera dei rappresentanti (222 
contro 153). 

Per effetto della, tariffa del giugno 1930 il protezionismo negli 
Stati Uniti raggiunse livelli senza precedenti. Ciò vale soprat¬ 
tutto per i prodotti industriali, per' i quali i dazi doganali sali¬ 
rono' spesso di più del 60 per cento',, e giunsero, in media, al 4,5- 
50 per cento, ossia 5 punti percentuali al di sopra del prece¬ 
dente picco del 1891-94 (vedi tab. 3.1 nel Capitolo 3). Prima 
della fine del 1931, come rappresaglia, venticinque paesi ave¬ 
vano aumentato i loro dazi sui prodotti USA, e ciò condusse a 
una escalation nei dazi doganali. Nondimeno, allora, il mon¬ 
do era in preda alla depressione e quelle misure protezionisti¬ 
che erano un risultato di tale depressione, e non viceversa, 
come è spesso sostenuto. 

Infine, un altro fatto ha contribuito al fraintendimento del¬ 
le politiche commerciali degli anni Venti, e cioè le differenze tra 
le azioni intraprese dopo ciascuna, delle due guerre mondiali.. 
Come ha osservato Kindleberger nell’introduzione alla sua ras¬ 
segna sulle politiche commerciali tra le due guerre: 

Dopo la guerra (la prima guerra mondiale) fu compiuto un tentativo 
debolmente concertato di rappezzare il tessuto delle relazioni com¬ 
merciali, ma nulla di paragonabile al fervore mostrato' dopo la secon¬ 
da guerra mondiale. Non ci fu praticamente nessuna pianificazione 
delle politiche commerciali postbelliche, nonostante il terzo dei quat¬ 
tordici punti del presidente Wilson, che invocava «la rimozione, nel¬ 
la misura del possibile, di tutte le barriere economiche e l’istituzione 
dell’eguaglianza delle condizioni di scambio tra tutte le nazioni aman¬ 
ti della pace e disposte ad associarsi per conservarla». 4 

Dunque, globalmente, gli anni Venti non furono anni di pro¬ 
tezionismo crescente. Il periodo fu solo una. continuazione del¬ 
la tendenza di fondo delle politiche commerciali del secolo XIX 
e negli ultimi due anni del decennio la tendenza liberista si fece 
ancora più pronunciata. Ma è anche vero che, se si concepisce 

4 C.P. Kindleberger, «Commercial policv between thè wars». in P. 
Mathias e S. Pollarti (a cura di), The Cambridge Economie History of Euro¬ 
pe, voi. vili: The Industriai Economies: thè Develapment of Economie and Social 
Policies, Cambridge 1.989, pp. 161-96. 
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erroneamente il secolo XIX come liberista, la percezione degli 
anni Venti diventa diversa. Il mito di un secolo XIX liberista 
sarà, esaminato nel prossimo capitolo. 


La dimensione della depressione degli anni Trenta 


La dimensione della depressione? È ovvio che, per un gran 
numero' di paesi, gli anni 1930-39 furono un periodo molto 
negativo. Ciò' vale in particolare per gli Stati Uniti. Il livello del 
PNL prò capite degli Stati Uniti nei 1939 fu inferiore del 3-4 per 
cento a quello del 1929, e il tasso di disoccupazione totale per 
il periodo 1931-39 raggiunse una media annua del 18 per cen¬ 
to, a paragone di valori inferiori al 5 per cento tra il 1920 e il 
1929. D’altra parte, poiché negli anni Trenta gli Stati Uniti era¬ 
no già l’economia dominante (e la più studiata), è normale 
generalizzare a partire dal caso degli Stati Uniti. Inoltre, in 
numerosi paesi - in particolare Germania, Paesi Bassi, Nor¬ 
vegia - la situazione .all’inizio degli anni Trenta fu anche peg¬ 
giore (livelli più alti di disoccupazione e una più forte dimi¬ 
nuzione' del PNL prò' capite). 

Tuttavia il quadro va, precisato', a cominciare da una valu¬ 
tazione globale dello sviluppo economico durante la depres¬ 
sione. confrontato con altri periodi. La tab. 11 presenta dati 
sulla crescita del PNL prò capite, che è il migliore (o, se si pre¬ 
ferisce, il meno incompleto) indicatore dell’evoluzione eco¬ 
nomica. Un importante punto debole del PNL è che esso 
include costi esterni negativi dello sviluppo economico. Per 
esempio 1 ,, l’aumentata congestione del traffico urbano signi¬ 
fica un incremento del PNL attraverso un maggior consumo 
di benzina e cure sanitarie addizionali causate dall’inquina¬ 
mento provocato da tale consumo. Ma, nonostante il fervo¬ 
re di ricerche in questo campo, non è stato ancora costruito 
nessun indicatore che, preso a sé, appaia migliore. Per com¬ 
pletezza, la tab. 1.1 comprende anche i dati relativi al Ter¬ 
zo mondo ma, per ovvie ragioni (in particolare, il ruolo domi¬ 
nante dell’agricoltura), questa regione sarà esclusa dalla, 
nostra analisi. 

Confrontati con i precedenti cinque o sei anni, gli anni Tren¬ 
ta mostrano un forte rallentamento dello sviluppo economico 
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ma non una diminuzione del PNL prò capite. Per quanto con¬ 
cerne i paesi sviluppati, 3 il PNL prò capite aumento annualmente 
dell’ 1,1 per cento tra il 1929 e il 1939 (vedi tab. 1.1). Inoltre,, 
occorre sottolineare che, tralasciando il periodo della rico¬ 
struzione (1920-25), il periodo 1925-29 fu non solo molto favo¬ 
revole ma addirittura il migliore nella storia della crescita eco¬ 
nomica mondiale fino agli anni Cinquanta. Tuttavia, se pren¬ 
diamo il periodo 1913-29 e se consideriamo questi 16 anni 
come un intervallo di 12 anni escludendo la guerra, arriviamo 
a un tasso di crescita di solo 0,5 punti percentuali al di sopra di 
quello del periodo 1929-39 (rispettivamente, 1,6 per cento' e 1,1 
per cento). Infine, e questa è la precisazione più importante, 
l’andamento degli anni Trenta non fu sensibilmente peggiore 
o migliore di quello 1 di periodi di durata analoga tra il 1830 e 
il 1890 1 (per non parlare del periodo precedente al 1830). 

Comunque, come vedremo più oltre in questo capitolo, per 
quanto riguarda la disoccupazione e, in particolare, quella indu¬ 
striale, gli anni Trenta furono non solo peggiori degli anni Venti 
ma, probabilmente i peggiori mai registrati. Questo non significa, 
tuttavia, che, contrariamente all’opinione generale, gli anni Ven¬ 
ti fossero anni di pieno impiego. E persino probabile che i livelli 
di 'disoccupazione fossero più alti negli anni Venti che nel perio¬ 
do 1900-13. Ma torniamo per il momento alla crescita economica. 

Come sempre, le cifre globali nascondono differenze a livel¬ 
lo nazionale e settoriale, e spesso si tratta di differenze molto 
importanti. Il fatto che iniziamo questa sezione con dati sulla 
diminuzione del PNL prò capite negli Stati Uniti è già un’indi¬ 
cazione di differenze internazionali. 

5 Poiché questa è la prima volta che citiamo' le grandi regioni economiche, 
vai la pena di dare le definizioni qui usate, che sono quelle adottate dalla; 
maggior parte delle istituzioni. I paesi sviluppati o futuri paesi sviluppati 
(ovvero il mondo sviluppato) includono le regioni e i paesi seguenti: Euro¬ 
pa {inclusa la parte asiatica delfURSS ma esclusa la. piccola parte europea del¬ 
la Turchia), Stati Uniti, Canada, Australia, Nuova. Zelanda, Giappone e Sud 
Africa. Il Terzo mondo (ossia i paesi in via di sviluppo, secondo la deno¬ 
minazione adottata dalle Nazioni Unite) comprende il resto del mondo. La 
qualificazione «Occidente» implica l’esclusione dalla regione sviluppata a cui 
ci si riferisce dei paesi dell’Europa orientale (nellaloro definizione precedente ** 
il 3 ottobre 1990 e. se si preferisce, prima della, riunificazione tedesca), ossia 
Albania, Bulgaria, Cecoslovacchia, Germania orientale, Polonia, Romania, 
Ungheria e URSS. II termine «economie di mercato' del Terzo mondo® impli¬ 
ca l’esclusione di Cina, Corea del Nord, Mongolia e Vietnam. 
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Tab. 1.1 Tendenze storiche nela. crescita economica, 1800-1990 (tassi annui 
di crescita del volume del PNL prò capite; basati su medie triennali per il 
1800-1900) 


Periodo 


Paesi sviluppati 


Terzo mondo* 



1800-30 

0,6 

-0 

1330-70 

1,1 

0 

1870-80 

0,8 

0 

1880-90 

1,1 

0 

1890-1900 

1,7 

0 

1900-13 

1,6 

1 

1913-20 

•1,3 

0 

1920-29 

3,1 

0 

1929-39 

1,1 

0 

1939-50 

1,5 

0 

1950-60 

3,3 

1 

1960-70 

4,6 

1 

1970-80 

2,5 

1 

1980-90 

1,8 

0 



* Esclusa la Cina e, dopo il 1950, le altre economie pianificate dell’Asia; cifre 
molto approssimate fino al 1950. 

Mota. Con riferimento al complesso dei paesi sviluppati, per brevi periodi tra 
il 1913 e il 1939 i tassi di crescita prò capite sono: 

1913-20 —1,25 1929-33 -3,96 

1920-25 3,58 1933-39 4,67 

1925-29 2,51 

Fonti: E Bairoch, «The mairi trends in national economie disparities sirice thè 

Industriai Revolution», in E. Bairoch e M. Levy-Lèboyer (a cura di). Di spa¬ 
ririe.; in Economie Dendopmmt ànce tke Industriai Reuolutisn, Londra 1981, pp. 3- 
17 (con dati aggiornati). 


La tab. 1.2, che fornisce dati sulla performance di alcuni 
paesi sviluppati, mostra che l’evoluzione fu fortemente diver¬ 
gente. 

Qualche parola per giustificare la scelta del periodo. Ho con¬ 
siderato il 1938 come il periodo finale degli anni Trenta per 
due ragioni: per alcuni paesi i dati relativi al 1939 sono caren¬ 
ti,, e poiché il 1939 fu l’anno migliore del decennio la sua inclu¬ 
sione migliorerebbe il quadro complessivo degli anni Trenta. Si 
può anche sostenere che il 1939 fu un anno fortemente influen¬ 
zato dai preparativi per la guerra (vedi oltre, tab. 1.4). L’anno 
1925 è il primo in cui il PNL totale raggiunse il livello prebellico. 
Il picco degli anni Venti fu il 1929. Perciò, globalmente, ten¬ 
diamo più a sottostimare che a sovrastimare la performance 
relativa degli anni Trenta. 
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Tab. 1.2 Tassi animi di crescita del volume del PNL prò capite, 1890-1938 


Paesi 1890-1913 

1913-29 

1925-29 

1929-38 

1913-38 

Paesi sviluppati 

1,6 

1,2 

2,5 

0,8 

1,0 

0,9 

EUROPA 

1,4 

0,4 

2,6 

1,8 

Austria 

1,4 

0,3 

2,4 

-1,0 

-0,2 

Belgio 

1,7 

1,4 

2,9 

-0,2 

- 0,6 

0,5 

Danimarca 

2,3 

0,6 

2,7 

1 ,2 

Finlandia 

1,5 

0,8 

2,9 

3,3 

-0,4 

2,1 

1,0 

Francia 

14 

1,8 

2,0 

Germania 

1,7 

0,1 

2,4 

4,2 

1,3 

0,5 

Gran Bretagna 

1,0 

0,4 

2,0 

1.1 

0,7 

Italia 

1,4 

1,6 

1,0 

.1,8 

0,6 

Norvegia 

1,2 

1.1 

4,6 

2,1 

1,5 

ili 7 

Paesi Bassi 

1,2 

2,6 

U'j, J' 

y.,. / 

1,2 

Svezia 

2,4 

1,0 

3,7 

2,2 

Svizzera 

1,4 

1,0 

5,4 

-0,2 

0,7 

URSS 

2,1 

0,1 

6,0 

4,3 

1,8 

Altri paesi sviluppati 

Australia 

0,5 

-0,4 

—2,8 

i,U 

-1,6 

y,:u 

-0,2 

Canada 

2,0 

0,4 

4,4 

Giappone 

1,1 

1,2 

1,1 

5,0 

2,2 

0,8 

Nuova Zelanda 

4,3 

1,1 

1,3 

0,1 

-1,3 

Stati Uniti 

1,9 

1,1 

2,3 

0,4 

Sud Africa 

0,6 

0,6 

2,9 

2,1 

1,0 


Fonti: Vedi tab, 1.1. 


Ci sono almeno' otto paesi per i quali gli anni Trenta furono, 
in ter mini di crescita economica, migliori degli anni Venti. Tra 
questi, Gran Bretagna e Germania, le due maggiori potenze 
economiche europee. Per la Gran Bretagna, che non soffrì gli 
effetti della prima guerra mondiale in termini di infrastrutture 
danneggiate, dobbiamo considerare il periodo pre-1925, che fu 
molto negativo. Tra il 1929 e il 1939 il PNL prò capite aumentò' 
più rapidamente del periodo 1920-29® Il caso tedesco sarà trat¬ 
tato più oltre. Gli altri paesi che prosperarono' durante gli anni 
Trenta sono Danimarca, Giappone, Norvegia, Sud Africa e 
URSS (che è un caso a parte). In termini di popolazione, gli otto' 
rappresentano il 46 per cento di tutti i paesi sviluppati. 

6 Poiché, allo scopo di migliorare la confrontabilità dei dati, ho corretto le 
serie dei PNL (cfr. le Fonti della tab. 1.1). alcune delle cifre presentate in que¬ 
sta sezione possono differire da quelle delle fonti originali nazionali. Grazie 
alla disponibilità di nuovi dati, ho corretto alcune delle cifre usate nel nostro 
studio originario. 



È interessante notare che i due piccoli paesi altamente indu¬ 
strializzati che non presero parte al conflitto' ebbero negli anni 
Trenta esiti molto' diversi. Mentre il PNL lordo prò capite del¬ 
la Svezia aumentava a un tasso annuo del 2,2 per cento, il PNL 
prò capite della Svizzera diminuiva dello 0,2 per cento, e que¬ 
sto nonostante il fatto che la crisi del 1929-31 fosse in que¬ 
st’ultimo paese molto meno pesante. Ciò si può spiegare prin¬ 
cipalmente con l’ampia gamma di misure socioeconomiche 
adottate dal governo svedese: e con la mancanza di interventi 
da parte delle autorità federali svizzere. 

Ho accennato a differenze settoriali. Non entrerò nel detta¬ 
glio delle differenze tra gli andamenti dei vari settori delle atti¬ 
vità economiche. Il solo fatto che vai la pena menzionare qui è 
che, a causa del maggior protezionismo dei paesi europei negli 
anni Trenta, l’agricoltura ebbe un’evoluzione più positiva in 
Europa che non, per esempio, in Argentina, Canada e Stati 
Uniti, che erano importanti esportatori di cereali in Europa. 
Così, per esempio, secondo calcoli della Lega delle nazioni, 7 la 
produzione agricola in Europa (URSS esclusa) tra il 1925-29 e il 
1935-38 aumentò del 12 per cento a fronte di una diminuzio¬ 
ne del 3 per cento' del Nord America (Canada e Stati Uniti). 

Questa osservazione ci porta a un altro sviluppo settoriale di 
grande importanza, quello del commercio internazionale. In 
quest’area gli anni Trenta furono caratterizzati da un crollo sia 
nei prezzi sia in volume. Tira il 1929 e il 1932 il valore: del com¬ 
mercio mondiale scese di circa il 60 per cento; in volume la 
diminuzione fu delFardine del 35 per cento. Pur aumentando 
dopo il 1932, nei 1938 il volume del commercio internazionale 
era ancora inferiore’ al 1929. 

Non vi è dubbio che questo crollo fu causato in larga misu¬ 
ra dai provvedimenti di esasperato protezionismo' che la mag¬ 
gior parte dei paesi adottò nei primi anni della depressione. 
Benché in un primo tempo non venisse fatto uso di controlli 
quantitativi, vi fu una rapida evoluzione verso forme sempre 
più sofisticate di contingentamenti e licenze d’importazione, che 
sono i tipi principali di controllo quantitativo diretto sul com¬ 
mercio' estero. Tra le altre misure di limitazione delle impor- 

7 League of Nations, World Production and Prices 1938-39, Ginevra 1939,. 

p„ 16, 
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fa giorni, attuate nel periodo vi furono monopoli e cartelli, rego¬ 
lamentazioni veterinarie e sanitarie, norme sugli imballaggi, 
controlli dei cambi ecc. Ma, nonostante il crollo de! commer¬ 
cio internazionale, per quanto riguarda la crescita economica, 
come abbiamo visto, gli anni Trenta non furono a livello mon¬ 
diale, né in molti paesi, anni così neri come si è soliti descriverli. 

Le economie fasciste jurom le uniche a reggere alla depressione? 

Un luogo comune riguardante il periodo è che solo le eco¬ 
nomie fasciste (ossia Germania e Italia) furono in grado di tener 
testa alla depressione. Si deve ammettere che, anche se la prova 
fornita dall’insieme delle economie fasciste non fu significativa¬ 
mente superiore a quella delle democrazie, la Germania conseguì 
risultati, sotto molti aspetti, insolitamente buoni. Lo stesso Win- 
ston Churchill ne apprezzò il successo in questo campo. La Ger¬ 
mania ebbe effettivamente una delle migliori performance eco¬ 
nomiche degli anni Trenta: il suo PNL prò capite aumentò del 4,2 
per cento all’anno tra il 1929 e il 1938. Inoltre, e anche questo 
è molto importante, la disoccupazione diminuì rapidamente e 
raggiunse verso la fine degli anni Trenta un livello molto basso 
(vedi., tab. 1.3). Come vedremo, dal 1936 in poi tali sviluppi posi¬ 
tivi sono dovuti in larga misura al rafforzamento militare, il che, 
insieme con altri fattori, offusca questa positiva evoluzione. 

Se il successo economico della Germania negli anni Trenta 
appare sensibile, il suo livello nel 1929 era molto basso; per cui, 
se prendiamo l’intero periodo 1913-30, il tasso di crescita annua 
risulta dell’1,3 per cento contro il 4,2 per cento del periodo 
1929-38. Se confrontiamo il periodo 1913-38 sul piano inter¬ 
nazionale troviamo un gran numero di paesi che conseguono un 
risultato migliore o. almeno, non molto' peggiore (vedi tab. 1.2). 
Tra ì paesi con performance migliori vi sono Finlandia e Nor¬ 
vegia, e probabilmente anche Cecoslovacchia e Romania (non 
incluse nella tab. 1.2). Netta lista dei paesi con risultati non mol¬ 
to peggiori figurano Francia, Nuova Zelanda e Sud Africa. 

Come il lettore avrà notato, tra le performance migliori di 
quella della Germania negli anni Trenta non abbiamo ancora 
citato i casi del Giappone e delI’URSS. Il successo giapponese fu 
il risultato del precedente sviluppo economico e della spesa mili- 



Tab. 1.3 Tassi di disoccupazione dei lavoratori 3 dell.'industria in alcuni pae¬ 
si sviluppati, ì 900/13-1934/38 (in percentuale del totale degli operai del¬ 
l'industria) 


Paesi Massimo annuo 

nel periodo 1930/38 

1900/131920/291930/33 1934/38 Anno Dato 1935 


Europa 


Belgio' 

(2,6) b 

2,4 r 

12,6 

15,1 

1932 

19,0 

17,8 

Cecoslovacchia 

- 

(2,4)* 

(10,8) 

(12,5) 

1934 

(17,4) 

(15,9) 

Danimarca 

8,8 

16,0' 

23,0 

20,9 

1932 

31,7 

19,7 

Francia 

4,2 C 

3,8 b 

9,5 

10,8 

1932 

15,4 

14,5 

Germania 

3,5 

8,7 

34,2 

11,8 

1932 

43,8 

16.2 

Gran Bretagna 

3,3 

11,1 

19,9 

13,8 

1931 

21,3 

15,5 

Norvegia 

2,0 

15,4 

25,8 

23,4 

1932 

30,8 

25,3 

Paesi Bassi 

3,Q d 

8,0 

18,7 

28,9 

1936 

32,7 

31,7 

Polonia 

- 

(5,8) h 

(il ,3) 

(15,2) 

1935 

(16,7) 

(16,7) 

Svezia 

5,1 d 

13,4 

18,6 

13,5 

1933 

23,3 

15,0 

Svizzera 

- 

(2,2)* 

(17,3) 

(15,5) 

193:2 

(21,3) 

(17,7) 

Altri paesi sviluppati 








Australia 

5,4" 

7,9 

24,3 

12,5 

1932 

28,1 

15,6 

Canada 

- 

5,4 

20,7 

16,8 

1933 

26,6 

19,2 

Giappone 

- 

- 

(6,0) 

(4,1) 

1932 

(6,8) 

(4,6) 

Stati Uniti 

10,0 

7,8 

28,4 

27,5 

1933 

37,6 

30,2 


a Comprese industria estrattiva e costruzioni. 
b 1903/13 dati meno inclusivi. 
c 1901 e 1906. 
d 1911/13. 
c 1913.. 
f 1921/29. 

* 1926/29.. 

" 1927/29. 

Noie: Per i dati relativi all’Italia, vedi testo. Le cifre tra parentesi sono più 
approssimate e meno confrontabili alle altre; vedi le Fonti qui sotto. 

Fonti: Australia, Belgio, Canada, Danimarca, Francia, Germania, Gran Bre¬ 
tagna, Norvegia, Paesi Bassi e Svezia: B. Eichengreen e TJ. Hatton, 
«Internar unemployment in international perspective: an overview» in B. 
Eichengreen e TJ. Hatton (a cura di). Internar Unemphyment in International Per- 
spectise, Dordrecht 1988, pp. 1-50. I dati per questi paesi possono essere con¬ 
siderati abbastanza confrontabili. 

Stati Uniti: S. Labergott, Manpower in Economie Growtk: thè American Record siri¬ 
ce 1800. New York 1964, p. 512. Riguarda gli occupati non agricoli. 

I paesi restanti: ilo, World -index number qf miemployment «International Labour 
Review», XXXIX, 1, gennaio 1939, pp. 118-29, e ilo, Téarbmk of Labour Sta¬ 
tistici, Ginevra, vari anni. Cecoslovacchia e Polonia includono gli operai agri¬ 
coli e: il settore terziario; il Giappone esclude i lavoratori stranieri; la Sviz¬ 
zera include il settore terziario. 
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Tab. 1.4 Indicatori deH’importanza del settore militare in alcuni paesi, 
1929/32-1938 


Anni 

Germania. 

Italia 

Francia 

Gran 

Bretagna 

Stati" 

Uniti 

URSS 

Giappone 

Spese militari in % del PNL 
1929/32 0,9 3,7 

3,8 

2,0 

0,9 

3,4 

2,5 

1933 

3,2 

5,5 

4,0 

2,1 

1,0 

4,1 

1,6 

1934 

4,4 

6,8 

7,3 

6,3 

3,9 

1,2 

18.3 

26.4 

2,4 

1935 

8,9 

11,4 

7,4 

5,1 

1,1 

2,3 

1936 

15.,7 

8,2 

7,1 

1,1 

12,8 

2,1 

1937 

14,4 

16,1 

9,2 

7,1 

9,4 

1,1 

13,7 

5,2 

1938 

28,2 

7,2 

12,8 

1,3 

19,7 

9,8 

Personale militare (migliaia.) 
1929/32 114 319 

433 

338 

235 

562 

485 

1933 

118 

330 

422 

325 

228 

562 

555 

1934 

315 

331 

449 

318 

230 

940 

589 

1935 

461 

335 

458 

321 

234 

1300 

597 

1936 

596 

343 

548 

336 

274 

1300 

598 

1937 

603 

362 

613 

350 

294 

1433 

561 

1938 

782 

383 

581 

376 

304 

1566 

525 


Fonti: Statìstiche presenti nella banca dati The Correlata of War Project (Uni¬ 
versità di Michigan), diretta da J. David Singer. 


tare nel 1937-38' (vedi tab. 1.4). L’unicità del caso delI’URSS è 
ovvia ma, nell’odierna prospettiva del fallimento del suo sistema 
economico si dovrebbe notare, che le cifre della tab. 1.3 non sono 
propaganda ufficiale (staliniana) bensì stime occidentali (pro¬ 
babilmente valide). L’aumento annuo del PNL prò capite nel 
periodo 1929-38 fu dell’ordine dei 4-5 per cento, per cui, nono¬ 
stante che il livello economico del 1928 fosse più o meno iden¬ 
tico a quello del 1913, il tasso di crescita tra il 1913 e il 1938 
la pianificazione economica 'ebbe successo nella creazione di 
un’industria pesante e delle infrastrutture nel campo dei tra¬ 
sporti e dei servizi ma non nel resto dell’economia; e un costo 
umano molto alto fu pagato per il piano, in larga misura fallito, 
per la modernizzazione dell’agricoltura. 

D’altra parte, e qui il confronto è più significativo, negli anni 
Trenta le altre economie fasciste conseguirono risultati molto 
meno positivi della Germania: l’Italia vide il suo PNL prò capi¬ 
te aumentare annualmente solo dello 0,7 per cento e il Porto¬ 
gallo dell’l per cento. E questo contro PI,2 per cento della 
Danimarca, IT,! per cento della Gran Bretagna, il 2,2 per cen¬ 
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to della Svezia, il 2,1 per cento della Norvegia e del Sud Afri¬ 
ca e il -3,3 per cento della Finlandia. 

Inoltre, ed è un aspetto di non poco conto, la corsa agli 
armamenti (e, nel caso dell’Italia, la guerra in Abissinia) con¬ 
sentì alle economie fasciste, in particolare alla Germania, di 
far scendere considerevolmente i loro livelli di disoccupazio¬ 
ne. La disoccupazione in Germania giunse a toccare il 30 per' 
cento del totale della popolazione attiva e il 44 per cento dei 
lavoratori dell’industria (vedi tab. 1.3). Di regola, e special- 
mente per quanto riguarda i periodi prebellici, il tasso di 
disoccupazione tra i lavoratori dell’industria è una misura 
(benché imperfetta) migliore del tasso di disoccupazione sul 
totale della popolazione attiva ai fini dei confronti interna¬ 
zionali dei livelli di disoccupazione. Ciò si deve ai tre fattori 
seguenti: 

1. Praticamente (e, a maggior ragione, in termini statistici) non 
vi era disoccupazione in agricoltura, e negli anni Trenta la 
quota dell’agricoltura sul totale della popolazione attiva 
variava, enormemente; per esempio, in Gran Bretagna era 
pari al 6 per cento; in Italia giungeva al 46 per cento. 

2. Una parte consistente dell "occupazione nei servizi si com¬ 
pone di attività che non subiscono fluttuazioni cicliche (scuo¬ 
ia, sanità, impieghi governativi ecc.). 

3. Non vi è vera disoccupazione tra la popolazione attiva non 
salariata. 

Il 30 gennaio 1933 Hitler divenne cancelliere della Ger¬ 
mania, e il tasso di disoccupazione industriale cadde da una 
media del 43,8 per cento nel 1933 al 36,2 nel 1934. Nel 1935 
era al 16,2 per cento, nel 1936 al 12,0 per cento e nel 1938 al 
3,2 per cento. Dal 1936 in poi il successo può' essere attribui¬ 
to' quasi interamente al riarmo della Germania. Come si può 
vedere nella tab. 1.4, la spesa militare, che rappresentava il 3,2 
per cento del PNL nel 1933, salì rapidamente raggiungendo 
ì’8,,9 per cento nel 1935 e il 14,4 per cento nei 1937. Il livel¬ 
lo di spesa per armamenti in Germania nel periodo' 1935-37 
era superiore dei 52 per cento a quello della Francia, del 61 
per cento' rispetto alla Gran Bretagna, del 950 per cento rispet¬ 
to agli Stati Uniti. 








Comunque, anche il successo tedesco del 1934-35 fu dop¬ 
piamente relativo. Il livello di disoccupazione del 1935 era pro¬ 
babilmente 3 superiore a quello di Francia, Svezia, Gran Breta¬ 
gna e Australia, per citare solo i paesi per i quali esistono sta¬ 
tistiche relativamente affidabili. Più importante è il fatto che in 
Germania il livello di disoccupazione fu ridotto' artificialmente, 
escludendo dal mercato del lavoro un cospicuo numero di per¬ 
sone (principalmente donne, celibi, minorenni). Per esempio', nel 
1935 questi gruppi rappresentavano quasi un milione di per¬ 
sone 9 ossia il 3 per cento delle forze di lavoro industriali. 

Ultima, ma non meno importante, considerazione, l’altra 
economia fascista era in una situazione molto peggiore. I dati 
sulla disoccupazione in Italia sono inaffidabili. Secondo i più 
recenti tentativi di misurazione, il tasso di disoccupazione nel set¬ 
tore industriale nel 1935 fu compreso 1 tra F 11,5 per cento (l’e¬ 
stremo inferiore della stima) e il 23,2 (Festremo superiore). 10 Se 
prendiamo' la media. (17.4). ciò significa che, dopo 13 anni di 
governo' fascista, il tasso di disoccupazione in Italia era analogo 
a quello delle economie non fasciste con la disoccupazione più ele¬ 
vata. Ma la situazione italiana era ulteriormente aggravata dal fat¬ 
to che, oltre a essere il 1935 Fanno dell’invasione italiana del- 
PAbissmia, erano state adottate anche misure per ridurre artifi¬ 
cialmente la disoccupazione. L’accordo del 1934 tra la Confin- 
dustria e i sindacati era diretto, tra le altre cose, a indurre le don¬ 
ne, :i minori e i pensionati a lasciare i posti di lavoro da loro rico¬ 
perti per essere sostituiti da maschi adulti senza però' andare ad 
accrescere il numero dei disoccupati (nel 1934 il limite inferiore 
della stima della disoccupazione fu del 14,2 per cento e il limite 
superiore del 35.8 per cento). 

È comunque evidente che i partiti fascisti al potere in Ger¬ 
mania e in Italia, come in altri paesi europei, ricevettero slan¬ 
cio da questo artificiale abbassamento dei livelli di disoccupa¬ 
zione. Non bisogna poi dimenticare che negli stati fascisti il 

8' Le statistiche sulla disoccupazione, anche oggi, non sono strettamente con¬ 
frontabili. Nel periodo tra le due guerre la situazione era molto peggiore anche 
se, come si è già segnalato, abbiamo usato serie relativamente confrontabili. 

9 D.P. Silverman, «National Soeialist Economics: thè Wìrtsckqftsumackr recon- 
sidered», in B. Eiehengreen e TJ. Hatton (a cura di), Inumar Unemptajmml in 
Iruernaiionai Perspecìive. Dordrecht 1988, pp. 185-220. 

10 G. Tomolo e E Piva, «Umemployment in thè 1930s: thè case of Italv», in 
B. Eiehengreen e TJ. Hatton, op. ciL, pp. 221-45. 
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rafforzamento militare e l’espansione territoriale non erano 
considerati negativamente dalla maggioranza della popolazione 
locale. Non bisogna nemmeno dimenticare che negli Stati Uni¬ 
ti, il «maggiore» paese del mondo capitalista, il tasso di disoc¬ 
cupazione industriale nel 1935 fu del 30,2 per cento (vedi tab. 
1.3) ed era ancora al 27,9 per cento nel 1938, quando il tasso 
tedesco era caduto al 3,2 per cento. D’altra parte, la rapida cre¬ 
scita economica della Germania fu accompagnata dall’aumento 
degli infortuni sul lavoro e dalla diminuzione dei salari orari 
reali. Ma, ancora una volta, le cose non sono mai semplici: poi¬ 
ché questa diminuzione dei salari fu accompagnata da un mag¬ 
gior incremento dell’orario di lavoro, il risultato fu un 
aumento dei salari settimanali totali. 

Insemina il periodo tra le due guerre, benché piuttosto bre¬ 
ve - è durato meno di metà del periodo dal secondo dopo¬ 
guerra a oggi - fu ricco di eventi di cui abbiamo generalmen¬ 
te un’immagine distorta. Le economie fasciste non furono così 
funzionanti come si è creduto. La depressione fu molto meno 
pesante di quanto generalmente si dà per scontato' e, cosa più 
importante, non fu causata da misure protezionistiche. Queste 
politiche possono, ovviamente, condurre a un rallentamento 
dell’attività economica; tuttavia, le conseguenze derivanti da 
un’adeguata politica di sviluppo commerciale sono molto più 
importanti dei suoi effetti a breve termine. Questi problemi 
sono di primaria importanza per il Terzo mondo, e per questo' 
l’esperienza dei paesi sviluppati è cruciale. Questa esperienza, 
sarà il principale argomento dei prossimi tre capitoli. 
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2. .L’ETÀ D’ORO' DEL LIBERO SCAMBIO EUROPEO 
È DAVVERO ESISTITA? 


Il mito, del protezionismo come causa del crollo del 1929 e 
della depressione degli anni Trenta ci conduce a un mito più 
generale e molto più importante, concernente la storia a lun¬ 
go termine delle politiche commerciali. L’errore è quasi un dog¬ 
ma tra gli economisti neoclassici e può essere espresso nei 
seguenti termini: «Il libero scambio è la regola, il protezionismo 
è l’eccezione». Quante volte abbiamo sentito parlare dell’età 
d’oro del libero scambio da cui il protezionismo degli anni Ven¬ 
ti e Trenta si sarebbe allontanato? Aver passato tre anni al 
GATT, «il tempio del libero scambio», mi ha reso più sensibile 
a questo mito. La verità è che, storicamente, il libero scambio 
è l’eccezione e il protezionismo la regola, per cui vale la pena 
di dare qui di seguito una breve storia delle politiche com¬ 
merciali che permetta al lettore di rendersi conto' di tale verità. 
Questo capitolo tratterà dell’Europa e il Capitolo 3 del resto del 
mondo. 


1815: un oceano di protezionismo intorno a poche isole liberiste 

Cominciamo con il porre il secolo XIX in prospettiva storica. 
Il XVI e il XVII secolo furono l’età d’oro del mercantilismo. 1 I 
metalli preziosi erano considerati decisivi per la ricchezza e la 
potenza di una nazione. Perciò una nazione senza accesso a 
miniere di oro o di argento doveva regolare: il suo commercio 
estero allo scopo di ottenere un surplus di esportazioni sulle 

I Anche questo può essere messo in discussione come un mito par¬ 
ziale. Vedi A.-M. Praz, «Note sur l’acceptation ancienne de Free Tra¬ 
cie fxvi e -xvil e siècles)», in J. Schneider (a cura di), Wìrtschaftskrnfte md 
Wirtschaftswege. Festschrift fiir Hermann Kelìenbenz, voi. IV, Norimberga 
1978, pp. 585-97. 



importazioni. Inoltre, i possedimenti coloniali dovevano servire 
come mercati protetti per le esportazioni. Il titolo dell’opera di 
Thomas Mun, l’eminente mercantilista, riassume bene questa 
diffusa teoria: England’s ’Treasure by Fonigli Tmde (1664). 

Il secolo XVIII è visto generalmente come un periodo di tran¬ 
sizione. La politica commerciale durante la prima metà del 
secolo si attenne strettamente alle prescrizioni del mercantili¬ 
smo, ma dopo il 1760 ebbero luogo importanti cambiamenti. 
Prima con i fisiocrati poi con le teorie di Adam Smith e, soprat¬ 
tutto, con il trattato commerciale anglo-francese del 1786, il 
liberismo commerciale, parte integrante dell’economia del lais- 
sez-faire, si affermò, se non in tutta Europa, almeno nel com¬ 
mercio tra due delle sue grandi potenze. Ma la mancata rea¬ 
lizzazione delie speranze del trattato e, più ancora, le guerre 
fecero sì che che il secolo XVIII si chiudesse con un ritorno al 
protezionismo. 

Le guerre nel periodo 1790-1815 e, in particolare, il blocco 
inglese della Francia a partire dal 1806 rafforzarono le tendenze 
europee verso il protezionismo delle politiche commerciali dei 
governi. Per quanto riguarda il pensiero economico, comunque, 
il liberismo fece progressi. Il libro IV della Ricchezza delle nazio¬ 
ni di Adam Smith è essenzialmente una difesa, del libero com¬ 
mercio a livello internazionale. Il libro di Smith (pubblicato nel 
1776) divenne l’opera di riferimento nella teoria economica, alia 
fine del secolo XVIII. In Inghilterra furono pubblicate otto edi¬ 
zioni prima del 1800; e prima del 1796 l’opera era stata tra¬ 
dotta in quasi tutte le lingue europee. I successori diretti o indi¬ 
retti di Adam Smith, il che significa, per la maggior parte degh 
economisti, tutti i padri fondatori della moderata teoria eco¬ 
nomica, adottarono una posizione liberista a proposito degli 
scambi internazionali. 

Tuttavia, sul piano pratico, la supremazia, del pensiero eco¬ 
nomico liberale in Europa non eliminò il protezionismo di tipo 
mercantilistico, e ancor meno impedì che se ne sviluppasse uno 
di nuovo tipo. Questo' nuovo stile di protezionismo' era collegato 
a un aumento del nazionalismo' al principio del secolo XIX e, 
cosa ancora, più importante, fu il risultato della presa di coscien¬ 
za del processo di sviluppo economico derivante dalla rivolu¬ 
zione industriale e dal progresso dell’industria britannica. L’o¬ 
pera principale di Friedrich List, il sistema nazionale della econo- 













mia politica, apparve solo nel 1841. ma era già stata preceduta 
dalle opere fitloprolezioniste dell’americano Alexander Hamil¬ 
ton (1791), del tedesco Adam Muiler (1809) e dei francesiJean- 
Antoine Chaptal (1819) e Charles Dupin (1827). Comunque 
List, che può essere considerato il più autorevole sostenitore del¬ 
la teoria protezionista a livello' internazionale, era già un’au¬ 
torità nella Germania degli anni Dieci. 

Il protezionismo per List (e per la corrente principale della 
scuola protezionistica) non era un obiettivo in sé ma una poli¬ 
tica temporanea con lo scopo di consentire a un paese di edi¬ 
ficare un’economia robusta attraverso Findustrializzazione. Qui 
sta il punto principale: un paese deve industrializzarsi senza 
essere soverchiato, nelle prime fasi di questo processo, dalla con¬ 
correnza di più mature industrie straniere. Perciò dovrebbero 
essere prese in considerazione le esigenze di ciascun paese, e 
soprattutto il suo livello di sviluppo. Anche se la fase protetti¬ 
va comporta risultati negativi, questi dovrebbero essere consi¬ 
derati come costi di apprendimento dell'industrializzazione. È 
quella che fu chiamata più tardi la tesi delle «industrie bam¬ 
bine», Per List, una volta che le industrie fossero cresciute a suf¬ 
ficienza per sostenere la concorrenza internazionale, il libero 
scambio sarebbe diventato la regola. Era anche convinto che 
l’industrializzazione fosse possibile solo nelle regioni temperate, 
c che i paesi tropicali dovessero concentrarsi sulla produzione 
di beni primari di cui avevano un monopolio naturale. Si noti 
che questo punto di vista è assente nel pensiero protezionisti¬ 
co contemporaneo. 

In Europa, all’inizio del secolo XIX, la più efficace opposi¬ 
zione alla liberalizzazione del commercio' venne non dai teorici 
del protezionismo ma da un’ampia gamma di rappresentanti di 
diversi settori delPeeonomia che, a torto o a ragione, la rite¬ 
nevano dannosa per i loro particolari interessi. 


1815-46: verso 1 il liberismo in Gran Bretagna, 
ma non prima del 1842 e non altrove 

In termini pratici, la politica commerciale dei vari stati euro¬ 
pei nel periodo 1815-25 può essere descritta come un oceano 
di protezionismo che circondava poche isole liberiste. 



La tab. 2.1 presenta un confronto schematico delle politiche 
commerciali nei principali paesi d’Europa all’epoca. 

In Gran Bretagna la lotta politica tra i sostenitori del libero 
scambio e i fautori del protezionismo cominciò più o meno alla 
fine delle guerre con la Francia nel 1815. L’aristocrazia votò a 
favore di una nuova legge sul grano, diretta a proteggere l’a¬ 
gricoltura interna dalle importazioni di cereali dall’estero. Si 
noti che le leggi sul grano erano un tratto quasi permanente 
della storia delle tariffe doganali nella maggior parte dei pae¬ 
si d’Europa. Essi avevano sempre teso a un precario equilibrio 
tra la protezione dell’agricoltura locale e l’esigenza di impedire 
che il prezzo del pane aumentasse eccessivamente. In Inghil¬ 
terra le prime leggi nazionali di questo tipo risalgono al 1436'. 


T;'ab. 2.1 Politiche commerciali in alcuni paesi europei intorno al 1820 


Paesi 

Importazioni 
di manufatti 

Divieti dazi 

Liv. medio (%} a 

Piotez. 

agricola 

Dazi alle 
esportaz. 

Dazi 

intera 

Leggi sala 
i navigai 

Austria- 

Ungheria 

Numerosi 

b 

C 

Sì 

Sì 

Liberiste 

Danimarca 

Rari 

30 

Moderata 

C 

Si 

Liberiste 

Francia 

Numerosi 

b 

Moderata 

Rari 

No 

Protettive 

Gran 

Bretagna 

Rari 

50 

Stretta 

Rari 

No 

Protettive 

Paesi Bassi 
(Belgio) 

No 

7 

Moderata 

Sì 

Noi 

Medie protett. 

Portogallo 

Prussia 

No 

15 

Stretta 

Sì 

C 

Liberiste 

No 

10 

Moderata 

No 

No 

Liberiste 

Russia 

Numerosi 

b 

Moderata 

Sì 

c 

C 

Spagna 

Numerosi 

b 

Stretta 

Sì 

Sì 

Protettive 

Svezia . 
(Norvegia) 

Numerosi 

b 

C 

Sì 

Sì 

C 

Svizzera 

Rari 

0 

Moderata 

Sì 

Sì 

Liberiste 


“ Le cifre indicate sono molto approssimate. 
b Non significativo in considerazione 'dell’importanza del divieto. 
c Informazione incompleta o difficoltà di classificazione. 

Fonti: Vedi tabella 3.3. 


La Corre Law del 1815 proibiva l’importazione di frumento 
fino a che il suo prezzo' sul mercato' domestico' non avesse rag¬ 
giunto' gli 80 scellini per quarter, il che significava che i prezzi 
dei prodotti alimentari, e perciò anche i salari, sarebbero sta- 


32 


33 




ti mantenuti a un livello'.relativamente alto. Ciò non era gradito 
agli industriali, che desideravano espandere le loro esportazioni 
attraverso una combinazione di meccanizzazione (soprattutto' 
la filatura del cotone) e bassi salari. Questa legge segnò F inizio 
del con fli tto tra gli interessi dell’agricoltura, la cui importanza 
relativa nella vita economica era in declino', e quelli dell’in¬ 
dustria manifatturiera, che stava diventando il principale set¬ 
tore: dell’attività economica. Nel secolo XIX l’equilibrio di pote¬ 
re tra questi due settori e il grado in cui i loro interessi con¬ 
vergevano avrebbero determinato i cambiamenti della politica 
tariffaria non solo in Gran Bretagna ma anche praticamente in 
tutti i paesi europei. 

Le leggi sul grano non furono abolite fino al 1846. In altre 
sfere, tuttavia, il liberalismo' compì qualche progresso. Già nel 
1825 il parlamento autorizzò' nuovamente l’emigrazione di ope¬ 
rai specializzati, che era stata proibita fin dal 1719 con una leg¬ 
ge motivata dal timore della concorrenza estera. D’altra par¬ 
te, gli sforzi di alcuni ingegneri per far 1 togliere: il divieto alle 
esportazioni di macchinari non ebbero successo. Nel 1833 furo¬ 
no' introdotte riduzioni di alcuni dazi alle importazioni. 

Durante questo periodo l’industria britannica stava aumen¬ 
tando il suo vantaggio, già considerevole, sui rivali. Anche se i 
calcoli sì riferiscono all’intera Gran Bretagna, il che abbassa il 
livello medio di industrializzazione poiché FIrlanda aveva poche 
industrie, questo- vantaggio appare notevolissimo. La Gran Bre¬ 
tagna, con F8-10 per cento della popolazione d’Europa, nel 
1800 produceva il 29 per cento della, ghisa, europea; nel 1830 
la sua quota raggiungeva il 45 per cento. Ancora più signifi¬ 
cativo è il fatto che il livello' di produzione prò capite nel 1830 
superava quello del. resto dell’Europa del 250 per cento, rispet¬ 
to al 110 per cento del 1800. 2 Possiamo facilmente compren¬ 
dere gli sforzi degli industriali e dei loro portavoce per costrui¬ 
re un più efficace sistema di libero scambio'. 

Il principale ostacolo al libero scambio, tuttavia, era ancora 
la. pesante protezione dell’agricoltura. Poiché essa comportava 
prezzi elevati dei prodotti agricoli e, quindi, salari reali più bas¬ 
si, la strategia degli industriali, specialmente cotonieri, fu di usa- 

2 P. Bairoch, International industrialization levels fram 1750 to 1980, «The 
Journal of European Economie History», 11, 2, 1982, pp. 269-333. 
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re la povertà dei lavoratori per rafforzare il loro attacco- contro 
le leggi sul grano. I liberoscambisti sottolineavano anche che, 
riducendo le importazioni di prodotti alimentari dai paesi con 
surplus agricolo, le leggi sul grano riducevano le probabilità di 
esportare prodotti industriali inglesi in questi paesi. La Anti- 
Corn Law League fu fondata nel settembre 1838 a Manchester. 
Pur essendo un gruppo di pressione degli industriali manifat¬ 
turieri, la, lega era guidata da uomini onesti: John Bright e, 
soprattutto, Richard Cobden, che doveva diventare il vero apo¬ 
stolo del libero scambio. Primo esempio di lobby economica, la 
lega allargò rapidamente la sua attività. 

Un passo importante fu compiuto nell’aprile 1842. Il primo 
ministro Robert Peel introdusse una riforma tariffaria molto 
liberale che riduceva sensibilmente i dazi alle importazioni e, 
cosa più importante, revocava completamente il divieto di 
esportare macchinari che era stato in vigore dal 1774. 
Comunque, anche se ci furono aggiustamenti dei saggi dazia¬ 
ri sui cereali, nessun cambiamento significativo fu apportato alle 
leggi sul grano. In breve, il principale ostacolo a un comple¬ 
tamento di un sistema di libero scambio permaneva, benché un 
po’ indebolito. Alla fine, fu a causa dell’inclemenza dell’estate 
e dell’autunno del 1845, insieme con il. disastroso raccolto di 
patate in Irlanda, che le leggi sui grano furono abrogate (leg¬ 
ge del 15 maggio 1846, che inoltre aboliva molti dazi su pro¬ 
dotti dell’industria manifatturiera). Come scrisse Morley nella 
sua biografia di Cobden, «fu la pioggia a 'cancellare le leggi sul 
grano-». 3 

La data del 15 maggio- 1846 è giustamente considerata come 
l’inizio dell’era del libero scambio in Gran Bretagna e, per una, 
coincidenza storica, in quello stesso anno (sei mesi dopo) Frie¬ 
drich List, l’apostolo del protezionismo, malato e in difficoltà 
finanziarie, si tolse la vita. Se il maltempo fu la causa imme¬ 
diata dell’abrogazione delle leggi sul grano, esso non fece che 
accelerare una tendenza della politica commerciale che era, in 
ogni caso, inevitabile. In realtà, se intorno al 1810 il contributo 
dell’'agricoltura al PNL in Gran Bretagna superava ancora quel¬ 
lo del settore, secondario dell’economia del 70 per cento', intor¬ 
no al 1840 era l’industria che superava l’agricoltura del 60 per 

3 J. Morley, The Life af Richard Cobden, Londra 1882, p. 215. 
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cento'. Ma non si dovrebbe dimenticare che 1846 significa qua¬ 
si un secolo e mezzo dopo l’inizio della, rivoluzione industria¬ 
le inglese. 

Mentre la Gran Bretagna stava diventando consapevole del 
suo vantaggio industriale e traeva da ciò le logiche conclusio¬ 
ni adottando una politica di libero scambio, il resto dell’Europa 
stava diventando conscio della sua arretratezza industriale e 
cercava un modo per ridurre la distanza in una nuova forma di 
mercantilismo, più difensivo che offensivo: in breve, ciò che 
dagli anni Quaranta del secolo scorso sarebbe stato chiamato 
protezionismo. Va notato che per la prima volta, nella storia la, 
gente cominciò a. ragionare in termini di livelli di sviluppo da 
raggiungere più o meno rapidamente piuttosto che in termini 
di appropriazione di una. quota più grande della ricchezza, tota¬ 
le; di una torta più grande invece che di una fetta più grande 
di una stessa torta. 


1846-60: l’influenza teorica del liberismo britannico sul continente 

Mentre il liberismo prendeva sempre più piede in Gran Bre¬ 
tagna, nel continente il protezionismo resisteva nonostante la 
propaganda liberoscambista. Il fatto 1 che gli inglesi continuas¬ 
sero a progredire economicamente era di grande aiuto per i 
fautori del libero scambio; il paese più altamente sviluppato 1 era 
diventato il paese più liberale, il che rendeva, facile l’equazio¬ 
ne tra successo economico e sistema di libero scambio, mentre 
in realtà il legame causale era stato esattamente l’opposto. 
Dopo il 1846, la Gran Bretagna continuò a perseguire una poli¬ 
tica commerciale liberista, diventando sempre più un’economia 
aperta. 

Il periodo 1846-60 è contrassegnato da una quantità di even¬ 
ti che, sebbene parzialmente esogeni alla, vita economica in sen¬ 
so 1 stretto, hanno importanti conseguenze per l’economia, spe¬ 
cialmente per il flusso degli scambi. Essi includevano la ridu¬ 
zione significativa dei costi di trasporto conseguente all appli¬ 
cazione della macchina a vapore alla, ferrovia e alla naviga¬ 
zione; l’espansione molto rapida delle riserve di metalli preziosi 
in seguito alle scoperte in Nord America e in Australia; e i pri¬ 
mi passi della meccanizzazione agricola negli Stati Uniti, 



La. liberalizzazione del commercio britannico incoraggiò 
direttamente e indirettamente il commercio internazionale nel 
resto dell’Europa, H volume delle esportazioni del continente, 
che era cresciuto dell’ 1,9 per cento l’anno tra il 1837/39 e 
1845/46, giunse al 6,1 per cento l’anno tra il 1845/47 e il 
1857759, anni che costituirono 1 uno dei tre periodi più favore¬ 
voli per la crescita delle esportazioni nel secolo XIX... In aggiun¬ 
ta. a questa positiva evoluzione del commercio internazionale in 
Europa i sostenitori del libero scambio non mancarono di atti¬ 
rare l’attenzione sull’esempio britannico., L’Àssociation Belge 
polir la Riforme Douanière pubblicò nel 1855 un manifesto per 
la riforma tariffaria che, sin dalle prime parole, si dichiarava 
ispirato «ai risultati della scienza economica e all’esperienza dei 
fatti reali, in particolare 1 la situazione dell’Inghilterra, dove, .a 
partire dall’introduzione delle riforme di Robert Peci, l’agri¬ 
coltura, la navigazione e l’industria, lungi dal declinare, sono 
cresciute in forza ed energia nel più inatteso dei modi». 4 

Fu generalmente per istigazione di questi gruppi di pressio¬ 
ne nazionali, e talvolta anche sotto la più diretta influenza 
inglese, che riduzioni tariffarie furono operate dalla maggior 
parte dei grandi stati europei. Esse non furono però molto signi¬ 
ficative fino al 1860,, e attenuarono 1 solo debolmente il com¬ 
plessivo carattere protezionistico delle leggi doganali, delle mag¬ 
giori potenze dell’Europa continentale. 

Per riassumere, si può dire che prima del 1860 solo pochi 
paesi continentali, rappresentativi soltanto del 4 per cento del¬ 
la popolazione d’Europa, avevano adottato una politica com¬ 
merciale veramente liberista. Si trattava di Paesi Bassi, Dani¬ 
marca, Portogallo e: Svizzera, a cui si possono aggiungere Sve¬ 
zia e Belgio (ma solo dal 1856-57 in poi), e anche allora que¬ 
sti paesi mantennero un certo grado di protezionismo. 


1860-79: l’interludio liberista europeo 


La svolta fondamentale del libero scambio comincia nei 1860 
con il trattato commerciale anglo-francese. La concentrazione 


4 Congrès International de réformes douanières riunì à Bruxelles (22-25 September 
1856), Bruxelles 1857, 
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degli sforzi dei liberoscambisti inglesi sulla Francia può essere 
spiegato in larga misura con il fatto che la Francia era non solo 
uno dei principali partner commerciali europei delia Gran Bre¬ 
tagna ma anche il paese con il quale essa aveva il più alto defi¬ 
cit commerciale. 

Quel che i protezionisti francesi (il che equivale a dire la 
maggioranza dei deputati nel pariement) chiamarono il nuovo 
coup cTétat fu rivelato da una lettera di Napoleone III al suo mini¬ 
stro di stato. Ciò rese pubblici i negoziati segreti che erano 
cominciati con l’incontro del 1846 a Parigi tra Richard Cobden 
e Michel Chevalier, già discepolo di Saint-Simon e professore 
di economia politica. Il trattato commerciale tra Gran Breta¬ 
gna e Francia fu firmato il 23 gennaio 1860 e doveva durare 
per dieci anni. Fu trovato il modo di eludere la discussione nel 
pariement, che probabilmente sarebbe stata fatale per il proget¬ 
to di legge. Perciò un grappo di teorici riuscì a introdurre il 
libero scambio in Francia, e quindi, indirettamente, nel resto del 
continente, contro la volontà della maggior' parte di coloro che 
guidavano i diversi settori dell’economia. La minoranza a favo¬ 
re del liberismo era energicamente sostenuta da Napoleone ili, 
che era stato convertito' a questa dottrina durante le sue lunghe 
permanenze in Gran Bretagna e che vedeva le implicazioni 
politiche del trattato. 

Il trattato anglo-francese, che fu rapidamente seguito da nuo¬ 
vi trattati tra la Francia e molti altri paesi, condusse a un «disar¬ 
mo» tariffario nell’Europa continentale, principalmente in for¬ 
za della clausola della nazione più favorita. È questa una for¬ 
mula con la quale ciascuno dei firmatari di un trattato consente 
di concedere all’altro qualsiasi vantaggio, favore o privilegio 
riconoscerà in futuro a qualsiasi altro paese. Nel maggio 1861 
fu firmato un trattato tra Francia e Belgio. Tra il 1861 e il 1866 
praticamente tutti i paesi europei entrarono in quella che fu 
comunemente chiamata la «rete di trattati di Cobden». La tab. 
2.2 presenta la situazione tariffaria per' i prodotti industriali nel 
1875, che fu il punto più alto del liberismo nel continente. 

Bisogna osservare che, per i prodotti agricoli, il «disarmo» 
tariffario fu tanto più completo in quanto' sotto questo aspetto' 
le teorie dei liberoscambisti e dei protezionisti coincidevano. I 
liberoscambisti avevano nella libera importazione di prodotti 
agricoli uno dei loro cavalli di battaglia. List, dal canto suo, non 
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prevedeva un periodo di «apprendimento» per l’agricoltura 
come quello che la teoria protezionista implicava per l’industria 
manifatturiera. L’obiettivo di tale periodo di apprendimento era 
consentire ai paesi meno avanzati di acquistare la conoscenza 
tecnica di tutti gli aspetti della produzione industriale per esse¬ 
re in grado di competere sui mercati intemazionali. List e altri 
protezionisti affermarono chiaramente che questo 1 non era il 
caso dell’agricoltura, dove i fattori fisici (qualità del suolo, cli¬ 
ma eec.) avevano un ruolo dominante. 


Tab. 2.2 Livelli medi 3 dei dazi sili prodotti industriali nel 1875 


Paese o regione 

Percentuale 

Austria-L" ngheria 

15-20' 

Belgio 

9-10 

Danimarca 

15-20 

Francia 

12-15 

Germania 

4-6 

Gran Bretagna 

0 

Italia 

8-10 

Norvegia 

2-4 

Paesi Bassi 

3-5 

Portogallo 

20-25 

Russia 

15-20 

Spagna 

15-20 

Svezia 

3-5 

Svizzera 

4-6 

Europa continentale 1 * 

9-12 

Europa 1 ' 

6-8; 

Stati Uniti 

40-50 


Livello probabile della media, non delle fasce estreme. 
b Medie ponderate (sul valore delle importazioni). 

Fonti: Vedi tab. 3.3. 


Da un punto di vista europeo potrebbe sembrare che negli 
anni Sessanta dell’Ottocento sia cominciata un’età dell’oro del 
libero scambio per il mondo intero, ma al di fuori dell’Europa 
la storia tariffaria nei paesi sviluppati prese una direzione del 
tutto diversa. Questo fu, in particolare, il caso degli USA. Biso¬ 
gnerebbe rammentare che la moderna scuola di pensiero pro¬ 
tezionista, quella collegata al periodo della «rivoluzione post¬ 
industriale», nacque negli USA. Complessivamente, in realtà, 
come vedremo nel Capitolo 3, gli anni Sessanta furono per gli 
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USA un periodo di crescente protezionismo. Ma prima seguia¬ 
mo la mutevole storia delle politiche commerciali europee.. 

1879-92: il ritorno' graduale al protezionismo nel continente 

La Germania fu il primo grande paese europeo a operare 
sostanziali cambiamenti nella sua politica doganale, con la nuo¬ 
va tariffa dei luglio 1879. Fu un evento di tutto rilievo. Proprio 
come il trattato anglo-francese del 1860 era stato l’inizio del 
periodo' di libero scambio- in Europa, la nuova tariffa tedesca 
segnò la sua fine e l’avvio di un graduale ritorno al protezio¬ 
nismo nel continente. Questo fu un risultato della Realpolitik di 
Bismarck, poiché le elezioni del 1878- portarono nel Reichstag 
una maggioranza protezionista. 

Occorre anche notare che quasi tutte le tariffe che entraro¬ 
no in vigore nel periodo 1879-1914 prevedevano dazi specifi¬ 
ci (relativi a specifiche quantità; per esempio 2 dollari per' ton¬ 
nellata e non ad valorem, ossia in percentuale del valore). 'Que¬ 
sta tendenza ebbe attuazione, in parte, perché i dazi specifici 
erano più facili da prelevare (e comportavano meno rischi di 
frodi) in quanto era solo necessario stabilire la natura del pro¬ 
dotto- per calcolare i dazi da pagare. I dazi specifici implicano 
variazioni del grado di protezione quando i prezzi delle impor¬ 
tazioni variano-. Dal 1874 al 1897-98 il livello dei prezzi inter¬ 
nazionali evidenziò una tendenza a cadere, con una diminu¬ 
zione dei prezzi delle esportazioni di circa il 35 per cento e di 
quelli delle importazioni di -circa il 40 per cento; di consen- 
guenza, l’uso di dazi specifici implicò un aumento dell’impor¬ 
tanza relativa dei dazi. 

Nell’Europa continentale il trionfo -delle idee protezionistiche 
fu in larga misura il risultato della coalizione: tra interessi .agri¬ 
coli e interessi industriali. I coltivatori, che erano- delusi dalla 
lenta crescita delle vendite atta Gran Bretagna, e gravemente 
svantaggiati dalle importazioni -di -cereali e altre derrate da 
oltreoceano, si unirono- cosi agli industriali che non si erano mai 
convinti dei vantaggi dei libero commercio. 

Come è indicato dal titolo di questa sezione, il periodo 
1879-92 vide un graduale ritorno al protezionismo in Europa. 
Ciò significa che, se consideriamo l’Europa continentale nel 
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suo insieme, gran parte dei periodo può ancora essere: carat¬ 
terizzata da politiche commerciali prevalentemente liberiate, 
nel senso che il termine aveva nel secolo XIX. La vera fine del 
periodo liberista può essere datata dal 1892. Questo, che -è 
l’anno dell’adozione in Francia, -della cosiddetta, tariffa prote¬ 
zionistica. Mélme, -costituisce lo spartiacque per la riforma tarif¬ 
faria poiché la maggior parte dei trattati .spirò allora (per lo più 
a febbraio). 

1892-1914: il protezionismo si rafforza nel continente 
ma la Gran Bretagna resta liberista 

Questi anni possono essere indubbiamente descritti come un 
periodo di crescente protezionismo nell’Europa continentale, 
ma. n-o-n tutti i paesi cambiarono le loro politiche alo stesso tem¬ 
po, specialmente -durante i primi dieci armi. Le due maggiori 
potenze commerciali del continente mostrarono- un sostanzia¬ 
le contrasto- nell’evoluzione delle loro politiche tra il 1892 e il 
1902. In Germania la politica tendente a mitigare fino a un 
certo grado le alte barriere tariffarie attraverso trattati -com¬ 
merciali, inaugurata con il trattato con l’Austria-Ungheria del 
1.-891, fu proseguita fino- al 1902. Tra il 1891 e il 18-96 furono 
firmati trattati con altri sei paesi. Ciò- condusse a una certa ridu¬ 
zione del protezionismo-, .specialmente per quanto riguarda l’a¬ 
gricoltura. La Francia, d’altra parte, divenne sempre più pro¬ 
tezionista. Ma dopo il 1902 anche la Germania rafforzò il suo 
protezionismo. 

Come si può ricavare dalla tab. 2.3, tutti i grandi paesi (fat¬ 
ta eccezione per la Gran Bretagna) nel 1913 avevano- adottato 
politiche commerciali molto protettive. Per i paesi più piccoli la 
situazione era diversa.. Lo sviluppo delle politiche commercia¬ 
li nei paesi europei minori fu più ineguale che in quelli maggiori. 

È vero che la tendenza generale fu la stessa, ma il loro pro¬ 
tezionismo prese una forma meno radicale, e va considerato 
anche il caso dei Paesi Bassi, che non seguirono lo stesso sche¬ 
ma, rimanendo fedeli a una politica liberista. 

Ma torniamo alla Gran Bretagna, a quella che era anco¬ 
ra, almeno intorno al 1890, la. più avanzata economia del 
mondo. 
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Tab. 2.3 Alcuni indicatori dei livelli dei dazi sulle importazioni verso il 1913 
(percentuale del totale) 


Paesi 

Dazi sulle 
importazioni 
in % sul 
totale di • 
particolari 
importazio¬ 
ni (1909/ 

13) 

Livello medio dei dazi 

Indici Lega Indici 

delle Nazioni Liepmann 

Tutti Tutti 

i Industr. i Industr. 

prod. prod. 

Prodotti 

indu¬ 

striali 

inglesi 

(1914) 

Dazi 
sulle 
impor¬ 
tazioni 
di grano 

Àustria- 

Ungheria 

7,6 

18 

18 

23 

20 

35 c 

35 

Belgio 

15,8 

6 

9 

14 

9 

10 

0 

Bulgaria 

15,l d 

- 

— 

23 

22 

— 

3 

Danimarca 

5,8 

9 

14 

— 

— 

18 c 

0 

Finlandia 

12, l d 

8,7 

— 

- 

35 

28 

— 

0 

Francia 

18 

20 

24 

21 

22 

38 

Germania 

7,9 

12 

13 

17 

13 

17 

36 

Gran Bretagna 5,6 

0 

0 

0 

0 

— 

0 

Grecia 

26,6 

9,7 

- 

- 

— 

_ 

19 c 

37 r 

Italia 

1.7 

18 

25 

20 

18 

40 . 

Norvegia 

11,4 

- 

- 

- 

— 

12 c 

4 

Paesi Bassi 

0,4 

3 

4 

— 

— 

3. 

0 

'Portogallo 

23,7 

- 

- 

- 

- . 

- 

vieti 

Romania 

12,l d 

29,5 d 

- 

- 

30 

28 

14” 

1 

Russia 

- 

— 

73 

84 

13 T 

0 

Serbi a 

14,8 

- 


22 

20 

— 

27 

Spagna 

14,3 

33 

41 

. 37 

34 

42 

43 

Svezia 

9,0 

16 

20 

28 

25 

23 

28 

Svizzera 

4.4 

7 

9 

11 

8 

7 C 

2 


3 Indici potenziali in quanto calcolati su un elenco standardizzato di 1.44 
beni importati (per cui includono alcuni beni non importati normal¬ 
mente). 

bl Esclusi bevande alcoliche, tabacco e oli minerali (in generale colpiti da. 
dazi doganali molto alti). 

c 1904, e non strettamente confrontabili con i dati relativi al 1914; in gene¬ 
rale, per essere più confrontabili, devono essere ridotti del 30 per cento. 
d Tutte le importazioni. 

Fonti: Dazi sulle importazioni in percentuale delle importazioni: stime del¬ 
l’autore tratte da varie fonti. Livello medio dei dazi: League of Nations, 
Tanfi Level Indices, Ginevra 1927; H. Liepmann, Tariff Levek and thè Economie 
Utiity of Europe. Londra 1938. 

Prodotti industriali inglesi: 1914: Great Britain Committee on Industry and 
Tra.de, Swrvey of Oserseas Market*, Londra 1925, p. 543; 1904: Board of Tra- 
de, Brìiish and Foreign Trade and Industriai Canditims, Londra 1905. 

Dazi sull’importazione di frumento: calcoli dell’autore sulla base di dazi 
indicati in Board of Trade, Foreign Import Duties, 1913, Londra 1913, pp. 
1065-66. Si ipotizzano prezzi all’importazione del frumento uniformi di 36 
dollari alla tonnellata (sulla base di prezzi medi all’importazione per alcu¬ 
ni paesi). 
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Il rovesciamento delle tendenze della politica commerciale 
nell’Europa continentale e anche in Canada causò inevitabili 
ripercussioni in Gran Bretagna, dove l’impatto fu rafforzato dal¬ 
le nuove tendenze dell’economia: dal 1875-77 in. poi la crescita 
economica britannica rallentò considerevolmente. 5 Ultimo, e 
forse più importante, aspetto, durante gli anni Settanta del¬ 
l’Ottocento il valore totale delle esportazioni inglesi verso l’Eu¬ 
ropa e gli. Stati Uniti diminuì, mentre quelle rivolte al resto del 
mondo, e in particolare a 11’impero britannico, crebbero note¬ 
volmente. 

La combinazione dei fattori sopra citati creò inevitabilmente 
un clima di opinione favorevole a un certo grado di protezio¬ 
nismo e, in particolare, una tendenza ad arroccarsi neìFimpe- 
ro. Questa reazione si concretizzò' nel 1881 nella creazione del¬ 
la Fair Trade League, che ebbe una fortissima influenza sulla 
vita, pubblica britannica... Le sue richieste erano abbastanza 
moderate e dirette a ristrutturare le politiche commerciali. La 
lega voleva imporre dazi di ritorsione sulle importazioni come 
preludio a negoziati per istituire rapporti di reciprocità. In par¬ 
ticolare, i prodotti industriali importati da paesi, che non con-' 
sentivano il libero ingresso dei prodotti industriali britannici 
sarebbero stati assoggettati a dazi del 10-15 per cento. Anche 
i beni importati che erano in competizione con quelli prove¬ 
nienti dalle colonie britanniche sarebbero stati tassati. Tuttavìa, 
all’inizio degli anni Ottanta le argomentazioni avanzate dai fau¬ 
tori di un riallineamento della politica commerciale verso il pro¬ 
tezionismo si scontrarono con una obiezione molto convincente, 
perché molto semplice, da parte dei liberisti. Si trattava del fat¬ 
to che FInghiiterra esportava manufatti in misura quasi cinque 
volte superiore ai manufatti importati. 

Bisognerà arrivare all’inizio del secolo XX perché' emerga un 
nuovo gruppo di pressione a favore di un cambiamento della 
politica commerciale britannica. Nel frattempo, il rapporto di 
5 a 1 tra esportazioni e importazioni di prodotti industriali era 
stato sostituito da un rapporto di 2 a 1. Per di più, anche que- 

5 In Canada il principale punto dì svolta si verificò quando i conser¬ 
vatori adottarono una «politica nazionale» basata, sul protezionismo 
come programma per le elezioni del 1878. La loro vittoria condusse a 
una nuova legge doganale del 1879, protezionista nei confronti sia del¬ 
l’agricoltura sia dell’industria; torneremo su questo' tema, al Capitolo 4. 
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sta situazione era essenzialmente il risultato' del cospicuo sur¬ 
plus di prodotti industriali esportati nell’impero. Nei mercati 
extraeuropei, dove l’influenza britannica era ancora molto for¬ 
te, i prodotti inglesi dovettero fronteggiare: una seria concor¬ 
renza da parte dei rivali europei. Se consideriamo solo i dieci 
paesi al di fuori dell'Europa in cui era investito circa P82 per 
cento del capitale inglese, troviamo che la quota britannica sul¬ 
le importazioni totali di questi paesi scese dal 50 per cento nel 
1869/7 1 al 29 per cento nel 1913. 5 

È in questo contesto che deve essere vista la campagna di 
Joseph Chamberlain per la riforma tariffaria nei primi anni 
del secolo XX. Paradossalmente, ventanni prima, quando era 
attiva la Fair Trade League, il compito di Chamberlain come 
presidente del Board of Trade 1 ' era stato' guidare il contrat¬ 
tacco, ed egli adottò una posizione nettamente liberista, ma 
progressivamente si spostò verso una politica centrata su un 
sistema preferenziale per il Commonwealth britannico. Tut¬ 
tavia, non essendo riuscito durante il suo mandato a intro¬ 
durre un vero sistema commerciale preferenziale con dazi alle 
importazioni, con particolare riguardo per i cereali, gra¬ 
dualmente scivolò su una posizione più protezionista. Il suo 
discorso a Birmingham il 15 maggio 1903 segnò l’inizio di 
quella, che doveva essere una vera crociata per la riforma 
doganale. La riforma doveva promuovere tre obiettivi: 
aumentare il gettito (ai fine di finanziare le politiche sociali); 
garantire protezione all’industria; erigere un sistema prefe¬ 
renziale a beneficio dell’impero. Il discorso ebbe notevole riso¬ 
nanza. e fu seguito' da altri interventi nei quali vennero pre¬ 
cisati i punti particolari di quella che doveva diventare la dot¬ 
trina della Tariff Reform League, in sostanza una forma 
blanda di protezionismo che incorporava un sistema prefe¬ 
renziale reciproco per l’impero. 

Nel 1903 il contrattacco liberale prese la forma di una rela¬ 
zione curata dal più eminente economista inglese, Alfred Mar¬ 
ti P. Bairoch, Commerce extérieur et développement économìque de VEurope au xix 1 
siede, Parigi 1976, pp. 215-16. 1 dieci paesi sono: Argentina, Australia, 
Brasile, Canada, Cile, Cina, Egitto, Stati Uniti, India e Sudafrica. 

7 Comitato che ha il compito di sovrintendere alle politiche commer¬ 
ciali e al commercio con l’estero. Affianca il Ministero de 11’industria, e 
ha un presidente di nomina politica, (n.d.t.) 
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shall, su richiesta del Ministero del tesoro. Dopo aver svolto 
un’argomentazione sulle difficoltà per l’Inghilterra di mettere 
in atto «rappresaglie contro tariffe ostili», Marshall scriveva: 

D’altra parte, non è solo utile, è assolutamente essenziale, per le spe¬ 
ranze dell’Inghilterra di conservare un posto elevato nel mondo, che 
essa non trascuri alcuna opportunità di aumentare la. vigilanza del¬ 
la sua popolazione industriale in generale, e della sua industria mani¬ 
fatturiera in particolare; e a questo fine non vi è espediente con¬ 
frontabile per efficienza al programma di mantenere aperti i suoi mer¬ 
cati ai nuovi prodotti di altre nazioni, e in particolare a quelli del 
genio inventivo americano e del pensiero sistematico e della forma¬ 
zione scientifica germanici.. 8 

Dal 1900 1 al 1904 la stagnazione economica, una sensibile 
caduta dei salari reali e una relativa riduzione delle esportazioni 
vennero in aiuto di coloro che premevano per una. riforma 
doganale. Tuttavia, gli eventi del 1905 che condussero alle ele¬ 
zioni generali del 12 gennaio 1906, favorirono il Partito liberale, 
sostenitore del libero scambio'.. In quell’anno il valore totale del¬ 
le esportazioni salì del 9,7 per cento e il volume del PNL del 3,0 
per cento. lì Partito liberale ottenne alle elezioni una schiac¬ 
ciante: vittoria. Sei mesi dopo, Chamberlain ebbe un colpo apo¬ 
plettico, non tornò mai veramente all’attività politica e morì il 
2 luglio 1914.. 

Benché la riforma tariffaria raccogliesse nuove adesioni nel 
periodo 1906-10, il miglioramento del clima economico per¬ 
mise di rinviare l’intervento. Alcune idee della Tariff Reform 
League cominciarono a essere adottate dal 1916' in poi, ma si 
trattava di misure di guerra: il 1932 fu la data reale dell’ab¬ 
bandono del libero scambio da parte della Gran Bretagna. Poi¬ 
ché nel 1913 per la maggior parte i paesi sviluppati noe euro¬ 
pei avevano' anch’essi optato per politiche protezionistiche (vedi 
Capitolo 3), la caratterizzazione della politica commerciale 
mondiale nel 1815 come «un oceano di protezionismo intorno 
a poche isole liberine» è ancora più valida per il 1913. In que¬ 
sto oceano, l’Europa continentale era, in larga misura, meno 

8 A. Marshall, «Memorandum ori thè fiscal policy of International tra¬ 
de».,, inJ.M. Keynes (a cura di), Officiai Paperi by Alfred Marshall, 1926, 
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ECONOMIA E STORIA MONDIALE 




INTRODUZIONE GENERALE 


Per parafrasare Leone Tolstoj, la storia economica è un sor¬ 
do che: risponde a domande che nessun economista gli ha 
posto. 1 La definizione può suonare provocatoria, e il fatto che 
l’autore fosse invitato a tenére la Schumpeter Lecture ai terzo 
Congresso dell’Associazione economica europea a Bologna nel¬ 
l’agosto 1988 è la prova che l'espressione «nessun economista» 
è un’esagerazione. Ciò nondimeno la citazione di Tolstoj è 
appropriata poiché, a quanto pare, più si allunga il periodo suc¬ 
cessivo alla seconda guerra mondiale più gli economisti tendono 
a vederlo come un valido esempio dell’evoluzione economica 
precedente. Il che, dopotutto, è comprensibile, poiché si trat¬ 
ta di uno dei periodi più importanti della storia contempora¬ 
nea. Ma se è un motivo per dedicare più tempo al secondo 
dopoguerra, non è una ragione sufficiente per ignorare la sto¬ 
ria che precede la seconda guerra mondiale. 

Trentanni fa, mentre lavoravo' alla mia dissertazione sulla 
rivoluzione industriale per il PhD, fui colpito dalle idee sbagliate 
della maggior parte degli economisti a proposito' della cresci¬ 
ta economica nel corso del secolo XIX. Interrogando i miei col- 
leghi economisti, scoprii che essi ritenevano' il secolo XIX un 
periodo di crescita rapidissima, molto più veloce di quella che 
allora, stavamo sperimentando (tra il 1950 e il I960 l’incre¬ 
mento annuo prò capite del PNL nei paesi sviluppati dell’Oc¬ 
cidente fu del 2,8 per cento). Anche sulla base dei dati incom¬ 
pleti che possedevamo nel 1961, il tasso di crescita del secolo 
XIX risultava molto più basso di quanto suggerito' dalla mag¬ 
gioranza degli economisti. Pubblicai il mio secondo lavoro sot- 

1 Per l’ispirazione di questa parafrasi, sono grato al professor Jean- 
Frangois Bergici- che citò Tolstoj nella primavera del 1987 nel XX anni¬ 
versario della prima assemblea annuale di storia economica all’Istituto 
Datini di Prato. 
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to il titolo II mito della rapida ,crescila economica del secolo XIX , 2 in cui 
stimavo nell’1,5 per cento l’incremento medio annuo del PNL 
prò capite dei paesi sviluppati per il periodo 1800-1913 (il valo¬ 
re effettivo è indicato attualmente nell’1,1 per cento). Accan¬ 
to all’evidenza dei dati 'disponibili, elaborai una stima «di buon 
senso» da cui si ricavava che, se la crescita fosse stata più alta 
o anche analoga a quella degli anni Cinquanta, ciò avrebbe 
implicato un livello troppo alto nel 1960 o troppo basso nel 
1800. A causa delle innumerevoli discussioni sul rallentamen¬ 
to della crescita economica dopo il 1973-74, questo' mito è qua¬ 
si totalmente svanito. Ne restano molti altri e alcuni di essi 
riguardano il secolo XX. Di qui il motivo del tema della mia 
Schumpeter Lecture e di questo libro. 

Il significato relation dì un mito 

Pòiché il termine «mito» è al centro di questo libro vale la 
pena esplicitare il significato che qui gli attribuisco. Per «mito» 
intendo una nozione scorretta della storia dell’economia con¬ 
divisa da molti economisti, dagli scienziati sociali e dal pubbli¬ 
co in genere. Il mito è molto meno diffuso' tra gli storici econo¬ 
mici, anche se, a causa della suddivisione di questo campo la pro¬ 
fessione assomiglia a quella delle altre scienze sociali. Salvo i casi 
in cui l’origine del mito può essere fatta risalire a una pubbli¬ 
cazione specifica, non elencherò testi o autori che condividono 
questo mito. In qualche caso il mito è diffuso tra gli altri scien¬ 
ziati sodali e non tra gli economisti (per esempio, la credenza che 
una depressione abbia preceduto la prima guerra mondiale). 

Tra i venti miti esaminati e confutati in questo libro i piu 
importanti riguardano due gruppi di persone molto diversi e 
spesso' antagonistici. Il primo può essere descritto (con qualche 
esagerazione) come un gruppo conservatore che romanticizza 
il secolo XIX e fa del libero scambio quasi una. dottrina, sacra. 
Questo gruppo ignora o dimentica il fatto che, fino .all’inizio 
degli anni Sessanta, la storia commerciale dei paesi sviluppa¬ 
ti è stata quasi interamente una storia di protezionismo'. Esclu- 

2 P. Bairoch. le mjtke de la cmissame éconornique rapide au XIX e siede, «Revue 
de Plnstitut de Sociologie», 2, Bruxelles 1962, pp. 307-31. 


sa, ^Inghilterra, che divenne liberista solo un secolo e mezzo 
dopo la rivoluzione industriale, la politica liberista europea durò 
solo due decenni e coincise col — o meglio, condusse al - perio¬ 
do economicamente più negativo del secolo XIX. (Incidental¬ 
mente, gli Stati Uniti non hanno condiviso questo breve inter¬ 
ludio' di libero scambio' e il periodo economico corrisponden¬ 
te fu i migliore per il paese nel secolo XIX.) Questi e altri aspet¬ 
ti del mito de! libero scambio' saranno esposti in maggiori det¬ 
tagli nella Parte I del presente libro. 

Il secondo gruppo, che (ancora una volta con qualche esage¬ 
razione) può essere descritto come composto di economisti di 
sinistra o radicali, vede la storia della colonizzazione come una 
storia di bianchi che diventano ricchi opprimendo il Tèrzo mon¬ 
do. A questo' proposito, molto spesso il fatto che il Terzo mondo 
abbia perso molto di più di quanto ha guadagnato dal periodo 
coloniale o neocoloniale è considerato una prova che l’Occidente 
ne abbia ampiamente beneficiato'. La realtà è molto più sottile. 

Come regola generale, i paesi che hanno avuto pochi lega¬ 
mi economici con il Terzo mondo hanno riscosso successi eco¬ 
nomici maggiori di quelli delle grandi potenze coloniali. Se è 
indubitabile che il contributo dei Terzo mondo, specialmente 
attraverso' la disponibilità di materie prime e di energia a buon 
mercato, sia stato uno dei fattori della rapida crescita delle eco¬ 
nomie occidentali nel periodo 1955-73, la situazione fu alquan¬ 
to differente nel secolo XIX e durante la prima metà del seco¬ 
lo XX. Durante questo periodo il mondo sviluppato "esportò 
anche energia nel Tèrzo mondo e fu quasi totalmente auto- 
sufficiente in materie prime. Insomma, altri tempi altre situa¬ 
zioni. La discussione può' continuare. Nella Parte II di questo 
libro presenterò queste tesi così come altri miti concernenti il 
ruolo del Terzo mondo nello sviluppo occidentale. La Parte in 
sarà dedicata ai miti sul Tèrzo mondo che sono condivisi da 
entrambi i gruppi. In ogni caso, non ci sono miti esclusivi di 
qualche specifico gruppo economico. 

La struttura del libro 

Poiché il crollo del mercato azionario dell’ottobre 1987 con¬ 
tinua a inquietare il mondo economico e finanziario, e poiché 
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la recessione dei primi anni Novanta ha rinnovato la paura di 
una lunga depressione, il volume si apre con un capitolo sui 
miti relativi alla crisi del 1929 e alla grande depressione. Segue 
il Capitolo 2 sul mito deìT«età dell’oro del libero scambio euro¬ 
peo» e sulla fallacia dell’impatto negativo del protezionismo. 
Questi tre importanti argomenti e altri minori costituiscono la 
Parte I. La Parte II riguarda i miti del ruolo storico del Terzo 
mondo nello sviluppo economico dell’Occidente. La Parte III 
descrive i miti concernenti le radici storiche del sottosviluppo 
e la più recente situazione del Terzo mondo, anch’essa ogget¬ 
to di numerosi miti. La Parte IV tratta di. alcuni miti meno cla¬ 
morosi e di alcuni punti di svolta importanti ma spesso non rile¬ 
vati dalla moderna storia economica. 

Alcune parti di questo libro sono state: pubblicate in prece¬ 
denza, principalmente nella forma di articoli per riviste scien¬ 
tifiche, ma in molti casi ho condotto dettagliate ricerche per 
integrare i dati esistenti, specialmente per alcune delle tavole. 

Essendo per formazione più un economista che uno storico, 
non posso iniziare questo libro, che presenta un buon numero 
di importanti miti propri più agli economisti che agli storici, 
senza fare la seguente osservazione:. Sì poteva certamente scri¬ 
vere un libro sui miti che gli storici hanno sull economia, ed è 
probabile che la lista sarebbe non meno lunga. Ma questo è un 
compito più appropriato a uno storico che a un economista, e 
il titolo del libro allora suonerebbe, invece di Economia e storia 
mondiale, Storia mondiale ed economia. 
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PARTE I 

1 PRINCIPALI MITI SUL MONDO' SVILUPPATO 


La storia dei successi del mondo sviluppato è certamente 
importante in sé. Ma anche se la storia raramente si ripete, il 
passato è spesso, troppo spesso, invocato per giustificare poli¬ 
tiche attuali, e questo non solo nel mondo sviluppato ma anche 
nelle strategie per lo sviluppo economico del Terzo mondo. Un 
elemento chiave in queste strategie risiede nelle politiche com¬ 
merciali da adottare: generalmente vi è una valutazione del tut¬ 
to errata delle politiche perseguite e dei loro effetti sulla storia 
economica del mondo sviluppato e, conseguentemente, un’ap¬ 
plicazione scorretta di queste valutazioni alla situazione del Ter¬ 
zo mondo. Ciò spiega perché questo libro cominci con i miti 
sulla storia economica del mondo sviluppato e non solo con 
quelli relativi alle politiche commerciali. 


1. LA CRISI DEL 1929 E LA GRANDE DEPRESSIONE 


Perché far partire questo libro dal periodo tra le due guerre? 
Innanzitutto, è stato lo «specchio» al quale tutti quanti ci sia¬ 
mo rivolti quando il collasso del mercato azionario del 1987 
suscitò timori di un’altra grande depressione. In effetti, il crol¬ 
lo del 1987, pur lontanissimo dalla gravità di quello del 1927, 
è stato il peggiore che si sia verificato da allora. Le politiche 
commerciali ebbero un ruolo centrale nelle discussioni con¬ 
cernenti le misure da prendere per evitare una grave depres¬ 
sione, ed era opinione quasi generale che si sarebbero dovute 
evitare misure protezionistiche poiché era stato il protezionismo 
la causa del crollo del Ì929 e soprattutto della depressione suc¬ 
cessiva. La storia economica mostra che alla base di questa tesi 
vi sono almeno tre miti. Il primo riguarda i tempi delle politi¬ 
che commerciali: gli anni Venti sono generalmente descritti 
come anni di crescente protezionismo. Il secondo riguarda la 
dimensione della depressione, che fu molto meno grave e gene¬ 
rale di quanto si crede. L’ultimo mito concerne l’andamento 
noi: eccezionale come generalmente si ritiene - delle economie 
fasciste durante la depressione. 

Gli anni Venti furono caratterizzati da crescente protezionismo? 

Consideriamo innanzitutto il decennio precedente il crollo 
del 1929. Gli anni tra i 1920 e il 1929 sono descritti quasi sem¬ 
pre, ma erroneamente, come un periodo di crescente prote¬ 
zionismo in Europa. Una delle ragioni di questo equivoco può 
essere ricollegata alla Conferenza economica internazionale, 
organizzata nel 1927 dalla Lega delle nazioni, che si proponeva, 
tra le altre cose, di modificare le politiche commerciali esistenti, 
ritenute eccessivamente inclini al protezionismo. In realtà, la 
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media ponderata dei dazi doganali sui prodotti dell’industria 
manifatturiera nell’Europa continentale era stimata nel 24.6 per 
cento nel 1913 e nel 24,9 per cento nel 1927. ‘ È vero che que¬ 
sta assenza di variazioni del livello medio nasconde le tendenze 
divergenti relative a merci e paesi diversi, ma noterò solo di pas¬ 
saggio che, per quanto riguarda i tassi medi, vi fu una caduta 
nel livello dei dazi nei seguenti paesi (elencati in ordine decre¬ 
scente di caduta)':: Polonia, Austria, Svezia, Belgio' e un incre¬ 
mento in altri (in ordine di incremento): Italia, Germania, 
Ungheria, Spagna, Cecoslovacchia, Romania, Iugoslavia, 
Svizzera e Bulgaria. 

La tendenza protezionista è stata un po’ più marcata fuori 
d’Europa. Tra le altre misure, una legislazione antidumping fu 
approvata all’inizio degli anni Venti in Giappone, Australia, 
Nuova Zelanda e Stati Uniti. D’altra parte, e ciò è estrema- 
mente importante, durante il 1928 e il 1929, in parte in segui¬ 
to alle raccomandazioni della Conferenza economica inter¬ 
nazionale del 1927, i dazi doganali furono abbassati in quasi 
tutti i paesi sviluppati e furono' adottate misure più liberali. Per 
questo è scorretto ritenere che la crisi del 1929 sia stata pre¬ 
ceduta da livelli tariffari più alti. 

Per quel che riguarda le restrizioni quantitative, e in parti¬ 
colare le quote, in larga misura derivanti dalla prima guerra 
mondiale, fatta eccezione per alcuni casi nell’Europa centrale 
e orientale, la situazione era già tornata «normale» nel 1923. 
Di conseguenza, la Lega delle nazioni osservava: 

Dopo l’armistìzio, il ritorno ai metodi e alle pratiche prebellici 
implicanti l’abolizione dei controlli quantitativi fu piuttosto rapi¬ 
do al di fuori 'dell’Europa e in Gran Bretagna come pure in alcu¬ 
ni paesi dell’Europa occidentale e settentrionale. Per quanto riguar¬ 
da questi paesi europei, in qualche caso il passo fu prematuro e non 
potè essere mantenuto. Per esempio, la Francia, che aveva abolito 
il suo sistema generale di controlli nel 1920', si sentì costretta a rein¬ 
trodurre un certo numero di restrizioni quantitative nel 1922 allo 
scopo di proteggere la sua moneta. La Svizzera, sempre nel 1922, 
impose controlli sulle importazioni come: difesa contro il dumping 
valutario. Ma dappertutto, in pochi anni dall’armistizio, il problema 

I H. Liepmann. Tariff Leneh and thè Economie Unìtj qf Europe, Londra 1938. 
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non era più di grande importanza al di fuori dell’Europa centrale 
e orientale. 2 

Inoltre, la conferenza del 1927 condusse a un miglioramento 
nei pochi casi residui. Di conseguenza, da un punto di vasta 
generale, si può dire che il periodo precedente la grande 
depressione sia stato caratterizzato in Europa da una tendenza 
verso politiche commerciali più aperte. Ciò non significa che 
si trattasse di un periodo di libero scambio, poiché pratica- 
mente in tutti i paesi i dazi doganali erano allo stesso livello dei 
periodo immediatamente precedente la prima guerra mon¬ 
diale, un periodo, come vedremo nel Capitolo 2, di alti livel¬ 
li tariffari. 

Infine, qualche parola sul trend del volume del commercio 
internazionale, anche se questo non è un buon indicatore del¬ 
le politiche commerciali. Nonostante il ritiro della Russia dal 
commercio mondiale, il livello prebellico fu raggiunto nel 
1924, e tra il 1924 e il 1929 fi volume delle esportazioni mon¬ 
diali crebbe del 6 per cento l’anno, un saggio di espansione 
senza precedenti. 

Da dove deriva l’idea errata degli anni Venti come un perio¬ 
do di crescente protezionismo? Alla vigilia della crisi del 1929, 
gli Stati Uniti avevano avviato il processo di trasformazione 
della loro polidca commerciale nella direzione di un maggiore 
protezionismo. Nel gennaio 1929 fu posta in discussione una 
nuova tariffa e il voto finale al Senato' e alla Camera dei rap¬ 
presentanti avvenne rispettivamente il 13 e il 14 giugno 1929. 
Non si può far cominciare la crisi prima del crollo di Wall 
Street dell’ottobre 1929; la produzione industriale nel 
novembre 1929 fu del 7 per cento più elevata del novembre 
1928 e cominciò a calare solo nel gennaio 1930. 3 Chiara¬ 
mente, la firma dello Smooth-Hawley Aet (legge tariffaria) da 
parte del presidente Hoover, che ebbe luogo il 17 giugno' 1930, 
nonostante una petizione di più di un migliaio di economisti, 
diede agli eventi un aspetto leggermente diverso. Ma è pro¬ 
babile che, anche senza la crisi, il presidente non avrebbe 
posto il veto. La legge, benché fosse passata al Senato con un 

2 League of Natiom, Quantitative Trade Controls. Ginevra 1943, p. 10. 

3 J.À. Miron e C.D. Romer, A new monthiy index of industriai production. 
1884-1940, «The Journal of Economie History», L, 2', 1990, pp. 321-38. 
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ristretto margine (44 contro 42), era stata approvata dalla 
grande maggioranza della Camera dei rappresentanti (222 
contro 153). 

Per effetto della, tariffa del giugno 1930 il protezionismo negli 
Stati Uniti raggiunse livelli senza precedenti. Ciò vaie soprat¬ 
tutto per i prodotti industriali, per i quali i dazi doganali sali¬ 
rono spesso di più del 60 per cento, e giunsero,, in media, al 45- 
50 per cento, ossia 5 punti percentuali al di sopra del prece¬ 
dente picco del 1891-94 (vedi tab. 3.1 nel Capitolo 3). Prima 
della fine del 1931, come rappresaglia, venticinque paesi ave¬ 
vano aumentato i loro 'dazi sui prodotti USA, e ciò condusse a 
una escalation nei dazi doganali. Nondimeno, allora, il mon¬ 
do era in preda alla depressione e quelle misure protezionisti¬ 
che erano un risultato di tale depressione, e non viceversa, 
come è spesso sostenuto. 

Infine, un altro fatto ha contribuito al fraintendimento del¬ 
le politiche commerciali degli anni "Venti, e cioè le differenze tra. 
le azioni intraprese dopo ciascuna delle due guerre mondiali. 
Come ha osservato Kindleberger nell’introduzione alla sua ras¬ 
segna sulle politiche commerciali tra le due guerre: 

Dopo la guerra (la prima guerra mondiale) fu compiuto un tentativo 
debolmente concertato di rappezzare il tessuto delle relazioni com¬ 
merciali, ma nulla di paragonabile al fervore mostrato dopo la secon¬ 
da guerra mondiale. Non ci fu praticamente nessuna pianificazione 
delle politiche commerciali postbelliche, nonostante il terzo dei quat¬ 
tordici punti del presidente Wilson, che invocava, «la rimozione, nel¬ 
la misura del possibile, di tutte le barriere economiche e l’istituzione 
dell’eguaglianza delle condizioni di scambio tra tutte le nazioni aman¬ 
ti della pace e disposte ad associarsi per conservarla». 4 

Dunque, globalmente, gli anni Venti non furono anni di pro¬ 
tezionismo crescente. Il periodo fu solo una continuazione del¬ 
la tendenza di fondo delle politiche commerciali del secolo XIX 
e negli ultimi due anni del decennio la tendenza liberista si fece 
ancora più pronunciata. Ma è anche vero che, se si concepisce 

4 C.P. Kindleberger, «Commercial policy between thè wars», in P. 
Mathias e S. Pollard (a cura di), The Cambridge Economie Hìstorj of Euro¬ 
pe, voi. Vili: The Industriai Economies: thè Deveiopmen! of Economie and Social 
Polkies, Cambridge 1989, pp. 161-96. 



erroneamente il secolo XIX come liberista, la percezione degli 
anni Venti diventa diversa. Il mito di un secolo XIX liberista 
sarà esaminato nel prossimo capitolo. 


La dimensione della depressione degli anni Trenta 

La dimensione della depressione? È ovvio che, per un gran 
numero di paesi, gli anni 1930-39 furono un periodo molto 
negativo. Ciò vale in particolare per gli Stati Uniti. Il livello del 
PNL prò capite degli Stati Uniti nel 1939 fu inferiore del 3-4 per 
cento' a. quello del 1929, e il tasso di disoccupazione totale per 
il periodo 1931-39 raggiunse una media annua del 18' per cen¬ 
to, a paragone di valori inferiori al 5 per cento tra il 1920 e il 
1929. D’altra parte, poiché negli anni Trenta, gli Stati Uniti era¬ 
no già l'economia dominante (e la più studiata), è normale 
generalizzare a partire dal caso degli Stati Uniti. Inoltre, in 
numerosi paesi - in particolare Germania, Paesi Bassi, Nor¬ 
vegia - la situazione all’inizio degli anni Trenta fu anche peg¬ 
giore (livelli più alti di disoccupazione e una più forte dimi¬ 
nuzione del PNL prò capite). 

Tuttavia il quadro va precisato, a cominciare da una valu¬ 
tazione globale dello sviluppo economico durante la depres¬ 
sione, confrontato con altri periodi. La tab. 1.1 presenta dati 
sulla crescita del PNL prò capite, che è il migliore (o, se si pre¬ 
ferisce, il meno incompleto) indicatore dell’evoluzione eco¬ 
nomica. Un importante punto debole del PNL è che esso 
include costi esterni negativi dello sviluppo' economico. Per 
esempio, l’aumentata congestione del traffico urbano signi¬ 
fica un incremento del PNL attraverso un maggior consumo' 
di benzina e cure sanitarie addizionali causate dall’inquina¬ 
mento provocato da tale consumo. Ma, nonostante il fervo¬ 
re di ricerche in questo campo, non è stato ancora costruito 
nessun indicatore che, preso a sé, appaia migliore. Per com¬ 
pletezza, la tab. ! .. 1 comprende anche i dati relativi al Ter¬ 
zo mondo ma, per ovvie ragioni (in particolare, il ruolo domi¬ 
nante dell’agricoltura),, questa regione sarà esclusa dalla 
nostra analisi. 

Confrontati con i precedenti cinque o sei anni, gli anni Tren¬ 
ta mostrano un forte rallentamento dello sviluppo economico' 




ma non una diminuzione del PNL prò capite. Per quanto con¬ 
cerne i paesi sviluppati/ il PNL prò capite aumentò annualmente 
dell’1,1 per cento tra il 1929 e il 1939 (vedi tab. 1.1). Inoltre, 
occorre sottolineare che, tralasciando' il periodo della rico¬ 
struzione (1920-25). il periodo 1925-29 fu non solo molto favo¬ 
revole ma addirittura il migliore nella storia della crescita eco¬ 
nomica mondiale fino agli anni Cinquanta. Tuttavia, se pren¬ 
diamo il periodo 1913-29 e se consideriamo questi 16 anni 
come un intervallo di 12 anni escludendo la guerra, arriviamo' 
a un tasso di crescita di solo 0,5 punti percentuali al di sopra, di 
quello del periodo 1929-39 (rispettivamente, 1,6 per cento e 1,1 
per cento). Infine, e questa è la precisazione più importante, 
l’andamento degli anni Trenta non fu sensibilmente peggiore 
o migliore di quello 1 di periodi di durata analoga tra il 1830 e 
il 1890 (per non parlare del periodo precedente al 1830). 

Comunque, come vedremo più oltre in questo capitolo', per 
quanto riguarda la disoccupazione e, in particolare, quella indu¬ 
striale, gli anni Trenta furono 1 non solo peggiori degli anni Venti 
ma probabilmente i peggiori mai registrati. Questo non significa, 
tuttavia, che, contrariamente all’opinione generale, gli anni Ven¬ 
ti fossero anni di pieno impiego. E persino probabile che x livelli 
di disoccupazione fossero più alti negli anni Venti che nel perio¬ 
do 1900-13. Ma torniamo per il momento alla crescita economica. 

Come sempre, le cifre globali nascondono differenze a livel¬ 
lo nazionale e settoriale, e spesso si tratta di differenze molto 
importanti. Il fatto che iniziamo questa sezione con dati sulla 
diminuzione del PNL prò capite negli Stati Uniti è già un’indi¬ 
cazione di differenze internazionali. 

5 Poiché questa è la prima volta che citiamo le grandi regioni economiche, 
vai la pena di dare le definizioni qui usate, che sono quelle adottate dalla 
maggior parte delle istituzioni. I paesi sviluppati O' futuri paesi sviluppati 
(ovvero il mondo sviluppato) includono le regioni e i paesi seguenti: Euro¬ 
pa (inclusa la parte asiatica dell : URSS ma esclusa la piccola parte europea del¬ 
la Turchia)', Stati Uniti, Canada, Australia, Nuova Zelanda, Giappone e Sud 
Africa. 11 Terzo mondo (ossia i paesi in via di sviluppo, secondo la deno¬ 
minazione adottata dalle Nazioni Unite) comprende il resto del mondo. La 
qualificazione «Occidente» implica l’esclusione dalla regione sviluppata a. cui 
ci si riferisce dei paesi dell'Europa orientale (nella loro definizione precedente 
il 3 ottobre 1990 o, se si preferisce, prima della riunificazione tedesca), ossia 
Albania, Bulgaria, Cecoslovacchia, Germania orientale, Polonia, Romania, 
Ungheria e URSS. Il termine «economie di mercato del Terzo mondo» impli¬ 
ca Fesclusione di Cina, Corea del Nord, Mongolia e Vietnam. 



Tab. 1.1 Tendenze storiche nella crescita economica, 1800'-1990 (tassi annui 
di crescita del volume del. fnL prò capite; basati su medie triennali per il 
1800-1900) 


Periodo 

Paesi, sviluppati 

Terzo mondo* 

Mondo 

1800-30 

0,6 

-0,2 

0,1 

1830-70 

1,1 

0,0 

0,4 

1870-80 

0,8 

0,0 

0,5 

1880-90 

1,1 

0,1 

0,8 

1890-1900 

1,7 

0,2 

1,2 

1900-13 

1,6 

1,0 

1,5 

1913-20 

-1,3 

0,2 

-0,8 

1920-29 

3,1 

0,1 

2,4 

1929-39 

1,1 

0,3 

0,8 

1939-50 

1,5 

0,4 

0,8 

1950-60 

3,3 

1,6 

2,5 

1960-70 

4,6 

1,7 

3,5 

1970-80 

2,5 

1,7 

2,0 

1980-90 

1,8 

0,0 

0,9 


* Esclusa la Cina e, dopo E 1950, le altre economie pianificate dell’Asia; cifre 
molto approssimate fino al 1950. 

Mota. Con riferimento' al complesso' dei paesi sviluppati, per brevi periodi tra 
il 1.913 è il 1939 i tassi di crescita, prò capite sono: 

1913-20 -1,25 1929-33 -3,96 

1920-25 3,58 1933-39 4,67 

1925-29 2,51 

Fonti: E. Baimeli, «The mairi trends in national economie disparities since thè 
Industriai Revolution», in E Bai rodi e M. Levy-Leboyex (a cura di), Dispa- 
rities in Economie Demkprmnt since thè Industriai Revolution, Londra 1981, pp. 3- 
17 (con dati aggiornati). 


La tab. 1.2, che fornisce dati sulla performance di alcuni 
paesi sviluppati, mostra che l’evoluzione fu fortemente diver¬ 
gente. 

Qualche parola per giustificare la scelta del periodo 1 . Ho con¬ 
siderato il 1938 come il periodo finale degli anni Trenta per 
due ragioni: per alcuni paesi i dati relativi al 1939 sono caren¬ 
ti, e poiché il 1939 fu Fanno migliore del decennio la sua inclu¬ 
sione migliorerebbe il quadro' complessivo degli anni Trenta. Si 
può' anche sostenere che il 1939 fu un anno fortemente influen¬ 
zato dai preparativi per la guerra (vedi oltre, tab. 1.4). L’anno 
1.925 è 1 primo in cui .il PNL totale raggiunse il livello prebellico. 
Il picco degli anni Venti fu il 1929. Perciò,, globalmente, ten¬ 
diamo più a sottostimare che a sovrastimare la performance 
relativa degli anni Trenta. 
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Tab. 1.2 Tassi annui di crescita del volume del PNL prò capite, 1890-1938 


Paesi 1890 1 -1913 

1913-29 

1925-29 

1929-38 

1913-38 

Paesi sviluppati 

1,6 

1,2 

2,5 

0,8 

1,0 

0,9 

EUROPA 

1,4 

0,4 

2,6 

1,8 

Austria 

1,4 

0,3 

2,4- 

-1,0 

-0,2 

Belgio 

1,7 

1,4 

2,9 

-0,2 

0,6 

Danimarca 

2,3 

0,6 

2,7 

1,2 

U„3 

2,1 

Finlandia 

1,5 

0,8 

2,9 

2,0 

3,3 

-0,4 

Francia 

1,1 

1,8 

0,1 

1,0 

1,3 

Germania 

1,7 

2,4 

4,2 

1,1 

Gran Bretagna 

1,0 

0,4 

2,0 

0,5 

Italia 

1,4 

1,0 

1,8 

0,7 

0,6 

Norvegia 

1,6 

1,2 

4.6 

2.6 

2,1 

1,5 

Paesi Bassi 

1,2 

1,1 

-0,5 

0,7 

Svezia 

2,4 

1,0 

3,7 

2,2 

1,2 

0,7 

Svizzera 

1,4 

1,0 

5,4 

-0,2 

URSS- 

2,1 

0,1 

6,0 

4,3 

1,8 

Altri paesi sviluppati 

Australia 

0,5 

2,0 

-0,4 

-2,8 

1,0 

U',0 

Canada 

0,4 

4,4 

-1,6 

-0,2 

Giappone 

1,1 

1,2 

1,1 

1,1 

5,0 

0,1 

2,2 

Nuova Zelanda 

1,3 

1,3 

0,0 

Stati Uniti 

1,9 

1,1 

2,3 

—1,3 

0,4 

Sud Africa 

0,6 

0,6 

2,9 

2,1 

1,0 


Fónti: Vedi tab. 1.1. 


Ci sono almeno otto paesi per i quali gli anni Trenta furono, 
in termini di crescita economica, migliori degli anni Venti. Tra 
questi, Gran Bretagna e Germania, le due maggiori potenze 
economiche europee. Per la Gran Bretagna, che non soffrì gli 
effetti della prima guerra mondiale in termini di infrastrutture 
danneggiate, dobbiamo considerare il periodo pre-1925, che fu 
molto negativo. Tra il 1929 e il 1939 il PNL prò capite aumentò' 
più rapidamente del periodo 1920-29 ® Il caso tedesco sarà trat¬ 
tato più oltre. Gli altri paesi che prosperarono durante gli anni 
Trenta sono Danimarca, Giappone, Norvegia, Sud Africa e 
URSS (che è un caso a parte). In termini di popolazione, gli otto' 
rappresentano' il 46 per cento di tutti i paesi sviluppati. 

6 Poiché, allo scopo 1 di migliorare la confrontabilità dei dati, ho corretto 1 le 
serie dei PNL (cfr. le Fonti, della tab. 1.1), alcune delle cifre presentate in que¬ 
sta sezione possono differire da quelle delle fonti originali nazionali. Grazie: 
alla disponibilità di nuovi dati, ho corretto alcune delle cifre usate nel nostro 
studio originario. 



È interessante notare che i due pìccoli paesi altamente indu¬ 
strializzati che non presero parte al conflitto ebbero negli anni 
Trenta esiti molto diversi. Mentre il PNL lordo prò capite del¬ 
la, Svezia aumentava a un tasso annuo del 2,2 per cento, il PNL 
prò capite: della Svizzera diminuiva dello 0,2 per cento, e que¬ 
sto nonostante il fatto che la crisi del 1929-31 fosse in que¬ 
st’ultimo paese molto meno pesante. Ciò si può spiegare prin¬ 
cipalmente con l’ampia gamma di misure socioeconomiche 
adottate dal governo svedese e con la mancanza di interventi 
■da parte delle autorità federali svizzere. 

Ho accennato a differenze: settoriali. Non entrerò nel detta¬ 
glio delle differenze tra gli andamenti dei vari settori delle atti¬ 
vità economiche. Il solo fatto che vai la pena menzionare qui è 
che, a causa del maggior protezionismo dei paesi europei negli 
anni Trenta, l’agricoltura ebbe un’evoluzione più positiva in 
Europa che non, per esempio, in Argentina, Canada e Stati 
Uniti, che erano importanti esportatori di cereali in Europa. 
Così, per esempio, secondo calcoli della Lega delle nazioni, 7 la 
produzione agricola in Europa (URSS esclusa) tra il 1925-29 e il 
1935-38 aumentò del 12 per cento a fronte di una diminuzio¬ 
ne del 3 per cento del Nord America (Canada e Stati Uniti). 

Questa osservazione ci porta a un altro sviluppo settoriale di 
grande importanza, quello del commercio internazionale. In 
quest’area gli anni Trenta furono caratterizzati da un crollo sia, 
nei prezzi sia in volume. Tra il 1929 e il 1932 il valore del com¬ 
mercio mondiale scese di circa il 60 per cento; in volume la 
diminuzione fu dell’ordine del 35 per cento. Pur aumentando 
dopo il 1932, nel 1938- il volume del commercio intemazionale 
era ancora, inferiore al 1929. 

Non vi è dubbio che questo' crollo fu causato in larga misu¬ 
ra dai provvedimenti, di esasperato protezionismo che la mag¬ 
gior parte dei paesi adottò nei primi anni della depressione. 
Benché in un primo tempo non venisse fatto uso di controlli 
quantitativi, v:i fu una rapida evoluzione verso forme sempre 
più sofisticate di contingentamenti e licenze d’importazione, che 
sono i tipi principali di controllo' quantitativo diretto sul com¬ 
mercio' estero. Tra, le altre misure di limitazione delle impor- 

7 Lo agii e of Natìons, Mitrili Production and Prìres 1938-39, Ginevra 1939,. 
p. 16. 
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tazioni attuate nel periodo' vi furono monopoli e cartelli, rego¬ 
lamentazioni veterinarie e sanitarie, norme' sugli imballaggi, 
controlli dei cambi ecc. Ma, nonostante il crollo dei commer¬ 
cio internazionale, per quanto riguarda la crescita economica, 
come abbiamo visto, gli anni Trenta non furono a livello mon¬ 
diale, né in molti paesi, anni così neri come si è soliti descriverli. 


Le economie fasciste, furono le uniche a reggere alla depressione? 

Un luogo comune riguardante il periodo è che solo le eco¬ 
nomie fasciste (ossia Germania e Italia) furono in grado di tener 
testa alla depressione. Si deve ammettere che, anche se la prova 
fornita dall’insieme delle economie fasciste non fu significativa¬ 
mente superiore a quella delle democrazie, la Germania conseguì 
risultati, sotto molti aspetti, insolitamente buoni. Lo stesso Win- 
ston Churchill ne apprezzò il successo in questo campo. La Ger¬ 
mania ebbe effettivamente una delle migliori performance eco¬ 
nomiche degli anni Trenta: il suo PNL prò capite aumentò del 4,2 
per cento all’anno tra il 1929 e il 1938. Inoltre, e anche questo 
è molto importante, la disoccupazione diminuì rapidamente e 
raggiunse verso la fine degli anni Trenta un livello molto basso 
(vedi tab. 1.3). Come vedremo, dal 1936 in poi tali sviluppi posi¬ 
tivi sono dovuti in larga misura al rafforzamento militare, il che, 
insieme con altri fattori, offusca questa positiva evoluzione. 

Se il successo economico della Germania negli anni Trenta 
appare sensibile, il suo livello nel 1929 era molto basso; per cui, 
se prendiamo l’intero periodo' 1913-30, I tasso di crescita annua 
risulta dell’1,3 per cento contro il 4,2 per cento del periodo 
1929-38. Se confrontiamo il periodo 1913-38 sul piano inter¬ 
nazionale troviamo un gran numero di paesi che conseguono un 
risultato migliore o, almeno, non molto peggiore (vedi tab. 1.2). 
Tra. i paesi con performance migliori vi sono Finlandia e Nor¬ 
vegia, e probabilmente anche Cecoslovacchia e Romania (non 
incluse nella tab. 1.2). Nella lista dei paesi con risultati non mol¬ 
to peggiori figurano' Francia, Nuova Zelanda e Sud Africa. 

Come il lettore .avrà notato, tra le performance migliori di 
quella della Germania negli anni Trenta non abbiamo ancora 
citato i casi del Giappone e delfURSS. Il successo giapponese fu 
il risultato del precedente sviluppo economico e della spesa mili- 



Tafa. I. .3 Tassi di disoccupazione dei lavoratori* deli'industria in alcuni pae¬ 
si sviluppati, 1900/ 13-i934/38 (in percentuale del totale degli operai del¬ 
l’industria) 


Paesi 

1900/13 1920/29' 1930/33 1934/38 

Massimo' annuo 
nel periodo 1930/38 
Anno Dato 1933 

Europa 

Belgio 

(2,6) b 

2,4 f 

12,6 

15,1 

19.32 

19,0 

17,8 

Cecoslovacchia 

- 

(2,4)8 

(10,8) 

(12,5) 

1934 

(17,4) 

31,7 

(15,9) 

Danimarca 

8,8 

16,0 

23,0 

20,9 

1932 

19,7 

Francia 

4.2' 

3,8 h 

9,5 

10,8 

1.932 

1.5,4 

1.4,5 

Germania 

3,5 

8,7 

34,2 

11,8 

1.932 

43,8 

1.6,2 

Gran Bretagna 

3,3 

11,1 

19,9 

13,8 

1931 

21,3 

15,5 

Norvegia 

2,0 

15,4 

25,8 

23,4 

1932 

30,8 

25,3 

Paesi Bassi 

3,0 d 

8,0 

18,7 

28,9 

1936 

32,7 

31,7 

Polonia 

- 

(5,8f 

(11,3) 

(15,2) 

1935 

(16,7) 

(16,7) 

Svezia 

5,l d 

13,4 

18,6 

13,5 

1933 

23,3 

15,0 

Svizzera 

- 

(2,2 f 

(17,3) 

(15,5) 

1932 

(21,3) 

(17,7) 

Altri paesi sviluppati 
Australia 

5,4 C 

7,9 

24,3 

12,5 

1932 

28,1 

15,6 

Canada 

- 

5,4 

20,7 

16,8 

1933 

26,6 

19,2 

Giappone 

- 

- 

(6,0) 

(Al) 

1932 

(6,8) 

(4,6) 

Stati Uniti 

10,0 

7,8 

28,4 

27,5 

1933 

37,6 

30,2 


* Comprese industria estrattiva e costruzioni. 

11 1903/13 dati meno inclusivi.. 
c 1901 e 1906. 
d 1911/13. 
e 191.3. 
f 1921/29. 

« 1926/29. 
h 1927/29. 

Mie: Per i dati relativi all’Italia, vedi testo. Le cifre tra parentesi sono più 
approssimate e meno confrontabili alle altre; vedi le Fonti qui sotto. 

Fonti: Australia, Belgio, Canada, Danimarca, Francia, Germania, Gran Bre¬ 
tagna, Norvegia, Paesi Bassi e Svezia: B. Eichengreen e TJ. Mattoni, 
«Internar unemployment in international perspective: an overview» in B. 
Eichengreen e TJ. Hatton (a. cura di), Interinar Unempbytnmt in Inte.matkmaì Per- 
speclite, Dordrecht 1988, pp, 1-50. I dati per questi paesi possono essere con¬ 
siderati abbastanza confrontabili. 

Stati Uniti: S. Labergott, Manpower in Economìe Growtk: thè American Record etn¬ 
ee 1800, New York 1964, p. 512. Riguarda gli occupati non agricoli. 

I paesi restanti: ILO, W'&rM index mmber qf unempìqyment. «International Labour 
Review», XXXIX, I, gennaio 1939, pp. 118-29, e ILO, Tearòaokof Labour Sta¬ 
tistici-, Ginevra, vari anni. Cecoslovacchia e Polonia includono gli operai agri¬ 
coli e il settore terziario; il Giappone esclude i lavoratori stranieri; la Sviz¬ 
zera include il settore terziario. 
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Tab. 1.4 Indicatori dell'importanza del settore militare in alcuni paesi, 
1929/32-1938 


Anni 

Germania Italia 

Francia 

Gran 

Bretagna 

Stati’ 

Uniti 

URSS 

Giappone 

Spese militari in % del PNL 
1929/32 0,9 3,7 

3,8 

2,0 

0,9 

3,4 

2,5 

1933 

3,2 

5,5 

6,8. 

4,0 

2,1 

1,0 

4,1 

1,6 

1.934 

4,4 

6,3 

3,9 

1,2 

18,3 

2,4 

1935 

8,9 

7,3 

7,4 

5,1 

1,1 

26,4 

2,3 

1936 

11,4 

1.5,7 

8,2 

7,1 

1,1 

1,1 

12,8 

2,1 

1937 

14,4 

16,1 

9,2 

7,1 

9,4 

13,7 

5,2 

1938 

28,2 

7,2 

12,8 

1,3 

19,7 

9,8 

Personale 

1929/32 

militare 

114 

(migliaia) 

319 

433 

338 

235 

562 

485 

1933 

118 

330 

422 

325 

228 

562 

555 

1934 

315 

331 

449 

318 

230 

940 

589 

1935 

461 

335 

458 

321 

234 

1300 

597 

1936 

596 

343 

548 

336 

274 

1300 

598 

1937 

603 

362 

613 

350 

294 

1433 

561 

1.938 

782 

383 

581 

376 

304 

1566 

525 


Fonti: Statistiche presenti nella banca dati The Cmmtaks of War Project (Uni¬ 
versità di Michigan), diretta da J. David Singer. 


tare nel 1937-38 (vedi tab. 1.4). L'unicità del caso deìPURSS è 
ovvia ma, nell’odierna prospettiva del fallimento del suo sistema 
economico' si dovrebbe notare che le cifre de Lia tab. 1.3 non sono 
propaganda ufficiale (staliniana) bensì stime occidentali (pro¬ 
babilmente valide). L’aumento annuo del PNL prò capite nel 
periodo 1929-38 fu dell’ordine del 4-5 per cento, per cui, nono¬ 
stante che il livello economico del 1928 fosse più o meno iden¬ 
tico a quello del 1913, il tasso di crescita tra il 1.913 e il 1938 
la pianificazione economica ebbe successo nella creazione di 
un’industria pesante e delle infrastrutture nel campo dei tra¬ 
sporti e dei servizi ma non nel resto dell’economia; e un costo 
umano molto .alto fu pagato per il piano, in larga misura fallito, 
per la modernizzazione dell’agricoltura. 

D’altra parte, e qui il confronto è più significativo, negli anni 
Trenta le altre economie fasciste conseguirono risultati molto 
meno positivi della Germania: l’Italia vide il suo PNL prò capi¬ 
te aumentare annualmente solo dello 0,7 per cento' e il Porto¬ 
gallo' dellT per cento. E questo contro IT ,2 per cento della 
Danimarca, 1T,1 per cento della Gran Bretagna, il 2.2 per' cen¬ 



to della Svezia, il 2,1 per cento della Norvegia e del Sud Afri¬ 
ca e il 3,3 per cento della Finlandia. 

Inoltre, ed è un aspetto' di noe poco conto, la corsa agli 
armamenti (e, nel caso dell’Italia, la guerra in Abissinia) con¬ 
sentì alle economie fasciste, in particolare alla Germania, di 
far scendere considerevolmente i loro livelli di disoccupazio¬ 
ne. La disoccupazione in Germania giunse a toccare il 30 per' 
cento del totale della popolazione: attiva e il 44 per cento dei 
lavoratori dell’industria (vedi tab. 1.3). Di regola, e special- 
mente per quanto riguarda i periodi prebellici, il tasso di 
disoccupazione tra i lavoratori dell’industria è una misura 
(benché imperfetta) migliore del tasso di disoccupazione sul 
totale della popolazione attiva ai fini dei confronti interna¬ 
zionali dei livelli di disoccupazione. Ciò si deve ai tre fattori 
seguenti: 

1. Praticamente (e, a maggior ragione, in termini statistici) non 
vi era disoccupazione in agricoltura, e negli anni Trenta la 
quota dell’agricoltura sul totale della popolazione attiva 
variava enormemente; per esempio, in Gran Bretagna era. 
pari al 6 per cento; in Italia giungeva al 46 per cento. 

2. Una parte consistente dell’occupazione nei servizi si com¬ 
pone di attività che non subiscono fluttuazioni cicliche (scuo¬ 
la, sanità, impieghi governativi eco.). 

3. Non vi è vera disoccupazione tra la popolazione attiva non 
salariata. 

Il 30 1 gennaio 1933 Hitler divenne cancelliere della Ger¬ 
mania, e il tasso di disoccupazione industriale cadde da una 
media del 43,8 per cento nel 1933 al 36,2 nel 1934. Nel 1935 
era al 16,2 per cento, nel 1936 al 12,0 per cento e nel 1938 al 
3,2 per cento. Dal 1936 in poi il successo può essere attribui¬ 
to quasi interamente al riarmo della Germania. Come si può 
vedere nella tab. 1.4, la spesa militare, che rappresentava il 3,2 
per cento del PNL nel 1933, salì rapidamente raggiungendo 
Ì’8,9 1 per cento nel 1935 e il 14,4 per cento nel 1937. II livel¬ 
lo di spesa per armamenti in Germania nel periodo 1935-37 
era superiore del 52 per cento a quello della Francia, del 61 
per cento rispetto alla Gran Bretagna, del 950 per cento rispet¬ 
to agli Stati Uniti. 


26 


27 










Comunque, anche il successo tedesco' del 1934-35 fu dop¬ 
piamente relativo. Il livello di disoccupazione del 1935 era pro¬ 
babilmente 8 superiore a quello di Francia, Svezia, Gran Breta¬ 
gna e Australia, per citare solo i paesi per i quali esistono sta¬ 
tistiche relativamente affidabili. Più importante è il fatto che in 
Germania il livello di disoccupazione fu ridotto artificialmente, 
escludendo dal mercato del lavoro un cospicuo numero di per¬ 
sone (principalmente donne, celibi, minorenni). Per esempio, nel 
1935 questi gruppi rappresentavano quasi un milione di per¬ 
sone 9 ossia il 3 per cento delle forze di lavoro industriali. 

Ultima, ma non meno importante, considerazione, l’altra 
economia fascista era in una situazione molto peggiore. I dati 
sulla disoccupazione in Italia sono inaffidabili. Secondo i più 
recenti tentativi di misurazione, il tasso di disoccupazione nel set¬ 
tore industriale nel 1935 fu compreso tra f 11,5 per cento (l’e¬ 
stremo inferiore della stima) e il 23,2 (l’estremo superiore). 10 Se 
prendiamo' la media (17,4), ciò significa che, dopo 13 anni di 
governo' fascista, il tasso di disoccupazione in Italia era analogo 
a quello delle economie non fasciste con la disoccupazione più ele¬ 
vata. Ma la situazione italiana era ulteriormente aggravata dal fat¬ 
to che, oltre a essere il 1935 Panno dell’invasione italiana del- 
FAbissinia, erano state adottate anche misure per ridurre artifi¬ 
cialmente la disoccupazione. L’accordo del 1934 tra la Confìn- 
dustria e i sindacati era diretto, tra le altre cose, a indurre le don¬ 
ne, i minori e i pensionati a lasciare i posti di lavoro da loro rico¬ 
perti per essere sostituiti da maschi adulti senza però andare ad 
accrescere il numero 1 dei disoccupati (nel 1934 il limite inferiore 
delia stima della disoccupazione fu del 14.2 per cento e il limite 
superiore del 35.8 per cento). 

È comunque evidente che i partiti fascisti al potere in Ger¬ 
mania e in Italia, come in altri paesi europei, ricevettero slan¬ 
cio da questo artificiale abbassamento dei livelli di disoccupa¬ 
zione. Non bisogna poi dimenticare che negli stati fascisti il 

8 Le statistiche sulla disoccupazione, anche oggi, non sono strettamente con¬ 
frontabili. Nel periodo tra le dine guerre la situazione era molto peggiore anche 
se, come si è già segnalato, abbiamo usato serie relativamente confrontabili. 

9 D.P. Silverman, «National Socialist Economics: thè Wirùckqftswmder recon- 
sidered», in B. Eichengreen e TJ. Hatton (a cura di), Internar Unempbjmmt in 
International Perspectise. Dordrecht 1988, pp. 185-220. 

10 G. Tomolo e E Piva, «:Unemploymemt in thè 193Gs: thè case of Italy», in 
B. Eichengreen e TJ. Hatton, op. al., pp. 221-45. 



rafforzamento militare e l’espansione territoriale non erano 
considerati negativamente dalla maggioranza della popolazione 
locale. Non bisogna nemmeno dimenticare che negli Stati Uni¬ 
ti, il «maggiore» paese del mondo capitalista, il tasso di disoc¬ 
cupazione industriale nel 1935 fu del 30,2 per cento (vedi tab. 
1.3) ed era ancora al 27,9 per cento nel 1938, quando il tasso 
tedesco era caduto al 3,2 per cento. D’altra parte, la rapida cre¬ 
scita economica della Germania fu accompagnata dall’aumento 
degli infortuni sul lavoro e dalla diminuzione dei salari orari 
reali. Ma, ancora una volta, le cose non sono mai semplici: poi¬ 
ché questa diminuzione dei salari fu accompagnata da un mag¬ 
gior incremento dell’orario di lavoro, il risultato fu un 
aumento dei salari settimanali totali. 

Insemina il periodo tra le due guerre, benché piuttosto bre¬ 
ve - è durato meno di metà del periodo dal secondo dopo¬ 
guerra a oggi — fu ricco di eventi di cui abbiamo' generalmen¬ 
te un’immagine distorta. Le economie fasciste non furono così 
funzionanti come si è creduto. La depressione fu molto meno 
pesante di quanto generalmente si dà per scontato e, cosa più 
importante, non fu causata da misure protezionistiche. Queste: 
politiche possono, ovviamente, condurre a un rallentamento 
dell’attività economica; tuttavia, le conseguenze derivanti da 
un’adeguata politica di sviluppo commerciale sono molto più 
importanti dei suoi effetti a breve termine. Questi problemi 
sono di primaria importanza per il Terzo mondo, e per questo 
l'esperienza dei paesi sviluppati è cruciale. Questa esperienza 
sarà il principale argomento dei prossimi tre capitoli. 









2. l’età d’oro del libero scambio europeo 

È DAVVERO ESISTITA? 


Il mito del protezionismo come causa del crollo del 1929 e 
della depressione degli anni Trenta ci conduce a un mito più 
generale e molto più importante, concernente la storia a lun¬ 
go termine delle politiche commerciali. L’errore è quasi un dog¬ 
ma tra gli economisti neoclassici e può essere espresso nei 
seguenti termini: «Il libero scambio è la regola, il protezionismo 
è l’eccezione». Quante volte abbiamo sentito parlare dell’età 
d’oro del libero scambio da cui il protezionismo degli anni Ven¬ 
ti e Trenta si sarebbe allontanato? Aver passato tre anni al 
GATT, «il tempio del libero scambio», mi ha reso più sensibile 
a questo mito. La verità è che, storicamente, il libero scambio 
è l’eccezione e il protezionismo la regola, per cui vale la pena 
di dare qui di seguito una breve storia delle polìtiche com¬ 
merciali che permetta al lettore di rendersi conto di tale verità. 
Questo capitolo tratterà dell’Europa e il Capitolo 3 del resto del 
mondo. 


1815: un oceano di protezionismo intorno a poche isole liberiste 

Cominciamo con il porre il secolo XIX in prospettiva storica. 
Il XVI e il XVII secolo furono l’età d’oro del mercantilismo. 1 I 
metalli preziosi erano considerati decisivi per la ricchezza e la 
potenza di una nazione. Perciò una. nazione senza accesso' a 
miniere di oro o di argento doveva regolare il suo commercio 
estero allo scopo di ottenere un surplus di esportazioni sulle 

I Anche questo può essere messo in discussione come un mito par¬ 
ziale. Vedi A.-M. Praz, «Note sur l’acceptation ancienne de Free Tra- 
de (xvi e -XVH e siècles)», in J. Schneider (a cura dì), Wirtsckaftskràfte uni 
Wirtsckqftswege. Festsckrift Jìir Hermann KeUsnketiz, voi. IV, Norimberga 
1978, pp. 585-97. 


importazioni. Inoltre, i possedimenti coloniali dovevano servire 
come mercati protetti per le esportazioni. Il titolo dell’opera di 
Thomas Mun, l’eminente mercantilista, riassume bene questa 
diffusa teoria: England’s Tremare by Foreign Trade (1664). 

Il secolo XVIII è visto generalmente come un periodo di tran¬ 
sizione. La politica commerciale durante la prima metà del 
secolo si attenne strettamente alle prescrizioni del mercantili¬ 
smo 1 , ma dopo il 17 60 ebbero luogo importanti cambiamenti. 
Prima con i fisiocrati poi con le teorie di Adam Smith e, soprat¬ 
tutto, con il trattato commerciale anglo-francese del 1786, il 
liberismo commerciale, parte integrante dell’economia del iais- 
sez-faire, si affermò, se non in tutta Europa, almeno nel com¬ 
mercio tra due delle sue grandi potenze. Ma la mancata rea¬ 
lizzazione' delle speranze del trattato e, più ancora, le guerre 
fecero si che che il secolo XVIII si chiudesse con un ritorno al 
protezionismo. 

Le guerre nel periodo 1790-1815 e, in particolare, il blocco 
inglese della Francia a partire dal 1806 rafforzarono le tendenze 
europee verso il protezionismo delle politiche commerciali dei 
governi,.. Per quanto riguarda il pensiero 1 economico, comunque, 
il liberismo fece progressi. Il libro IV della. Ricchezza delle nazio¬ 
ni di Adam Smith è essenzialmente una, difesa del libero com¬ 
mercio a livello internazionale. Il libro di Smith (pubblicato nel 
1776) divenne l’opera di riferimento nella, teoria economica alla 
fine' del secolo XVIII. In Inghilterra furono pubblicate otto edi¬ 
zioni prima del 1800; e prima del 1796 l'opera era stata tra¬ 
dotta in quasi tutte le lingue europee. I successori diretti o indi¬ 
retti di Adam Smith, il che significa, per la maggior parte degli 
economisti, tutti i padri fondatori della moderala teoria eco¬ 
nomica, adottarono una posizione liberista a proposito degli 
scambi internazionali. 

Tuttavia, sul piano pratico, la supremazia del pensiero eco¬ 
nomico' liberale in Europa non eliminò il protezionismo' di tipo 
mercantilistico, e ancor meno impedì che se ne sviluppasse uno 
di nuovo tipo. Questo nuovo stile di protezionismo era collegato 
a un aumento del nazionalismo al principio del secolo XIX e, 
cosa ancora più importante, fu il risultato della presa 'di coscien¬ 
za del processo di sviluppo economico derivante dalla rivolu¬ 
zione industriale e dal progresso dell’industria britannica. L’o¬ 
pera principale di Friedrich List, Il sistema-nazionale della econo- 
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mia politica, apparve solo nel 1841, ma era già stata preceduta 
dalle opere fìloprotezioniste dell’americano Alexander Hamil¬ 
ton (1791), del tedesco Adam Mailer (1809) e dei francesi Jean- 
Antoine Chaptal (1819) e Charles Dupin (1827). Comunque 
List, che può essere considerato il più autorevole sostenitore del¬ 
la teoria protezionista a livello internazionale, era già un au¬ 
torità nella Germania degli anni Dieci. 

Il protezionismo per List (e per la corrente principale della 
scuola protezionistica) non era un obiettivo in sé ma una poli¬ 
tica temporanea con lo scopo di consentire a un paese di edi¬ 
ficare un’economia robusta attraverso 1 industrializzazione. Qui 
sta il punto principale: un paese deve industrializzarsi senza, 
essere soverchiato, nelle prime fasi di questo processo, dalla con 
coerenza di più mature industrie straniere. Perciò dovrebbero 
essere prese in considerazione le esigenze dì ciascun paese, e 
soprattutto il suo livello di sviluppo. Anche se la fase protetti¬ 
va comporta risultati negativi, questi dovrebbero essere consi¬ 
derati come costi di apprendimento dell’industrializzazione. E 
quella che fu chiamata più tardi la tesi delle «industrie bam¬ 
bine», Per List, una volta che le industrie fossero cresciute a suf¬ 
ficienza per sostenere la concorrenza internazionale, il libero 
scambio sarebbe diventato la regola. Era. anche convinto che 
l’industrializzazione fosse possibile solo nelle regioni temperate, 
e che i paesi tropicali dovessero concentrarsi sulla produzione 
di beni primari di cui avevano un monopolio naturale. Si noti 
che questo punto di vista è assente nel pensiero protezionisti¬ 
co contemporaneo. 

In Europa, all’inizio del secolo XIX, la piu efficace opposi¬ 
zione alla liberalizzazione del commercio venne non dai teorici 
del protezionismo ma da un’ampia gamma di rappresentanti di 
diversi settori dell’economia che, a torto o a ragione, la rite¬ 
nevano dannosa per i loro particolari interessi. 

1815-46; verso il liberismo in Gran Bretagna, 
ma non prima del 1842 e non altrove 

In termini pratici, la politica commerciale dei vari stati euro¬ 
pei nel periodo 1815-25 può essere descritta come un oceano 
di protezionismo che circondava poche isole liberiste. 



La tab. 2.1 presenta un confronto schematico delle politiche 
commerciali nei principali paesi d’Europa all’epoca. 

In Gran Bretagna la lotta politica tra i sostenitori del libero 
scambio e ì fautori del protezionismo cominciò più o meno alla 
fine delle guerre con la Francia nel 1815. L’aristocrazia votò a 
favore di una nuova legge sul grano, diretta a proteggere l’a¬ 
gricoltura interna dalle importazioni di cereali dall’estero. Si 
noti che le leggi sul grano erano un tratto quasi permanente 
della storia delle tariffe doganali nella maggior parte dei pae¬ 
si d’Europa. Essi avevano sempre teso a un precario equilibrio' 
tra la protezione dell’agricoltura locale e l’esigenza di impedire 
che il prezzo del pane aumentasse eccessivamente. In Inghil¬ 
terra le prime leggi nazionali di questo tipo risalgono al 1436. 


Tab. 2.1 Politiche commerciali in alcuni paesi europei intorno al 1820 


Paesi 

Importazioni 
di manufatti 

Divieti dazi 

Lhr. medio {%) a 

Protez. 

agricola 

Dazi alle 
esporta?.. 

Dazi 

intero 

Leggi sella 
ì navigaz. 

Austria- 

Ungheria 

Numerosi 

b 

c 

Sì 

Sì 

Liberiste 

Danimarca 

Rari 

30 

Moderata 

c 

Sì 

Liberiste 

Francia 

Numerosi 

b 

Moderata 

Rari 

No 

Protettive 

Gran 

Bretagna 

Rari 

50 

Stretta 

Rari 

No 

Protettive 

Paesi Bassi 
(Belgio) 

No 

7 

Moderata 

SI, 

No 

Medie protett. 

Portogallo 

No 

15 

Stretta 

Sì 

•c 

Liberiste 

Prussia 

No 

10 

Moderata 

No 

No 

Liberiste 

Russia 

Numerosi 

b 

Moderata 

Sì 

•c 

C 

Spagna 

Numerosi 

b 

Stretta 

Sì 

Sì 

Protettive 

Svezia . 
(Norvegia) 

Numerosi 

b 

C 

Sì 

Sì 

C 

Svizzera 

Rari 

0 

Moderata 

Sì 

Sì 

Liberiste 


1 Le cifre indicate sono molto approssimate. 
b Non significativo in considerazione dell’importanza del divieto. 
c Informazione incompleta o difficoltà di classificazione. 

Fonti: Vedi tabella 3.3. 

La Corti Lazv del 1815 proibiva l’importazione di frumento 
fino a che il suo prezzo sul mercato domestico non avesse rag¬ 
giunto gli 80 scellini per quarter, il che significava che i prezzi 
dei prodotti alimentari, e perciò anche i salari, sarebbero sta- 


32 


33 









ti mantenuti a un livello.relativamente alto. Ciò non era gradito 
agli industriali,, che desideravano espandere le loro esportazioni 
attraverso una combinazione di meccanizzazione (soprattutto 
la filatura del cotone) e bassi salari. Questa legge segnò l’inizio 
del conflitto tra gli interessi dell’agricoltura, la cui importanza 
relativa nella vita economica era in declino, e quelli dell’in¬ 
dustria manifatturiera, che stava diventando il principale set¬ 
tore dell’attività economica. Nel secolo' XIX l’equilibrio di pote¬ 
re tra questi due settori e il grado in cui i loro interessi con¬ 
vergevano avrebbero determinato i cambiamenti della politica 
tariffaria non solo in Gran Bretagna ma anche praticamente in 
tutti i paesi europei. 

Le leggi sul grano non furono abolite: fino a.1 1846. In altre 
sfere, tuttavia, il liberalismo compì qualche progresso.. Già nel 
1825 il parlamento' autorizzò nuovamente l’emigrazione di ope¬ 
rai specializzati, che era stata proibita fin dal 1719 con una leg¬ 
ge motivata dal timore della concorrenza estera. D’altra par¬ 
te, gli sforzi di alcuni ingegneri per far togliere il divieto alle 
esportazioni di macchinari non ebbero successo. Nel 1833 furo¬ 
no introdotte riduzioni di alcuni dazi alle importazioni. 

Durante questo periodo' Findustria britannica stava .aumen¬ 
tando' il suo vantaggio., già considerevole, sui rivali. Anche se i 
calcoli si riferiscono all’intera Gran Bretagna, il che abbassa, il 
livello medio di industrializzazione poiché l’Irìanda aveva poche 
industrie, questo' vantaggio appare notevolissimo. La Gran Bre¬ 
tagna, con 1*8-10 per cento della popolazione d’Europa,, nel 
1800 produceva il 29 per cento della ghisa europea; nel 1830 
la sua quota raggiungeva il 45 per cento'. Ancora più signifi¬ 
cativo è il fatto che il livello di produzione prò capite nel 1830 
superava queio del resto dell’Europa del 250 per cento, rispet¬ 
to al 110 per cento del 1800. 2 Possiamo facilmente compren¬ 
dere gli sforzi degli industriali e dei loro portavoce per costrui¬ 
re un più efficace sistema di libero scambio. 

Il principale ostacolo al libero scambio, tuttavia, era ancora, 
la pesante protezione dell’agricoltura. Poiché essa comportava 
prezzi elevati dei prodotti agricoli e, quindi, salari reali più bas¬ 
si, la strategia degli industriali, specialmente cotonieri, fu di usa- 

2 P. Baimeli, International industriahzation levelsfrom 1750 lo J 580. «The 
Journal of European Economie Historv». 11, 2, 1982, pp. 269-333. 
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re la povertà dei lavoratori per rafforzare il loro attacco contro 
le leggi sul grano. I liberoscambisti sottolineavano anche che, 
riducendo le importazioni di prodotti alimentari dai paesi con 
surplus agricolo, le leggi sul grano riducevano le probabilità di 
esportare prodotti industriali inglesi in questi paesi. La Anti- 
Corn Law League fu fondata nel settembre 1838 a Manchester. 
Pur essendo un gruppo di pressione degli industriali manifat¬ 
turieri, la lega era guidata da uomini onesti: John Brigfat e, 
soprattutto, Richard Cobden. che doveva diventare il vero apo¬ 
stolo del libero scambio... Primo esempio di lobby economica, la 
lega allargò rapidamente la sua attività. 

Un passo importante fu compiuto nell’aprile 1842. Il primo 
ministro' Robert Peci introdusse una riforma tariffaria molto 
liberale che ridueeva sensibilmente i dazi alle importazioni e, 
cosa più importante, revocava, completamente il divieto di 
esportare macchinari che era stato in vigore dal 1774. 
Comunque, anche se ci furono aggiustamenti dei saggi dazia¬ 
ri sui cereali, nessun cambiamento' significativo fu apportato .alle 
leggi sul grano. In breve, il principale ostacolo a un comple¬ 
tamento di un sistema di libero scambio' permaneva, benché un 
po’ indebolito. Alla fine, fu a causa, dell’inclemenza dell’estate 
e dell’autunno del 1845, insieme con il disastroso raccolto di 
patate in Irlanda, che le leggi sul grano furono abrogate (leg¬ 
ge del 15 maggio 1846, che inoltre aboliva molti dazi su pro¬ 
dotti dell’industria manifatturiera). Come scrisse Morley nella, 
sua biografia di Cobden, «fu la pioggia a cancellare le leggi sul 
grano». 3 

La data del 15 maggio 1846 è giustamente considerata come 
l’inizio dell’era del libero' scambio in Gran Bretagna e, per una 
'Coincidenza storica, in quello stesso anno (sei mesi dopo) Frie¬ 
drich List, l’apostolo del protezionismo, malato e in difficoltà 
finanziarie, si tolse la vita. Se il maltempo fu la causa imme¬ 
diata dell’abrogazione delle leggi sul grano, esso non fece che 
accelerare una tendenza della politica commerciale che era, in 
ogni caso', inevitabile. In re,alta, se intorno al 1810 il contributo 
dell’agricoltura al PNL in Gran Bretagna superava ancora quel¬ 
lo del settore secondario dell’economia del 70 per cento, intor¬ 
no al 1840 era l’industria che superava l’agricoltura dei 60 per 

3 J. Morley, The Life of Richard Cobden, Londra 1882, p. 215. 

35 



cento. Ma non si dovrebbe dimenticare che 1846 significa qua¬ 
si un secolo e mezzo dopo l’inizio della rivoluzione industria¬ 
le inglese. 

Mentre la Gran Bretagna stava diventando consapevole del 
suo vantaggio industriale e traeva da ciò le logiche conclusio¬ 
ni adottando una politica di libero scambio-, il resto dell’Europa 
stava diventando conscio della sua arretratezza industriale e 
cercava un modo per ridurre la distanza in una nuova forma di 
mercantilismo, più difensivo che offensivo: in breve, ciò che 
dagli anni Quaranta del secolo scorso sarebbe stato chiamato 
protezionismo. Va notato che per la prima volta nella storia la 
gente cominciò a ragionare in termini di livelli di sviluppo da 
raggiungere più o meno rapidamente piuttosto che in termini 
di appropriazione di una quota più grande della ricchezza tota¬ 
le; di una torta più grande invece che di una fetta più grande 
di una stessa torta. 


1346-60: l’influenza teorica del liberismo britannico sul continente 

Mentre il liberismo prendeva sempre più piede in Gran Bre¬ 
tagna, nel continente il protezionismo resisteva nonostante la 
propaganda liberoscambista. Il fatto che gli inglesi continuas¬ 
sero a progredire economicamente era di grande aiuto per i 
fautori del libero scambio: il paese più altamente sviluppato era 
diventato il paese più liberale, il che rendeva facile l’equazio¬ 
ne tra successo economico e sistema di libero scambio, mentre 
ini realtà il legame causale era stato- esattamente l’opposto. 
Dopo il 1846-, la Gran Bretagna continuò- a perseguire una poli¬ 
tica commerciale liberista, diventando- sempre più un’economia 
aperta. 

Il periodo 1846-60 è contrassegnato da una quantità di even¬ 
ti che, sebbene parzialmente -esogeni alla vita economica in sen¬ 
so- stretto, hanno- importanti conseguenze: per l’economia, spe¬ 
cialmente per il flusso degli scambi. Essi includevano la ridu¬ 
zione significativa dei costi di trasporto conseguente all’appli- 
eazione della macchina a vapore alla ferrovia e alla naviga¬ 
zione; l’espansione molto rapida delle riserve di metalli preziosi 
in seguito alle scoperte in Nord America e in Australia; e i pri¬ 
mi passi della meccanizzazione agricola negli Stati Uniti. 

36 



La liberalizzazione del commercio britannico incoraggiò 
direttamente e indirettamente il commercio- internazionale nel 
resto dell’Europa. Il volume delle esportazioni del -continente, 
che era cresciuto- dell’1,9 per cento l’anno tra il 183-7/39 e 
1845/46, giunse al 6,1 per cento Fanno tra il 1845/47 e il 
1857/59, anni che costituirono uno dei tre periodi più favore¬ 
voli per la crescita delle esportazioni nel secolo XIX. In aggiun¬ 
ta a questa positiva evoluzione del commercio internazionale in 
Europa i sostenitori del libero scambio non mancarono di atti¬ 
rare l’attenzione sull’esempio britannico. L’Association Belge 
pour la Réforme Douanière pubblicò nel 1855 un manifesto per 
la riforma tariffaria che, sin dalle prime parole, si dichiarava 
ispirato «ai risultati della scienza economica e all’esperienza -dei 
fatti reali, in particolare la situazione dell’Inghilterra, dove, a 
partire dall’introduzione delle riforme di R-obert Peci, l’agri¬ 
coltura, la navigazione e l’industria, lungi dal declinare, sono 
cresciute in forza ed energia nei più inatteso dei modi», 4 

Fu generalmente per istigazione di questi gruppi di pressio¬ 
ne nazionali, e talvolta anche sotto la più diretta influenza 
inglese, che riduzioni tariffarie furono operate -dalla maggior 
parte dei grandi stati europei. Esse non furono però molto signi¬ 
ficative fino al 1860 1 , e attenuarono solo debolmente il com¬ 
plessivo carattere protezionistico delle leggi doganali delle mag¬ 
giori potenze dell'Europa continentale. 

Per riassumere, si può dire che prima del 1860 solo p-o-chi 
paesi -continentali, rappresentativi soltanto del 4 per cento del¬ 
la popolazione d’Europa, avevano- adottato una politica com¬ 
merciale veramente liberista. Si trattava di Paesi Bassi, Dani¬ 
marca, Portogallo e Svizzera, a cui si possono aggiungere Sve¬ 
zia e Belgio (ma solo dal 1856-57 in poi), e anche allora que¬ 
sti paesi mantennero un -certo- grado di protezionismo. 


1860-79: l’interludio liberista europeo 


La svolta fondamentale -del libero scambio comincia nel 1860 
con il trattato commerciale anglo-francese. La concentrazione 


4 Congrès Internationa! de réformes douanières rami à Bruxelles (22-25 September 
1856), Bruxelles 1857. 
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degli sforzi dei liberoscambisti inglesi sulla Francia può essere 
spiegato in larga misura con il fatto che la Francia era non solo 
uno dei principali partner commerciali europei della Gran Bre¬ 
tagna ma anche il paese con il quale essa aveva il più alto defi¬ 
cit commerciale. 

Quel che i protezionisti francesi (il che equivale a dire la 
maggioranza dei deputati nel parlement) chiamarono il nuovo 
coup d’état fu rivelato da una lettera di Napoleone ili al suo mini¬ 
stro di stato. Ciò rese pubblici i negoziati segreti che erano 
cominciati con rincontro del 1846 a Parigi tra Richard Cobden 
e Michel Chevalier, già discepolo di Saint-Simon e professore 
di economia politica. Il trattato commerciale tra Gran Breta¬ 
gna e Francia, fu firmato il 23 gennaio 1860 e doveva durare 
per dieci anni. Fu trovato il modo di eludere la discussione nel 
parlement, che probabilmente sarebbe stata fatale per il proget¬ 
to' di legge. Perciò' un gruppo di teorici riuscì a introdurre il 
libero' scambio in Francia, e quindi, indirettamente, nel resto del 
continente, contro la volontà della maggior parte di coloro che 
guidavano' i diversi settori dell’economia. La minoranza a favo¬ 
re del liberismo' era energicamente sostenuta da Napoleone III, 
che era stato convertito a questa dottrina durante le sue lunghe 
permanenze in Gran Bretagna e che vedeva le implicazioni 
politiche del trattato. 

Il trattato anglo-francese, che fu rapidamente seguito da nuo¬ 
vi trattati tra la Francia e molti altri paesi, condusse a un «disar¬ 
mo» tariffario nell’Europa continentale, principalmente in for¬ 
za della clausola della nazione più favorita. È questa una for¬ 
mula con la quale ciascuno dei firmatari di un trattato' consente 
di concedere all’altro qualsiasi vantaggio, favore o privilegio 
riconoscerà in futuro a qualsiasi altro paese. Nel maggio 1861 
fu firmato un trattato tra Francia e Belgio. Tra il 1861 e il 1866 
praticamente tutti i paesi europei entrarono in quella che fu 
comunemente chiamata la «rete di trattati di Cobden». La tab. 
2.2 presenta la situazione tariffaria per i prodotti industriali nel 
1875, che fu il punto più alto del liberismo nel continente. 

Bisogna osservare che, per i prodotti agricoli, il «disarmo» 
tariffario fu tanto più completo in quanto sotto questo aspetto 
le teorie dei liberoscambisti e dei protezionisti coincidevano. I 
liberoscambisti avevano nella libera importazione di prodotti 
agricoli uno dei loro cavalli di battaglia. List, dal canto suo, non 

38 



prevedeva un periodo di «apprendimento» per l’agricoltura 
come quello che la teoria protezionista implicava per 1 l’industria 
manifatturiera. L’obiettivo di tale periodo di apprendimento era 
consentire ai paesi meno avanzati di acquistare la conoscenza 
tecnica di tutti gli aspetti della produzione industriale per esse¬ 
re in grado di competere sui mercati internazionali. List e altri 
protezionisti affermarono chiaramente che questo non era il 
caso dell’agricoltura, dove i fattori fisici (qualità del suolo, cli¬ 
ma ecc.) avevano un molo dominante. 


Tab. 2.2 Livelli medi* dei dazi sui prodotti industriali nel 1875 


Paese o regione 

Percentuale 

Austria-Ungheria 

15-20 

Belgio 

9-10 

Danimarca 

15-20 

Francia 

12-15 

Germania 

4-6 

Gran Bretagna 

0 

Italia. 

8-10' 

Norvegia 

2-4 

Paesi Bassi 

3-5 

Portogallo 

20-25 

Russia. 

15-20 

Spagna 

15-20 

Svezia. 

3-5 

Svizzera 

4-6 

Europa continentale’ 

9-12 

Europa 1 ’ 

6-8 

Stati Uniti 

40-50 


a Livello probabile della media, non delle fasce estreme, 
b Medie ponderate (sul valore delle importazioni). 

Fonti: Vedi tab. 3.3. 


Da un punto di vista europeo' potrebbe sembrare che negli 
anni Sessanta dell’Ottocento sia cominciata un’età dell’oro del 
libero scambio per il mondo intero, ma al di fuori dell’Europa 
la storia tariffaria nei paesi sviluppati prese una direzione del 
tutto diversa. Questo fu, in particolare, il caso degli USA. Biso¬ 
gnerebbe rammentare che la moderna scuola di pensiero pro¬ 
tezionista, quella collegata al periodo della «rivoluzione post¬ 
industriale», nacque negli USA. Complessivamente, in realtà, 
come vedremo nel Capitolo 3, gli anni Sessanta furono per gli 
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USA un periodo di crescente protezionismo'. Ma prima seguia¬ 
mo la mutevole storia delle politiche commerciali europee. 


1879-92: il ritorno graduale al protezionismo nel continente 


La Germania fu il primo grande paese europeo a operare 
sostanziali cambiamenti nella sua politica doganale, con la nuo¬ 
va tariffa del luglio 1879. Fu un evento di tutto rilievo. Proprio 
come il trattato anglo-francese del 1860 era stato l’inizio del 
periodo di libero 1 scambio in Europa, la nuova tariffa tedesca 
segnò la sua fine e l’avvio di un graduale ritorno al protezio¬ 
nismo nel continente. Questo fu un risultato della Realpolitik di 
Bismarck, poiché le elezioni dei 1878 portarono' nel Reichslag 
una maggioranza protezionista. 

Occorre anche notare che quasi tutte le tariffe che entraro¬ 
no' in vigore nel periodo 1879-1914 prevedevano dazi specifi¬ 
ci (relativi a specifiche quantità; per esempio 2 dollari per ton¬ 
nellata e non ad vaiorem, ossia in percentuale del valore). Que¬ 
sta tendenza ebbe attuazione, in parte, perché i dazi specifici 
erano più facili da prelevare (e comportavano meno rischi di 
frodi) in quanto era solo necessario stabilire la natura del pro¬ 
dotto per calcolare i dazi da pagare. I dazi specifici implicano 
variazioni del grado di protezione quando i prezzi delle impor¬ 
tazioni variano'. Dal 1874 al 1897-98 il livello dei prezzi inter¬ 
nazionali evidenziò una tendenza a cadere, con una diminu¬ 
zione dei prezzi delle esportazioni di circa il 35 per cento e di 
quelli delle importazioni di circa il 40 per cento;, di consen- 
guenza, l’uso di dazi specifici implicò un aumento dell’impor¬ 
tanza relativa dei dazi. 

Nell’Europa continentale fi trionfo delle idee protezionistiche 
fu in larga mis ura il risultato della coalizione tra interessi agri¬ 
coli e interessi industriali. I coltivatori, che erano delusi dalla 
lenta crescita delle vendite alla Gran Bretagna, e gravemente 
svantaggiati dalle importazioni di cereali e altre derrate da 
oltreoceano, si unirono così agli industriali che non si erano mai 
convinti dei vantaggi del libero commercio. 

Come è indicato dal titolo di questa sezione, il periodo 
1879-92 vide un graduale ritorno al protezionismo in Europa. 
Ciò significa che, se consideriamo l’Europa continentale nel 
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suo insieme, gran parte dei periodo può ancora essere carat¬ 
terizzata da politiche commerciali prevalentemente liberiste, 
nel senso che il termine aveva nel secolo XIX. La vera fine del 
periodo liberista può essere datata dal 1892. Questo, che è 
l’anno dell’adozione in Francia della cosiddetta tariffa prote¬ 
zionistica Meline, costituisce lo spartiacque per la riforma tarif¬ 
faria, poiché la maggior parte dei trattali spirò allora (per Io più, 
a febbraio). 

1892-1914: il protezionismo si rafforza nel continente 
ma la Gran Bretagna resta liberista 

Questi anni possono' essere indubbiamente descritti come un 
periodo di crescente protezionismo nell’Europa continentale, 
ma non tutti i paesi cambiarono' le loro politiche allo stesso tem¬ 
po, specialmente durante i primi dieci anni. Le due maggiori 
potenze commerciali del continente mostrarono un sostanzia¬ 
le contrasto nell’evoluzione delle loro politiche tra il 1892 e il 
1902. In Germania, la politica tendente a, mitigare fino a un 
certo grado le alte barriere tariffarie attraverso trattati com¬ 
merciali, inaugurata con il trattato con l’Austria-Ungheria del 
1891, fu proseguita fino al 1902. Tra il 1891 e il 1896 furono 
firmati trattati con altri sei paesi. Ciò condusse a una certa ridu¬ 
zione del protezionismo, specialmente per quanto riguarda l’a¬ 
gricoltura. La Francia, d’altra parte, divenne sempre più pro¬ 
tezionista. Ma dopo il 1902 anche la Germania rafforzò il suo 
protezionismo. 

Come si può ricavare dalla tab. 2.3, tutti i grandi paesi (fat¬ 
ta eccezione per la Gran Bretagna) nel 19' 13 avevano' adottato 
politiche commerciali molto protettive. Per i paesi più piccoli la 
situazione era diversa. Lo sviluppo delle politiche commercia¬ 
li nei paesi europei minori fu più ineguale che in quelli maggiori 

È, vero che la tendenza generale fu la stessa, ma il loro pro¬ 
tezionismo prese una forma meno radicale, e va considerato 
anche il caso dei Paesi Bassi, che non seguirono lo stesso sche¬ 
ma, rimanendo fedeli a una politica liberista. 

Ma torniamo alla Gran Bretagna, a quella che era anco¬ 
ra, almeno intorno al 1890, la più avanzata, economia del 
mondo. 







Tab. 2.3 Alcuni indicatori dei livelli dei dazi sulle importazioni verso il 1913 
(percentuale del totale) 


Paesi 

Dazi sulle 
importazioni 
in % sul 
totale di ■ 
particolari 
importazio¬ 
ni (1909/ 

13) 

Livello medio dei dazi 

Indici Lega Indici 

delle Nazioni liepmann 

Tutti Tutti 

i Industr. i Industr. 

prod. prod. 

Prodotti 

indu¬ 

striali 

inglesi 

(1914) 

Dazi 
sulle 
impor¬ 
tazioni 
di .grano 

Austria- 

Ungheria 

7,6 

18 

18 

23 

20 

35 c 

35 

Belgio 

15,8 

I5,l d 

6 

9 

14 

9 

10 

0 

Bulgaria 

- 

- 

23 

22 

- 

3 

Danimarca 

5,8 

9 

14 

— 

— 

18 c 

0 

Finlandia 

12,l d 

- 

— 

35 

28 

— 

0 

Francia 

8,7 

18 

20 

24 

21 

22 

38 

Germania 

7,9 

12 

13 

1.7 

13 

17 

36 

Gran Bretagna 5,6 

0 

0 

0 

0 

— 

0 

Grecia 

26,6 

- 

- 

- 

_ 

I9 C 

37 c 

Italia 

9,7 

17 

18 

25 

20 

18 

40' . 

Norvegia 

11,4 

0,4 

- 

- 

- 

- 

12 c 

4 

Paesi Bassi 

3 

4 

— 

— 

3 

0 

Portogallo 

23,7 

- 

- 

• _ 

— . 

— 

viet. 

Romania 

12, I d 

— 

- 

30 

28 

14 É 

1 

Russia 

29,5 rf 

— 

- 

73 

84 

13I C 

0 

Serbia 

14,8 

- 

- 

22 

20 

_ 

27 

Spagna 

14,3 

33 

41 

. 37 

34 

42 

43 

Svezia 

9,0 

16 

20 

28 

25 

23 

28 

Svizzera 

4,4 

7 

9 

11 

8 

7 C 

2 


1 Indici potenziali in quanto calcolati su un elenco standardizzato di 144 
beni importati (per cui includono alcuni beni non importati normal¬ 
mente). 

h Esclusi bevande alcoliche, tabacco e oli minerali (in generale colpiti da 
dazi doganali molto alti). 

c 1904, e non strettamente 'Confrontabili con i dati relativi al 1914; in gene¬ 
rale, per essere più confrontabili, devono essere ridotti del 30 per cento. 
Tutte le importazioni. 

Fatiti: Dazi sulle importazioni In percentuale delle importazioni: stime del¬ 
l’autóre tratte da varie fonti. Livello' medio dei dazi: League of Nations, 
Tarilf Lenti Indices, Ginevra 1927; H. Liepmann, Tariff Levels and thè Economie 
Unity of Europe, Londra 1938. 

Prodotti industriali inglesi: 1914: Great Britain Committee on Industrv and 
Trade, Survey of Overseas Markets, Londra 1925, p. 543; 1904: Board of Tra- 
de, British and Forasti Trade and Industriai Conditions, Londra 1905.. 

Dazi sull’importazione di frumento': calcoli dell’autore sulla base di dazi 
indicati in Board of Trade, Foreigtt Import Duties, 1913, Londra 1913, pp„ 
1065-66. Si ipotizzano prezzi all’importazione del frumento uniformi di 36 
dollari alla tonnellata (sulla base di prezzi medi all’importazione per alcu¬ 
ni paesi). 
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II rovesciamento delle tendenze della politica commerciale 
nelPEuropa continentale e anche in Canada causò inevitabili 
ripercussioni in Gran Bretagna, dove l’impatto fu. rafforzato dal¬ 
le nuove tendenze dell’economia: dai 1875-77 in poi la crescita 
economica britannica rallentò considerevolmente. 5 Ultimo, e 
forse più importante, aspetto, durante gli anni Settanta del- 
l’Ottocento il valore totale delle esportazioni inglesi verso l’Eu¬ 
ropa e gli Stati Uniti diminuì, mentre quelle rivolte ai resto del 
mondo, e in particolare all’impero britannico, crebbero note¬ 
volmente. 

La combinazione dei fattori sopra citati creò inevitabilmente 
un clima di opinione favorevole a un certo grado di protezio¬ 
nismo e, in particolare,, una tendenza ad arroccarsi nell’impe¬ 
ro. Questa reazione si concretizzò' nel 1881 nella creazione del¬ 
la Fair Trade League,. che ebbe una fortissima, influenza sulla 
vita pubblica britannica. Le sue richieste erano abbastanza 
moderate e dirette a ristrutturare le politiche commerciali. La 
lega voleva imporre dazi di ritorsione sulle importazioni come 
preludio a negoziati per istituire rapporti di reciprocità. In par¬ 
ticolare, i prodotti industriali importati da paesi che non con¬ 
sentivano il libero ingresso dei prodotti industriali britannici 
sarebbero stati assoggettati a. dazi del 10-15 per cento. Anche 
i beni importati che erano in competizione con quelli prove¬ 
nienti dalle colonie britanniche sarebbero stati tassati. Tuttavia, 
all’inizio degli anni Ottanta le argomentazioni avanzate dai fau¬ 
tori di un riailineamento della politica commerciale verso il pro¬ 
tezionismo si scontrarono con una obiezione molto convincente, 
perché molto semplice, da parte dei liberisti. Si trattava del fat¬ 
to che l’Inghilterra esportava manufatti in misura quasi cinque 
volte superiore ai manufatti, importati. 

Bisognerà arrivare all’inizio del secolo XX perché emerga un 
nuovo gruppo di pressione a favore di un cambiamento della, 
politica commerciale britannica. Nel frattempo, il rapporto di 
5 a 1 tra esportazioni e importazioni di prodotti industriali era 
stato sostituito da un rapporto di 2 a 1. Per di più, anche que- 

5 In Canada il principale punto di svolta si verificò quando i conser¬ 
vatori adottarono una «politica nazionale» basata sul protezionismo 
come programma per le elezioni del 1878. La loro vittoria condusse a 
una. nuova legge doganale del 1879, protezionista nei confronti sia del¬ 
l’agricoltura sia dell’industria; torneremo su questo tema al Capitolo 4. 
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sta situazione era essenzialmente il risultato del cospicuo sur¬ 
plus di prodotti industriali esportati nell’impero. Nei mercati 
extraeuropei, dove l’influenza britannica era ancora molto for¬ 
te, i prodotti inglesi dovettero fronteggiare una seria concor¬ 
renza da parte dei rivali europei. Se consideriamo solo i dieci 
paesi al di fuori dell’Europa in cui era investito circa F82 per 
cento del capitale inglese, troviamo che la quota britannica sul¬ 
le importazioni totali di questi paesi scese dal 50 per cento nel 
1869/71 al 29 per cento nel 1913. 6 7 

È in questo contesto’ che deve essere vista la campagna di 
Joseph Chamberlain per la riforma tariffaria nei primi anni 
del secolo XX. Paradossalmente, ventanni prima, quando era 
attiva la Fair Trade Leaguc, il compito di Chamberlain come 
presidente dei Board of Trade era stato guidare il contrat¬ 
tacco, ed egli adottò una posizione nettamente liberista, ma 
progressivamente si spostò verso una politica centrata su un 
sistema preferenziale per il Commonwealth britannico. Tut¬ 
tavia, non essendo riuscito durante il suo mandato a intro¬ 
durre un vero sistema commerciale preferenziale con dazi alle 
importazioni, con particolare riguardo per i cereali, gra¬ 
dualmente scivolò su una posizione più protezionista. Il suo 
discorso a Birmingham il 15 maggio 1903 segnò l’inizio di 
quella che doveva essere una vera crociata per la riforma 
doganale. La riforma doveva promuovere tre obiettivi: 
aumentare il gettito (al fine di finanziare le politiche sociali); 
garantire protezione all’industria; erigere un sistema prefe¬ 
renziale a beneficio dell’impero. Il discorso ebbe notevole riso¬ 
nanza e fu seguito da altri interventi nei quali vennero pre¬ 
cisati i punti particolari di quella che doveva diventare la dot¬ 
trina della Tariff Reform League. in sostanza una forma 
blanda di protezionismo che incorporava un sistema prefe¬ 
renziale reciproco per l’impero. 

Nel 1903 il contrattacco liberale prese la forma di una rela¬ 
zione curata dal più eminente economista inglese, Alfred Mar¬ 

6 P. Bairoch, Commerce extérieur et démioppement économique de VEuwpe au XIX? 
siede, Parigi 1976, pp. 215-16.1 dieci paesi sono: Argentina, Australia, 
Brasile, Canada, Cile, Cina, Egitto, Stati Uniti, India e Sudafrica. 

7 Comitato che ha il compito di sovrintendere alle politiche commer¬ 

ciali e al commercio con l’estero. Affianca il Ministero dell’industria e 
ha un presidente di nomina politica, (ti.af.i.) 
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shall, su richiesta del Ministero del tesoro. Dopo aver svolto 
un’argomentazione sulle difficoltà per ITnghilterra di mettere 
in atto «rappresaglie contro tariffe ostili», Marshall scriveva: 

D altra parte, non è solo utile, è assolutamente essenziale, per le spe¬ 
ranze dell’Inghilterra di conservare un posto elevato nel mondo, che 
essa non trascuri alcuna opportunità di aumentare la vigilanza del¬ 
la sua popolazione industriale in generale, e della sua industria mani¬ 
fatturiera in particolare; e a questo 1 fine non vi è espediente con¬ 
frontabile per efficienza al programma di mantenere aperti i suoi mer¬ 
cati ai nuovi prodotti di altre nazioni, e in particolare a quelli del 
genio inventivo americano' e del pensiero' sistematico e della forma¬ 
zione scientifica germanici. 8 

Dal 1900 al 1904 la stagnazione economica, una sensibile 
caduta dei salari reali e una relativa riduzione delle esportazioni 
vennero in aiuto di coloro che premevano per una riforma 
doganale. Tuttavia, gli eventi del 1905 che condussero' alle ele¬ 
zioni generali del 12 gennaio' 1906, favorirono il Partito' liberale, 
sostenitore del libero scambio'. In quell’anno il valore totale del¬ 
le esportazioni salì del 9,7 per cento e il volume del PNL del 3,0 
per cento. Il Partito liberale ottenne alle elezioni una schiac¬ 
ciante vittoria. Sei mesi dopo, Chamberlain ebbe un colpo apo¬ 
plettico, non tornò mai veramente all’attività politica e morì il 
2 luglio 1914. 

Benché la riforma tariffaria raccogliesse nuove adesioni nel 
periodo 1906-10, il miglioramento del clima economico per¬ 
mise di rinviare l’intervento. Alcune idee della Tariff Reform 
League cominciarono a essere adottate dal 1916 in poi, ma si 
trattava di misure di guerra: il 1932 fu la data reale dell’ab¬ 
bandono del libero scambio da parte della Gran Bretagna. Poi¬ 
ché nel 1913 per la maggior parte i paesi sviluppati non euro¬ 
pei avevano anchfossi optato per politiche protezionistiche (vedi 
Capitolo 3), la caratterizzazione della politica commerciale 
mondiale nel 1815 come «un oceano di protezionismo intorno 
a poche isole liberiste» è ancora più valida per il 1913. In que¬ 
sto oceano, l’Europa continentale era, in larga misura, meno 

8 A. Marshall, «Memorandum on thè fiscal poliey of -internatiònal tra¬ 
de», in J,M. Keynes (a cura di), Officiai Papers by Alfred Marshall, 1926. 
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protezionista dei paesi sviluppati di oltre oceano, e certamen¬ 
te molto più liberista degli Stati Uniti. 

Prima di lasciare l’Europa occorre, tuttavia, sottolineare che 
tutti gli indicatori presentati nella tab. 2.3 (come nella tab. 3.2 
del prossimo capitolo) non sono sufficienti a dare un quadro 
realistico del grado di protezionismo di ogni regione e paese. 
Purtroppo, non possediamo' alcuna valida stima dei livelli di 
protezione effettiva. Infatti, lo stesso livello medio di dazi può 
implicare livelli piuttosto diversi. Ciò può essere dimostrato con 
un semplice esempio. Due paesi hanno, per esempio, un livel¬ 
lo medio di dazi sui prodotti industriali del 20 per cento'. Nel 
paese A la media deriva da un’aliquota uniforme del 20 per 
cento su tutti i prodotti industriali quale che sia la loro fase di 
lavorazione. Nel paese B la media risulta da un’aliquota del 5 
per cento sulle materie prime, e da aliquote del 10 e del 45 per 
cento sui prodotti finiti. Il risultato è ovvio. Inoltre, come acca¬ 
de anche oggi, nel 1913 non vi erano misure adeguate sulle 
barriere non tariffarie (regolamenti sanitari, imposte interne, 
requisiti relativi all’etichettatura eoe.}. 





.... 


3. È ESISTITO IL LIBERO SCAMBIO NEL RESTO DEL MONDO? 


L’espansione commerciale europea generata dalla rivoluzione 
industriale ebbe conseguenze molto diverse sulle politiche com¬ 
merciali del resto del mondo. Semplificando, questo può essere 
diviso in due sfere. Nelle regioni che vennero gradualmente a 
comporre il mondo sviluppato, il protezionismo' fu la politica 
commerciale dominante. Tale fu soprattutto il caso degli Stati 
Uniti che, lungi dall’essere un paese liberista come molti pensa¬ 
no, può essere definito «la culla e il bastione del protezionismo». 
Nella seconda sfera, il futuro Terzo mondo (e in special modo i 
paesi che erano colonizzati)., il liberismo prevalse, ma non per 
scelta; si trattava di una politica commerciale imposta Traccerò 
una breve storia di questa evoluzione, ma prima è il caso di for¬ 
nire una schematica visione d’insieme delle politiche commerciati 
delle più importanti civiltà, non europee prima del secolo XIX. 

Politiche commerciali tradizionali non europee prima del secolo XIX: 
mite differenze nel tempo e nello spazio 

Differenze nel tempo. Forniremo solo due esempi, ma di tutto 
rispetto': Cina e Giappone. Qui possiamo quasi parlare di fallacia del 
protezionismo. Entrambi i paesi sono in genere: descritti storicamente 
come economie molto chiuse. Questo fu indubbiamente vero per 
secoli e specialmente per i primi secoli di. contatto più stretto, o 
almeno più frequente, con l’Europa (dall’inizio del secolo XVI .all’i¬ 
nizio del XIX). Ma non è sempre stato' così. In Cina, durante la dina¬ 
stia Sung {960-1297), il commercio marittimo ebbe grande espan¬ 
sione, creando le basi per la forte crescita di alcune città costiere. 1 

I L.J.C. Ma, Commerciai Developmmt and Urbani Change in Sung China, Ann 
Arbor, 1971. 
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L’immagine europea di una Gina chiusa in se stessa, che 
affronta con diffidenza i commercianti stranieri che giungono 
a contatto diretto con il Celeste Impero aiì’inizió del secolo XVI, 
non ha nessun riscontro in quei tre secoli. I rapporti com¬ 
merciali con il mondo esterno erano non solo tollerati ma atti¬ 
vamente ricercati e incoraggiati. L’editto del 1137, promulga¬ 
to dall’imperatore Kao Tsung, dichiarava tra l’altro: «i profit¬ 
ti del commercio marittimo sono molto grandi. Gestiti ade¬ 
guatamente, possono rendere un milione [di unità monetarie 
del tempo]. Non è meglio che tassare il popolo?». I mercanti 
stranieri erano non solo benvenuti ma talvolta festeggiati e auto¬ 
rizzati a stabilirsi in molte città. Inoltre, la Cina inviava a sua 
volta missioni commerciali all’estero e partecipava direttamente 
all’interscambio internazionale. Questa politica 'di apertura, che 
si traduceva in espansione commerciale e navale della Gina, 
ricevette ulteriore impulso sotto la dinastia mongola Yuan 
(1280-1368). 

Tuttavia, dopo più di cinquecento anni di quella che può' 
essere chiamata una politica commerciale liberista, la Gina 
chiuse le porte. Ciò accadde nei 1490, due anni prima che 
Colombo raggiungesse il Nuovo Mondo nella sua ricerca di un 
collegamento diretto con l’Asia. Due secoli e mezzo più tardi 
(nel 1757), la Cina rafforzò ulteriormente il suo «protezioni¬ 
smo». Ma queste due misure ebbero origini molto diverse. Nel 
primo caso si trattò principalmente di una manifestazione di 
arroganza verso i meno sviluppati «barbari» che costituivano 
il resto del inondo; nel secondo, soprattutto di una misura 
difensiva contro un Occidente invadente e vigoroso. 

Il Giappone, che tra il 1639 e il 1854 fu probabilmente una 
delle società più chiuse (una soia nave occidentale poteva entra¬ 
re in un porto giapponese ogni anno), ebbe anch’esso un perio¬ 
do di apertura. In realtà, fu un effetto collaterale di questa aper¬ 
tura che condusse alla reazione del 1639. Dal 1550 in poi i 
gesuiti, seguiti da altri ordini religiosi, erano riusciti a conver¬ 
tire ampie parti della popolazione di alcune regioni del paese, 
e queste regioni erano anche più inclini al contatto con l’Oc¬ 
cidente. Si stima che nei primi anni del secolo XVII i cristiani 
siano stati 700.000 (ossia il 3 per cento della popolazione). Un 
decreto che metteva al bando il cristianesimo in Giappone fu 
promulgato nel 1612. Il ruolo predominante dei cristiani nel¬ 
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le sommosse del 1637 condusse due anni dopo a un quasi tota¬ 
le divieto del commercio con resterò, visto come un veicolo di 
idee e ideologie straniere.. Dunque, approssimativamente, il 
periodo «liberista» durò circa 350 anni, dal secolo XIII alla metà 
del xvii. 

Differenze nello spazio. Durante i secoli in cui Gina e Giap¬ 
pone erano fortemente protezionisti, un altro vasto impero non 
europeo' fu molto «liberista»:: l’impero ottomano'. È interessante 
notare che un fervente liberoscambista del secolo XIX. J.R. 
McCulloch, comincia il suo profilo della politica commerciale 
dei turchi nel suo Dìctionary of Commerce come segue: «È sin¬ 
golare che rispetto al commercio la politica del governo turco, 
scaturisca essa da un disegno deliberato o da indifferenza, è 
degna di alto apprezzamento». 2 Effettivamente tale polìtica non 
poteva non essere apprezzata da un liberista, poiché l’impero 
ottomano' era apertissimo alle importazioni. I dazi alle 
importazioni erano più bassi della maggior parte dei dazi inter¬ 
ni. Questa politica liberista può essere fatta risalire al 1536, data 
di uno dei primi trattati commerciali tra l’impero ottomano e 
un paese: europeo (la Francia). Più specificamente, può essere 
collegata alla «capitolazione» del 1790. Il termine «capitola¬ 
zione» non ha qui il significato del verbo «capitolare» (arren¬ 
dersi), anche se durante- il secolo xix fu a una tale situazione 
che si giunse. Deriva dal latino caput, che significa «testa» e 
anche «capitolo». In origine, la capitolazione era un atto con 
il quale i sultani ottomani concedevano privilegi economici a 
soggetti di stati amici non musulmani. Le capitolazioni del 1673 
e del 1740 (che nelle intenzioni dovevano essere perpetue) com¬ 
portavano dazi doganali sulle importazioni e le esportazioni 
solo del 3 per cento, quando alcune imposte sul commercio 
interno erano più elevate. In effetti, se non furono perpetue, 
quelle capitolazioni vennero abrogate solo nel luglio 1923 con 
il trattato di Losanna. 

E interessante notare che, se la politica commerciale del¬ 
l’impero ottomano ricevette gli elogi dei liberoscambisti bri¬ 
tannici, fu anche citata a sostegno delle proprie tesi da parte di 
un oppositore di molti aspetti della politica liberista britanni- 

2 J.R. McCulloch, Dìctionary, Praticai, Tkeoretical and Historical of Commerce 
and Commercial Nauigation, nuova edizione, Londra 1844, p. 373, 
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ca: Disraeli. Questi intervenne durante il grande dibattito sul- 
Fabolizione delle Corti Laws (febbraio 1846) che fu, in realtà, 
«il» dibattito sul protezionismo' e il libero scambio. Dopo aver 
richiamato l’esempio della Spagna come quello «del danno 
determinato da una protezione proibitiva» egli citava l’esem¬ 
pio della Turchia come «un caso di danno provocato dalla sfre¬ 
nata competizione». Nell’impero ottomano', osservava, 

si è avuta un’applicazione totale e prolungata nel tempo del sistema 
della concorrenza illimitata, derivante non da una convinzione filo¬ 
sofica della bontà della sua politica, ma piuttosto dall’altezzosa indif¬ 
ferenza con la quale una razza di conquistatori è anche troppo incli¬ 
ne a considerare il commercio. In Turchia è stato instaurato il libe¬ 
ro' scambio, e quale ne è stato 1 risultato? Esso ha distrutto alcune del¬ 
le più belle manifatture del mondo. Fino al 1812 queste manifatture 
esistevano ancora; ma. sono state distrutte. Tale fu la conseguenza del¬ 
la concorrenza in 'Turchia, e i suoi effetti sono stati altrettanto per¬ 
niciosi del principio opposto in Spagna, 3 


Gli Stati Uniti: culla e bastione del moderno protezionismo (1791-1860) 

La lunga storia protezionista degli Stati Uniti è dimenticata 
più spesso di quella dell’Europa continentale, 4 anche se già nel 
secolo XIX l’importanza economica relativa degli Stati Uniti tra 
i paesi sviluppati non europei era molto grande. Per fare un solo 
esempio', nel 1860 la popolazione statunitense era di 32 milio¬ 
ni di abitanti mentre gli altri paesi di questo gruppo (Australia, 
Canada e Nuova Zelanda) contavano in totale: 5' milioni di abi¬ 
tanti. 


3 Citato in B. Holland, The Fall of Protectmn, 1849-1850, Londra 1913, p. 265. 

4 Qualche anno fa, ascoltai un programma, radiofonico della Voce del¬ 
l’America che presentava un dibattito tra un «liberista» e un «prote¬ 
zionista» sulla necessità di cambiare La politica commerciale statunitense 
relativamente ai prodotti dell’industria manifatturiera. Uno dei princi¬ 
pali e «risolutivi» argomenti del «liberista» consistette nel rivolgere al suo 
avversario la seguente domanda {cito a memoria): «Che cosa sarebbe 
accaduto in passato se il paese avesse adottato una politica protezioni¬ 
sta; gli Stati Uniti avrebbero raggiunto un livello così elevato di indu¬ 
strializzazione?». Il fatto più stupefacente fu che, evidentemente, l’e¬ 
sponente del protezionismo non era informato della lunga storia pro¬ 
tezionista degli Stati Uniti. 
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Come abbiamo osservato in precedenza, non si dovrebbe 
dimenticare che il moderno protezionismo è nato negli Stati 
Uniti. Nei 1791, Alexander Hamilton, primo segretario al Teso¬ 
ro (tra il 1789 e il 1795) nel primo governo degli Stati Uniti, 
stilò il suo famoso Report on Manufactures, che è considerato la 
prima formulazione della moderna teoria protezionistica. Nel 
Capitolo 2 ho brevemente delineato i principali dementi del¬ 
la teoria protezionistica nella versione di Friedrich Lis t. Il con¬ 
tributo principale di Hamilton è l’accento che egli pone sul¬ 
l'idea che l’industrializzazione non è possibile senza la prote¬ 
zione di una tariffa doganale. Egli fu, a, quanto pare, il primo 
a, introdurre l’espressione «industrie bambine». Anche se la tesi 
dell’«industria bambina» era già presente nelle teorie mer¬ 
cantilistiche, Hamilton la portò' in primo piano nella riflessio¬ 
ne economica.. 

Alla fine del secolo XIX, Callender poteva scrivere, sema alcu- 
| na esagerazione: 

Q. Dopo i problemi monetari, nessun argomento economico ha sollevato 

tanto interesse negli Stati Uniti e ha avuto una parte così vasta nel 
dibattito politico dentro e fuori il Congresso quanto' la politica doga¬ 
nale del governo federale. Dalla prima misura del 1789 fino a oggi 
f: nessuna generazione di americani è sfuggita alla controversia tarif- 

1 faria. 5 

Un membro dell’assemblea legislativa della Pennsylvania pro- 
| pose di. ridefinire l’uomo come «animale che fa discorsi sui dazi 

doganali». 6 Inoltre, non è eccessivo affermare che la questione 
doganale era stata una delle cause della rivoluzione americana. 

La prima tariffa del 1789 è spesso descritta come moderata¬ 
mente protezionista; in realtà, l’analisi dei livelli dei dazi sulle 
importazioni rivela che si trattava di una tariffa liberista. È vero 
che, confrontata con la situazione precedente, questa tariffa era 
un passo verso il protezionismo e, per di più, la lontananza degli 
Stati Uniti dalle altre economie mondiali costituiva una barriera 
protettiva naturale. La prima tariffa americana che, secondo il 

5 G.S. Callender, Selectwn fmm Economie Historj of tke United States, 1765- 
1860, Boston 1909; citato da G.R.. Taylor in G..R. Taylor (a cura di), Fhe 

fy \ Creai Tariff Dettate, 1820-1830, Boston 1968, p. V. 

6 M.R, Eiselen, Fhe Rise of Pennsylvania Protectionisni. Filadelfia 1932, p. 7. 
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suo preambolo, era intesa a proteggere l’industria locale, pre¬ 
vedeva dazi sui prodotti dell’industria manifatturiera che si aggi¬ 
ravano' mediamente intorno al 7,5-10 per cento. Dopo due suc¬ 
cessive revisioni, la tariffa del 1792 aumentò ì dazi su quasi tut¬ 
te le categorie di beni del 50 per cento. In successive occasioni 
vari dazi furono aumentati, fino a giungere alla tariffa del 1816, 
in cui i dazi sulle importazioni erano di circa il 35 per cento per 
quasi tutti i prodotti industriali. 

Il contrasto tra il sud, che, in quanto esportatore di prodot¬ 
ti agricoli (cotone, tabacco'), era liberista, e il nord, che era. in 
via di industrializzazione e quindi protezionista, emerse in que¬ 
sto' periodo. Il movimento' protezionista — avallato da economisti 
come Daniel Raymond e, più tardi, Henry G. Garey - fu spro¬ 
nato dall’esistenza di sacche di disoccupazione e da crisi cicli¬ 
che. Dal 1819 comparvero associazioni con lo scopo di premere 
affinché si giungesse all’industrializzazione quale risultato di 
una politica protezionistica. Il movimento' era efficacemente 
sostenuto dalla diffusione di pubblicazioni propagandistiche. 

Da allora in avanti è possibile dividere la storia commerciale 
degli Stati Uniti in tre periodi relativamente distinti. Il primo, 
che può essere chiamato protezionista, durò dal 1816 al 1846. 
Dal 1846' a! 1861 subentrò' un periodo che talvolta è detto libe¬ 
rista ma che dovrebbe essere più correttamente definito di pro¬ 
tezionismo molto attenuato. La fase finale, che durò dal 1861 
alla fine del periodo qui considerato (e praticamente sino alla 
fine della seconda guerra mondiale), fu caratterizzata da un 
rigido protezionismo'. Esaminiamo i dati più da vicino. 

Dopo alcune vicissitudini congressuali, una serie di 
modifiche adottate tra il 1824 e il 1832 rafforzò ulterior¬ 
mente la natura protezionista della tariffa del 1816. I dazi di 
importazione sui prodotti dell’industria laniera, giunsero al 
40-45 per cento e quelli sugli articoli di abbigliamento al 50 
per cento; ma i dazi di importazione per i prodotti industriali 
erano in media del 40 per cento. Anche alcuni dazi sui pro¬ 
dotti agricoli vennero aumentati: in molti casi giunsero a oltre 
il 60 per cento del loro valore. Se guardiamo' all’importanza 
dei dazi di importazione in rapporto ai valori delle impor¬ 
tazioni - un indicatore non perfetto -, la tariffa in vigore 
dopo il 1829 segnò l’apice del protezionismo americano (vedi 
tab. 3.1). 
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Tab. 3.1 Rapporto dazi sulle importazioni/importazioni negli usa per perio¬ 
di significativi di politica commerciate e dati recenti, 1823/24-1988/90 


Anni. 

Dazi in percentuale delle importazioni 
Importazioni totali Importazioni 

(libere e soggette soggette 

a. dazio doganale) a dazio doganale 

1823/24 

43,4 

45,8 

1829/31 

50,8 

54,4 

1842/46 

25,3 

31.9 

1857/61 

16,3 

20,6 

1867/71 

44,3 

46,7 

1891/94 

22,9 

48,9 

1908/13 

20,1 

41.3 

1914 

14,9 

37,6 

1923/27 

14,1 

37,7 

1931/33 

19,0 

55,3 

1935/38 

16,4 

39,8 

1944/46 

9,5 

28,3 

1968/72 

6,5 

10,1 

1978/82 

3,5 

5,8 

1988/90 

3,6 

5,4 


Fonti: US Bureau of Cemsus, Historical Statistks of thè United States, CoionM Times 
lo 1970, Washington 1975, p. 888; US Bureau of Census, Statistica! Abstract of 
thè Unites States, Washington, vari anni. 


Questa vicenda condusse a una grave crisi a causa dell’op¬ 
posizione proveniente dal sud e alcuni stati proclamarono la 
nullità delle leggi federali in questa materia. La crisi fu risolta 
nel 1832 con l’adozione di un Compromise Bill che consentì 
una. progressiva riduzione dei più alti tra i dazi di importazione, 
fino a un livello relativamente unificato dei 20 per cento nel 
1842. La liberalizzazione della politica commerciale raggiun¬ 
se il suo punto più aito con la tariffa del 1842, che ridusse i dazi 
sulle importazioni di prodotti industriali a una media del 25 per 
cento e aumentò il numero dei prodotti che potevano essere 
importati liberamente. Comunque - e ciò è caratteristico del¬ 
la storia doganale americana - questa tariffa piuttosto liberista 
restò in vigore per un periodo brevissimo: due mesi soltanto. 
L’emergere di un partito' whig (che era fortemente protezioni¬ 
sta) e la crisi politica del 1841-42 (legata, alla, morte del presi¬ 
dente William Harrison un mese dopo la sua inauguration nel. 
1841) portò alla tariffa del 1842, che sostanzialmente ripristinò 
gli alti livelli di prelievo del 1832.. 
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Il ritorno del Partito democratico nel 1844 condusse alla 
tariffa del 1846, che riduceva i dazi sulle importazioni di cir¬ 
ca il 10-20 per cento e generalizzava il sistema dei dazi ad vaio- 
rem.. Il dazio medio ad valorem sulle 51 principali categorie di 
prodotti importati era del 27 per cento. Dopodiché non si ebbe 
pràticamente nessuna importante modificazione fino alla tarif¬ 
fa del 1861, e questa è la fase che abbiamo chiamato di pro¬ 
tezionismo contenuto,. 

L’anno del coup d'étai liberale di Napoleone III, 1860, è negli 
Stati Uniti l’anno in cui Abraham Lincoln fu eletto e che segnò 
l’inizio della secessione degli stati del sud. La lunga e sangui¬ 
nosa guerra civile americana, che si concluse nell’aprile 1865, 
significò la vittoria non solo degli abolizionisti del nord sui filo- 
schiavisti del sud ma anche il trionfo dei protezionisti delle 
industrie degli stati del nord sui fautori del libero mercato del 
sud, la cui principale voce alPesportazione era il cotone greg¬ 
gio.. Come si può vedere nella tab. 2.2 (al capitolo precedente), 
intorno al 1875, all’acme del liberismo 1 economico in Europa, 
mentre nell Europa continentale il livello medio dei dazi sui 
prodotti dell’industria manifatturiera era intorno al 9-12 per 
cento, il tasso negli Stati Uniti era del 40-50 per cento.. A que¬ 
ste cifre ci si deve ricordare di aggiungere: la protezione natu¬ 
rale derivante dalla, distanza geografica, degli esportatori euro¬ 
pei. 

Se nel 1791 i neonati Stati Uniti erano un’entità economica 
assai esigua, le cose erano del tutto diverse nel 1860. Per dare 
qualche' idea del rapido cambiamento, osserviamo innanzitutto 
che nel 1791 la popolazione degli Stati Uniti aveva appena 
superato i 4 milioni di abitanti, il che equivaleva al 2 per cen¬ 
to della popolazione europea (compresa la Russia), e la capa¬ 
cità dell industria manifatturiera statunitense rappresentava pro¬ 
babilmente un 1 per cento di quella dell’Europa. Nel 1860 la 
popolazione statunitense aveva raggiunto i 32 milioni di abi¬ 
tanti, il che non solo rappresentava FI 1 per cento della popo¬ 
lazione europea ma poneva gli Stati Uniti al livello dei maggiori 
stati europei. A quell’epoca la Francia aveva 37 milioni di abi¬ 
tanti; la Germania 36 milioni; l’Austria-Ungfaeria 35 milioni; 
la Gran Bretagna 29 milioni; l’Italia 25 milioni e la Spagna 16 
milioni. Solo la Russia arretrata aveva una popolazione più 
grande (probabilmente 78-84 milioni di abitanti). Nel 1860 il 


54 


volume della produzione industriale degli Stati Uniti rappre¬ 
sentava il 13 per cento' di quella europea, e solo venti anni più 
tardi la percentuale sarebbe salita al 24 per cento. Ciò signifi¬ 
ca che dal 1870 al 1880 e oltre le vicende tariffarie degli Sta¬ 
ti Uniti divennero fatti di importanza mondiale. 

Gli Stati Uniti: dalla tesi delle «industrie bambine» 
alia protezione dei salari americani (1361-1914) 

Come già notato, all’inizio degli anni Sessanta i punti di svol¬ 
ta della storia doganale in Europa e negli Stati Uniti erano mol¬ 
to diversi, ed è durante il periodo 1860-90 che il contrasto tra 
le politiche commerciali dell’Europa e degli Stati Uniti 
divenne più marcato. La tariffa del 1861 era l’inizio di una poli¬ 
tica che gli Stati Uniti avrebbero seguito fino alla fine della 
seconda guerra mondiale. I dazi di importazione furono ulte¬ 
riormente aggravati durante la guerra civile americana e la vit¬ 
toria del nord portò con sé un rafforzamento del protezionismo. 
La tariffa in vigore dal 1866 al 1883 prevedeva dazi alle impor¬ 
tazioni mediamente del 45 per cento per i prodotti dell’indu¬ 
stria (il dazio più basso era di circa il 25 per cento, quello più 
alto di circa il 60 per cento). 

Il modo in cui gli Stati Uniti raggiunsero, e persino supera¬ 
rono, l’industria europea rese obsoleta la tesi delle «industrie 
bambine» sostenuta dai protezionisti americani... Il Partito 
repubblicano basò 1 la sua azione per introdurre la tariffa 
McKinley nel 1890 sulla necessità di salvaguardare i livelli sala¬ 
riali degli operai americani e di tutelare maggiormente il set¬ 
tore agricolo. La tariffa comportava un netto .aumento della 
protezione effettiva, ottenuto mediante un aumento 1 genera¬ 
lizzato dei dazi doganali sulle importazioni, una combinazio¬ 
ne di dazi specifici e ad valorem (con adeguamenti automatici) e 
un’estensione del numero delle voci. 

Durante il periodo 1890-1913 ci fu una serie di modificazioni 
tariffarie che alternativamente ridussero e aumentarono 1 i dazi 
in misura modesta, a seconda dei risultati elettorali. Il princi¬ 
pio di reciprocità, che era già centrale nella politica commer¬ 
ciale degli Stati Uniti, fu mantenuto. Nel suo messaggio al Con¬ 
gresso' nel 1901, Theo dorè Roosevelt scriveva: 
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La. reciprocità deve essere considerata come l’ancella della protezione. 
Il nostro primo dovere è far 1 sì che la protezione assicurata dalla tarif¬ 
fa in tutti i casi in cui è necessario sia mantenuta, e che la reciprocità 
sia perseguita finché ciò possa essere fatto senza danno per le nostre 
industrie nazionali. 7 


lab. 3.2 Indicatori dei livelli di imposizione tariffaria in diversi paesi 



Dazi all’importa¬ 
zione in % su 
importazioni 
speciali totali 
(1&08/12) 

Livello medio 
approssimato' 
dei dazi 

all’importazione 
su prodotti 
industriali 

Livello 
dei dazi 
sul 

frumento 

Paesi sviluppati 

Europa continentale 

10,4 

19 

25 

Gran Bretagna 

5,7 

0 

0 

Australia 

18,2 

16 

22! 

Canada 

18,7 

26 

— 

Giappone 

9,1 

25-30 

18 

Nuova Zelanda 

16,6 

15-20 

3 

Stati Uniti 

21,4 

44 

0 a 

Paesi non sviluppati 

Paesi indipendenti (1913) 
Argentina 

21,6 

28 

0 

Brasile 

37,4 

50-70 

— 

Colombia 

49, l h 

40-60 

20 

Messico 

33,7 b 

40-50 c 

42 

Paesi semindipendenti (1913) 

Gina 3,3 

4-5 

0 

Iran 

8,0 b 

3-4 

0 

Thailandia 

2,7 é 

2-3 

3 

Turchia 

- 

5-10 

11 


Con un 10 per cento per il frumento derivante dai paesi in cui è imposto 
il frumento statunitense. 
b ' Sulle importazioni totali. 
c 1910. 
d 1910/13, 

Fonti: Percentuali dei dazi alle importazioni; calcoli dell’autore basati su varie 
fonti nazionali. 

Livelli medi per i prodotti industriali: 

Fasce di variabilità; stime dell'amore sulla base di singole tariffe. 

Altri dati; vedi tab. 2.3 e fonti nazionali. 

Livello dei dazi sul frumento: vedi tab. 2.3 per i metodi di calcolo. Per que¬ 
sta tabella sono state usate fonti addizionali. 

7 E Asti lev. Modera Tariffi History: Germany-United Stotes-France, Londra 192Q 3 , 
p. 238. 
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Il 4 ottobre 1913 avvenne una profonda (ma temporanea) 
rottura con la politica precedente. Questo mutamento di dire¬ 
zione fu reso possibile dalla vittoria del Partito democratico nel¬ 
le elezioni del 1912.. La cosiddetta «tariffa Underwood» del 4 
ottobre 191.3 condusse a un grande incremento delle categorie 
di beni ammessi all’entrata libera e a una sensibile caduta dei 
dazi medi di importazione. Secondo i calcoli della Lega delle 
nazioni, il dazio medio sulle importazioni scese dal 33 al 16 per 
cento e il dazio medio sui prodotti industriali dal 44 al 25 per 
cento., 8 Questo continuava a essere uno dei tassi doganali più 
alti del mondo -(vedi tab. 3.2). 

L’interludio di moderazione nelle politiche protezionistiche 
statunitensi non durò' a lungo.. La prima guerra mondiale 
impedì che la tariffa dell’ottobre 1913 avesse un ruolo signifi¬ 
cativo e, a seguito' del ritorno al potere del Partito repubblicano 
nel maggio 1921, una nuova legge tariffaria «di emergenza» 
entrò in vigore il 22 settembre 1922. Essa implicava un netto 
aumento della protezione rispetto alla tariffa del 1913. Nono¬ 
stante che i dazi doganali non tornassero più ai livelli elevati 
delle tariffe in vigore nel periodo 1861-1913, la percentuale 
effettivamente pagata sui prodotti dell’industria manifatturie¬ 
ra salì del 30 per' cento. L’idea che gli Stati Uniti siano all’a¬ 
vanguardia delle politiche liberoscambiste è così radicata che 

§ la tariffa del 1913, pur non avendo avuto quasi nessun effetto 

pratico', è generalmente citata come indicatore del livello dei 
dazi doganali degli Stati Uniti nel periodo precedente la prima, 
guerra mondiale. 

i: 

m 

I «dominion» britannici: l’indipendenza doganale porta ai protezionismo 

; 

Il fatto' che i dazi doganali avessero avuto un ruolo impor¬ 
tante nell’emancipazione degli Stati Uniti dalla, dominazione 
britannica influì in modo significativo sulla decisione inglese di 
concedere un'ampia autonomia doganale a quelle che più tar¬ 
di sarebbero diventate (alla fine del secolo) colonie dotate di 
autogoverno, in altre parole essenzialmente quelle con cospicue 

I 

■ . . . ■ 

i 8 League of Nations, Tariffi Ledei Indica (Conferenza economica interna¬ 

zionale di Ginevra, maggio 1927), Ginevra 1927. 
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popolazioni europee (Canada. Australia e Nuova Zelanda). Nel 
secolo XIX le politiche commerciali di quei paesi attraversaro¬ 
no due grandi fasi. La prima fase, che, con variazioni da pae¬ 
se a paese, durò fino al 1867-88, fu un periodo di politiche libe¬ 
rate giustificate principalmente con le opportunità di espor¬ 
tazione: per i prodotti agricoli favoriti fino all’inizio degli anni 
Cinquanta dai sistema preferenziale britannico. Durante la 
seconda fase (tra 1867/88 e 1913) tutti questi paesi cercarono, 
in un modo o nell’altro e con esiti diversi, di incoraggiare i loro 
rispettivi settori industriali mediante politiche tariffarie prote¬ 
zionistiche. La posizione geografica di questi paesi ebbe un’im¬ 
portante influenza sulle loro politiche: l’isolamento dell’Au¬ 
stralia e della Nuova Zelanda contrastava con la prossimità 
degli Stati Uniti al Canada. 

In Canada, la revoca delle Corn Laws in Gran Bretagna 
(1846) e l’abolizione di altre preferenze nei confronti di merci 
canadesi condusse alla necessità di una drastica riorganizza¬ 
zione della politica commerciale di quel paese, poiché dal 1840 
al 1846 il 60-70 per cento delle esportazioni canadesi era desti¬ 
nato' alla Gran Bretagna. I canadesi naturalmente si rivolsero 
al loro vicino meridionale.. Ne seguì il trattato di reciprocità del 
1854 con gli Stati Uniti, che sfociò' nel libero commercio' dei 
prodotti agricoli tra i due paesi in cambio di diritti di pesca e 
di navigazione per gli USA. 

Tuttavia, il più importante punto di svolta avvenne quando 
il partito conservatore canadese adottò una. «politica nazionale» 
basata sul protezionismo come piattaforma elettorale nell’ot¬ 
tobre 1878. La nuova legge doganale del 1879 proteggeva sia 
l’agricoltura sia l’industria. Per le derrate agricole i dazi medi 
di importazione erano tra il 20 e il 50 per cento' ad valorem, per 
i prodotti industriali del 20-30 per cento circa. Questo fu solo 
1 inizio di una serie di aumenti dei dazi che proseguirono fino 
al 1887, elevando il grado di protezione effettiva nella maggior 
parte dei settori dell’industria. Nel 1887 i dazi medi di impor¬ 
tazione di prodotti industriali erano intorno al 25-35' per cen¬ 
to. La. politica protezionista non escludeva la «madrepatria», 
ma nel 1898 fu introdotta una preferenza, unilaterale del 25 per 
cento' sulle merci inglesi. 

L’Australia o, più precisamente, la colonia di Victoria (che 
alla fine del secolo XIX comprendeva il 46 per cento della popo¬ 



lazione delle sei colonie che formavano il Commonwealth del- 
1 Australia), fu la prima colonia britannica a introdurre una 
politica commerciale diretta a promuovere l’industria per mez¬ 
zo di una tariffa protezionista. Questa politica, che data dal 
1867, può essere .spiegata in larga misura con la. disoccupazione 
nella regione all’inizio degli anni Sessanta. La disoccupazione 
era a sua volta il risultato di un afflusso di popolazione estre¬ 
mamente rapido 9 a causa della scoperta di ricchi giacimenti 
.auriferi nel 1851. Dopo il 1856 la produzione aurifera, cominciò 1 
a scemare, creando vaste sacche di manodopera disoccupata, 
soprattutto nelle città. 

La. prima tariffa federale australiana del 1902 rappresenta¬ 
va. un compromesso tra il protezionismo di Victoria e il libe¬ 
rismo degli altri stati. Ma la tregua non durò a lungo: le elezioni 
del 1906 restituirono all’Australia una maggioranza protezio¬ 
nista. In quell’anno fu approvato l’Australian Industries Pre- 
servation Act, che era una legge antidumping. La nuova tarif¬ 
fa. del 1908 mirava alla protezione e prevedeva un raddoppio 
dei dazi di importazione della maggior parte delle categorie di 
merci, pur mantenendo una preferenza per i prodotti britan¬ 
nici. Complessivamente, nel 1913 (vedi tab. 3.2) il grado di pro¬ 
tezione era inferiore a quello prevalente in Canada e anche del 
livello medio in vigore nell’Europa continentale... Ma l’estrema 
lontananza dell’Australia dall’Europa non deve essere trascu¬ 
rata... Inoltre, la. riforma, tariffaria del 1914 prevedeva un aumen¬ 
to dei dazi di importazione sui prodotti industriali di circa il 25 
per cento 1 . Benché questo 1 aumento' fosse una misura di guerra, 
si dovrebbe osservare che le tariffe adottate dopo la guerra 
rafforzarono le tendenze protezionistiche... 

Per tutto il secolo XIX la Nuova Zelanda ebbe una tariffa più 
liberista sia dell Australia sia del Canada. Ciò è spiegabile con la 
dimensione del paese (meno di 500.000 abitanti nel 1880, a con¬ 
fronto' con i 2.500.000 dell’Australia e dei 4.300.000 dei Canada) 
e con l’importanza predominante dell’agricoltura nell’economia, 
neozelandese. Fatta eccezione per alcune industrie dì trasfor¬ 
mazione legate alle esportazioni agricole, il mercato locale era 
troppo piccolo per consentire una vera industrializzazione. 

9 Nel 1850' Victoria contava 76.000 abitanti, ma verso il 1860 la popolazione 
era salita a 538.000 abitanti, con una crescita annua del 22 per cento. 
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Comunque, persino in Nuova. Zelanda la depressione degli anni 
1880 provocò un mutamento' di atteggiamento nei confronti del 
sistema doganale, che era stato considerato fino ad allora soltanto 
come un mezzo per prelevare gettito. 

In modo molto simile a quanto era accaduto in Australia, la 
diminuzione della produzione aurifera ebbe come conseguen¬ 
za il rafforzamento di una tendenza protezionista che era già 
avvertibile nel 1873. 

Anche qui, come in Australia, i partiti dei lavoratori si fece¬ 
ro' energici sostenitori del movimento protezionista. Questa 
pressione raggiunse l’acme nel 1888: la tariffa adottata in quél- 
ranno incorporava una politica basata sul principio della pro¬ 
tezione di alcuni settori dell’industria. 

Così, come abbiamo visto, non è esagerato affermare che, 
con 1 eccezione della Gran Bretagna, il mondo sviluppato fu un 
oceano di protezionismo, c questo oceano non si ritirò' che dopo 
la seconda guerra mondiale (vedi tab. 3.3). 

Mei futuro Terzo mrndo un liberismo imposto 

Se usciamo dall’oceano di protezionismo che bagnava il 
mondo sviluppato, non c’è dubbio che il futuro' Terzo mondo 
fosse un oceano di liberismo. Ma si trattava di un liberismo 
coatto, un liberalismo economico principalmente di due tipi, 
uno per le colonie e uno per i paesi nominalmente indipen¬ 
denti a cui erano suggeriti (o imposti} determinati regimi doga¬ 
nali. 

Per quanto riguarda le colonie, la regola generale prevede¬ 
va il libero accesso di tutti i prodotti della madrepatria (occa¬ 
sionalmente gravati da modesti dazi per ragioni fiscali). In cer¬ 
te colonie, in particolare in quelle britanniche, nella, seconda 
metà del secolo XIX tutte le merci, quale che fosse il loro luo¬ 
go di origine, erano ammesse liberamente all’importazione, ma 
nello stesso tempo misure discrete assicuravano la precedenza 
ai prodotti della madrepatria. 

Queste misure consistevano principalmente in pressioni for¬ 
mali o informali sui settori pubblici o semipubblici, per esem¬ 
pio le ferrovie, a favore dell’uso di prodotti della madrepatria... 

Inoltre, in alcuni dei casi in cui venivano imposti dazi doga¬ 
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nali su prodotti industriali per ragioni fiscali, questi dazi erano 
minimi e spesso compensati da. misure fiscali locali. 

Questo' fu, soprattutto, il caso dell’India, quando, dopo il 1859, 
il governo britannico reintrodusse modesti dazi (5 per cento) 
sugli articoli tessili. In conseguenza della «legittima» protesta 
degli industriali britannici, i produttori indiani di quelle merci 


Tab. 3.3 Aliquote doganali medie sui prodotti industriali in alcuni paesi svi¬ 
luppati, 1B20 1 -1990 (media ponderata: in percentuali di valore) 


Paesi 

1820* 

187 5 b 

1913 

1925 

1931 

1950 

1980 

1990 

Europa 

Austria 1 

* 

15-20 

18 

16 

24 

18 

14,6 

8,3 

12,7 

5.9 

Belgio " 1 

6-8 

9-10 

9 

15 

14 

II 

Danimarca 

25-35 

15-20 

14 

10 

_ 

3 

8,3 

5,9 

5,9 

Francia 

* 

12-15 

20 

21 

30 

18 

8,3 

Germania” 

8-12 

4-6 

13 

20 

21 

26 

23 

8,3 

5,9 

Gran Bretagna 

45-55 

0 

0 

5 

— 

8,3 

5)9 

5,9 

Italia 

— 

8-10 

18 

22 

46 

25 

8,3 

8,3 

Olanda 

6-8 

3-5 

4 

6 


.11 

5,9 

# 

Russia 


15-20 

84 

* 

* 

■#: 

* 

Spagna. 

* 

15-20 

41 

41 

63 

— 

8,3 

5,9 

Svezia 

* 

3-5 

20 

16 

21 

9 

6,2 

4,4 

Svizzera 

8-12 

4-6 

9 

14 

19 


3,3 

2,6 

USA 

35-4.5 

40-50 

44 . 

37 

48 

1.4 

7,0 

4,8 

Giappone 


5 

30 

- 

- 


9,9 

5,3 


* Numerose e importanti restrizioni delle importazioni di prodotti industriali 
rendono il calcolo di aliquote doganali medie non significativo. 

- Non disponibile. ■ 

51 Aliquote molto approssimative. 
b Campo di variazione di medie, non di estremi. 

1 Prima del 1925. Austria-Ungheria. 
d Nel 1820, Paesi Bassi. 

Nel 1820, Prussia; dopo il 1931 Repubblica Federale di Germania. 

Mota: I dati relativi a un periodo non sono strettamente comparabili a quel¬ 
li seguenti, con l’eccezione di 1820/75, 1913/25 e 1978/1987. 

Fonti:. 1820 e 1875, calcoli dell’autore. Vedi E Bairoch, Commerce extérieur et déve- 
ioppemnt écommique de l’Eumpe mi .v/V siede, Parigi e L’Aia 1976; eccetto Sta¬ 
ti Uniti e Giappone: P. Bairoch, «European Trade policy, 1815-1914», in P. 
Mathias e S. Pollarti (a cura di), The Cambridge Economìe Histmy of Europe (voi. 
Vili: The Industriai Economia; The. Ekvelopment of Economie and Social Poikks), Cani- 
bridge, 1989, pp. 1-160. 1913 e 1925: League of Nations, Tariff Level’lndices, 
Ginevra 1927; eccetto' Giappone: E Bairoch, European Trade Polky, 1815-1914, 
cit. 1931, O.. Liepmann, TojìyjJ Levels and thè Economie (Juity of Europe, Londra 
1938; eccetto Stati Uniti e Giappone: E Bairoch, European Trade Policv, 1815- 
1514, cit. 1950: WS. Woytinsky ed E.C. Woytinsky, W'forfrf Commerce and 
Gomrnments , New York 1955. 1980 e 1990 (ossia pire'e post Tokyo round}: 
Segretariato del GATT. 
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furono assoggettati a un’imposta della stessa entità allo scopo di 
porre i due tipi di produzione sullo stesso «piede di parità». 

Quanto ai paesi dei Terzo mondo che nel secolo xix erano 
indipendenti o comunque non vere e proprie colonie, vale a 
dire la maggior parte dell’America Latina, la Gina, la Thai¬ 
landia e l’insieme del Medio Oriente, la pressione occidentale 
aveva imposto nella maggior parte dei casi trattati che preve¬ 
devano l’eliminazione più o meno totale dei dazi doganali, sul¬ 
le importazioni. In generale la regola applicata era quella del 
5 per cento, ossia un regime tariffario in base al quale non pote¬ 
va essere imposto nessun dazio superiore ai 5 per cento del 
valore delle merci importate. 

Per lo più, questi trattati, correttamente denominati «trattati 
ineguali», furono firmati tra il 1810 e il 1850, principalmente 
sotto Fazione della pressione britannica. L’indipendenza poli¬ 
tica di quasi tutti i paesi dell’America Latina (raggiunta nella 
maggior parte dei casi tra il 1804 e il 1822) era stata in larga 
misura favorita dall’intervento britannico. Ciò' condusse a 
numerosi trattati commerciali, tra i primi quello con il Brasi¬ 
le del 1810. Tutti questi trattati aprivano i mercati dei paesi in 
questione ai prodotti industriali inglesi ed europei. Si ricordi 
che, prima della loro indipendenza, quasi tutti i paesi dell’A¬ 
merica Latina erano sottoposti alla dominazione spagnola o 
portoghese, ossia dei paesi europei meno industrializzati. 

Un trattato doganale con l’impero ottomano fu firmato nel 
1838, per aprirne ancora di più quella che era già, come abbia¬ 
mo' visto, un’economia molto aperta. Le guerre dell’oppio 
(1839-42), che di fatto tendevano a rendere il vasto territorio 
cinese disponibile per il commercio inglese, si conclusero con 
il trattato di Nanchino del 29 agosto 1842. Fu il primo passo 
verso' la perdita da parte della Gina dell’indipendenza doganale, 
che giunse fino alla nomina a ispettore generale delle dogane 
di un cittadino britannico (R. Kart), che restò' in carica dal 
1863 al 1908. II trattato più completo con la Thailandia, che 
la rese una vera economia aperta, fu firmato nei 1855, ma esso 
era già stato preceduto dai trattati del 1824, 1826 e 1833. 

Benché alcuni paesi, in particolare i paesi più grandi del¬ 
l’America Latina, fossero in grado di modificare i loro regimi 
tariffari dal 1880 in poi, vedremo al Capitolo 8 che altri dovet¬ 
tero aspettare fino alla prima guerra mondiale e anche più tar¬ 
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di per liberarsi da quei vincoli. Per esempio, la Gina riguada¬ 
gnò l’indipendenza in questo campo nel 1929, la Turchia nel 
1923. 

All’inizio del Capitolo 2 descrivevo la politica commerci al e 
dell’Europa intorno al 1815 come un oceano di protezionismo 
con poche isole liberali. In larghissima misura la stessa descri¬ 
zione vale per il mondo intero intorno al 1913. Nella parte svi¬ 
luppata di questo mondo vi erano solo due isole di liberismo. 
La più importante era un’isola nel senso letterale della parola: 
la Gran Bretagna; e l’altro paese era molto aperto' al mare: l’O¬ 
landa. Le esportazioni combinate di questi due paesi ammon¬ 
tavano allora ai 21 per cento del totale dei paesi sviluppati (que¬ 
sta era, anche la quota di Germania e Belgio). Nel Terzo mon¬ 
do le esportazioni combinate dei paesi liberisti indipendenti (o 
semindipendenti come la Cina) rappresentavano' solo il 22 per 
cento delle esportazioni del Terzo mondo, e si trattava di libe¬ 
rismo imposto. Il resto delle esportazioni del Terzo mondo pro¬ 
veniva dalle colonie che avevano tariffe ancor più liberiste. Per¬ 
ciò il Tèrzo mondo era un oceano di liberismo senza alcuna iso¬ 
la di protezionismo. Tra il 1815 e il 1913 solo l’Europa ebbe un 
breve periodo di vero liberismo durato, in media, non più di un 
quinto di questo arco di tempo. Poiché dovremo aspettare i pri¬ 
mi anni Sessanta per vedere l’inizio di un nuovo periodo libe¬ 
rista, l’interludio liberista si riduce a un settimo del periodo con¬ 
siderato', senza contare i secoli mercantilìstici che precedette¬ 
ro il 1815. Dunque, dal 1815 al I960 è veramente azzardato' 
parlare, come spesso si fa, di un’età dell’oro del libero scambio! 
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4. IL PROTEZIONISMO .HA SEMPRE AVUTO UN IMPATTO NEGATIVO? 


L analisi dell’impatto' economico delle politiche commerciali 
del secolo XIX è certamente tutt’altro che facile. Ovviamente, 
questo è anche il caso di ogni tentativo di isolare un fattore par¬ 
ticolare all’interno del complesso miscuglio di fattori che influi¬ 
scono sullo sviluppo economico. Ma nel caso delle politiche com¬ 
merciali ci sono molte idee preconcette che sono diventate qua¬ 
si dei dogmi. Solo recentemente (negli ultimi due, tre decenni) 
sono diventati disponibili dati macroeconomici sufficienti per 
mettere in discussione il dogma secondo il quale il protezionismo 
ha necessariamente un impatto negativo su un’economia. 

Mi concentrerò' qui su sei principali aspetti che sono collegati 
ai più importanti cambiamenti nella storia tariffaria, anche se 
alcuni non sono direttamente inerenti all’argomento del 
capitolo. Gomincerò con l’impatto del primo caso di libera¬ 
lizzazione commerciale, quello della Gran Bretagna dopo il 
1846, che per quel paese significava una conferma delle teorie 
liberali. Poi affronterò il difficile problema del libero scambio 
in Europa e della grande depressione europea dal 1870-72 al 
1891-93; difficile principalmente per le teorie liberali, poiché 
la depressione prese avvio quando le politiche commerciali rag¬ 
giunsero la fase più liberale. La terza sezione tratterà l’impat¬ 
to del ritorno dell’Europa continentale al protezionismo dopo 
il 1892, Questo ritorno coincise «paradossalmente» con l’e¬ 
spansione economica in Europa. La quarta sezione è intitola¬ 
ta «Il protezionismo e l’espansione del commercio estero», ben¬ 
ché ciò possa essere considerato provocatorio da qualche lettore. 
La quinta e la sesta sezione sono dedicate ai paesi sviluppati 
non europei, in particolare gli Stati Uniti, il che confermerà il 
positivo impatto del protezionismo. La sezione finale riguarda 
l’impatto di un forzato liberalismo sul Terzo mondo: un libe¬ 
ralismo che sarebbe stato la via al sottosviluppo. 


Liberalismo e crescita economica in Gran Bretagna dopo il 1846 

La questione principale è se la liberalizzazione del com¬ 
mercio britannico abbia avuto un impatto positivo sugli scam¬ 
bi e sulla crescita economica di quel paese. L’analisi delle sta¬ 
tistiche annuali sulle esportazioni e sul PNL mostra che questo 
importante cambiamento della politica tariffaria fu accompa¬ 
gnato da un’accelerazione non solo della crescita del commercio 
estero ma anche del tasso di crescita economica. Fu questo il 
risultato della liberalizzazione degli scambi? 

L’espansione delle esportazioni era già estremamente rapi¬ 
da nei 10-15 anni precedenti il 1846 (circa il 5 per cento Fan¬ 
no) e dopo quella data vi fui un’ulteriore accelerazione. Dal 
1843/47 al 1857/61 il volume delle esportazioni britanniche 
aumentò di oltre il 6 per cento l’anno. Vale la pena sottolineare 
che questa crescita (per un tale intervallo di tempo) era la più 
spettacolare dall’epoca in cui simili dati cominciarono' a esse¬ 
re disponibili (1697). 

La crescita economica nel periodo considerato' fu altrettan¬ 
to eccezionale. Tra il 1843/47 e il 1357/61 la crescita annua 
in volume del PNL fu del 2,4 per cento. Poiché il periodo fu 
caratterizzato da una crescita molto contenuta della popola¬ 
zione (0,2 per cento l’anno) a causa della diminuzione della 
popolazione dell’Irlanda, la crescita prò capite del PNL fu del 

2.2 per cento, il tasso più alto mai registrato per un periodo di 
questa lunghezza, certamente tra il 1800 e il 1945 e probabil¬ 
mente dalla rivoluzione industriale al 1945. 

La quota della produzione cotoniera britannica venduta all’e¬ 
stero, che aveva cominciato' a calare prima del 1846, ora creb¬ 
be di nuovo. Dal punto di vista del commercio' internazionale di 
cotone ciò significò un ulteriore aumento dell’importanza del¬ 
la Gran Bretagna, che era già predominante nel campo. Quan¬ 
to al ferro, la quota britannica sulla produzione europea salì dal 

54.2 per cento per il 1838/42 al 53,5 per cento per fl 1851/62. 

È dunque chiaro che la bilancia globale era estremamente 

favorevole alla Gran Bretagna. L’industria inglese, che godeva 
di un forte vantaggio tecnologico, aveva trovato un mercato 
molto più grande. Ma questo mercato era essenzialmente ester¬ 
no all’Europa. Il valore delle esportazioni in Europa aumentò 
del 4,5 per cento l’anno tra il 1839/41 e il 1859/61, mentre per 
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il lesto del mondo 1 incremento fu del 5,1 per cento.. Questa 
espansione del commercio imperiale ridusse l’importanza del¬ 
l'Europa. Nel 1830 l’Europa assorbiva circa il 48 per cento del 
totale delle esportazioni inglesi, nel 1860 non più del 34 per 
cento. 

Queste ultime percentuali illuminano la differenza fonda- 
mentale tra la .struttura geografica delle esportazioni inglesi e 
quella del resto dell Europa. Verso il 1860 le esportazioni euro¬ 
pee continentali in altri paesi europei rappresentavano P82 per 
cento del totale. 1 La. proporzione relativamente modesta di 
esportazioni britanniche in Europa spiega i tentativi di con¬ 
vertire gli europei al liberismo negli anni Cinquanta. 

In generale, dunque, il primo esperimento di libero scambio 1 
fu positivo, e ciò ebbe, come abbiamo 1 visto, un impatto impor¬ 
tante sulle politiche della maggior parte dei paesi europei dopo 
il 1860'. Ma non si deve dimenticare la, peculiarità della situa¬ 
zione britannica intorno al 1846. La rivoluzione industriale non 
solo era nata in Gran Bretagna ma vi aveva compiuto cent’an¬ 
ni mentre gli altri paesi si erano industrializzati da meno di cin- 
quant anni. Ciò significava, come si è già accennato' in prece¬ 
denza, un vantaggio tecnologico molto importante. Inoltre, cosa 
non irrilevante, questo vantaggio era. stato conseguito al ripa¬ 
ro di barriere tariffarie alte e persistenti. 

li libero scambio e la depressione europea 

. Gome abbiamo visto al Capitolo 2, la fase liberale delle poli¬ 
tiche commerciali europee durò dal 1860 al 1892 mentre il perio¬ 
do 1 in. cui il libero scambio raggiunse il suo acme in Europa nel 
secolo XIX fu indubbiamente l’arco di dodici anni dal 1866' al 
18/7. A meta di questo periodo (intorno al 1870-73) cominciò 
quella che fu chiamata la grande depressione d’Europa. 

Per quanto concerne il volume del commercio europeo, l’in¬ 
versione del trend iniziò nel 1873. In parte come risultato della 
rapida, espansione del commercio estero britannico, il volume del- 

\ J? Geograpkkal structure and trade baiarne of european foreign (rade from 

1800 to 1970, «The Journal of European Economie Historv». 3 n 3 1974 
pp. 557-608. • ’ ’ 
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le esportazioni europee crebbe molto rapidamente nei periodo 
1846-60. Il primo decennio (1860-70) del periodo liberista era già 
stato' contrassegnato da un sensibile rallentamento della cresci¬ 
ta, ma per l’Europa continentale non vi fu quasi decelerazione. 
Dal 1873 al 1893/94, tuttavia, il volume delle vendite europee 
crebbe solo di circa il 2,3 per cento Fanno, in luogo del 5-6 per 
cento' dei decenni precedenti. Per l’Europa continentale il ral¬ 
lentamento fu ancor più marcato (vedi tab. 4.1). 


Tab. 4.1 Tasso di crescita annua di diversi settori a seconda delle politiche 
tariffarie e dei periodi economici, 1830-1913 (percentuali.) 


Periodi 

Esporta¬ 

zioni 

PNL 

Indu¬ 

stria 

Agri¬ 

coltura 

Popola¬ 

zione 

Periodi di politica doganale 
Protezionismo 
1830-1844/46 

: (Europa) 

3,5 

1,7 

2,7 

( 0 , 8 ) 

0,6 

Liberismo inglese 
1844/46-1858/60 

6,0 

1,5 

2,3 

1,8 

(0,9) 

0,7 

Liberismo europeo 

1858/60-1877/79 

3,8 

1,7 

0,5 

0,8 

Verso il protezionismo 
1877/79-1890/92 

2,9 

1,2 

2,2 

0,9 

1,8 

0,9 

Protezionismo 

1890/92-1913 

3,5 

2,4 

3,2 

1,0 

Periodi economici 

Europa 

Crescita lenta 

1829/31-1842/44 

3,5 

1,6 

2,5 

( 0 , 8 ) 

0,6 

Crescita più rapida 
1842/44-1868/70 

5,0 

2,8 

2,0 

2,3 

(0,9) 

0,7 

Depressione 

1868/70-1891/93 

1,1 

1,9 

0,7 

0,9 

1,0 

Crescita rapida 
1891/93-1911/13 

3,8 

2,4 

1,8 

3.4 

1,7 

Europa continentale 
Crescita sostenuta 
1829/31-1868/70 

4,3 

2,0 

(1,0) 

0,7 

Depressione 

1868/70-1891/93 

2,9 

1,0 

2,6 

2,0 

3,8 

0,8 

0,9 

Crescita rapida 
1891/93-1911/13 

4,0 

1,5 

1,1 


* Medie annue per periodi settennali. 

Note. Le cifre tra parentesi hanno un margine di errore più elevato degli altri 
dati relativi agii stessi periodi. Le prime date di inizio sono state scelte in 
ragione della disponibilità dei dati. 

Fami: P. Bairoch, Commerce exténem et éévdùppemmt écommìque de i’Eurape au XIX* 
siede. Parigi 1976; e dati raccolti per il. presente lavoro. 
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Questa forte caduta della crescita del commercio è solo un ; 

aspetto della depressione. Nel caso della crescita economica, il 
punto di svolta si era presentato poco prima, nei 1868-70. D. tas¬ 
so di crescita prò capite europeo del PNL scemò da un 1,6 per 
cento Fanno negli anni Cinquanta e Sessanta allo 0,6 per cen¬ 
to nei successivi due decenni. In altre parole, durante questa 
fase di depressione la crescita economica dell’Europa fu persino 
più bassa di quella 'degli anni 1830-40 (quando era di circa P1 
per cento; vedi tab. 4.1). 

Libero scambio — depressione? Pro lezio n ism o = ripresa? 

Il punto da rilevare qui è non solo che la depressione iniziò 
all’apice del liberalismo ma che cessò intorno al 1892/94, pro¬ 
prio quando il ritorno ai protezionismo 1 nell’Europa conti¬ 
nentale era diventato realmente efficace. Ciò solleva domande 
importanti sull influsso della politica doganale sullo sviluppo 
economico. Come e in che misura è possibile che il libero 
scambio abbia provocato una depressione dell’economia 
europea e il protezionismo abbia condotto a una ripresa? 

Una prima indicazione del ruolo della politica commercia¬ 
le può essere riscontrata nel fatto che la depressione fu meno 
pronunciata in Gran Bretagna, e che la ripresa economica 
beneficiò principalmente quei paesi che erano tornati al pro¬ 
tezionismo. Cosi, durante gli anni 1870-90, rispetto agli anni 
1850-70, la diminuzione del tasso di crescita del PNL prò capi¬ 
te fu del 30 per cento in Gran Bretagna (ossia dall’1,6 all’! per 
cento all’anno) e dell’80 per cento nell’Europa continentale 
(ossia dall’ 1,1 allo 0,2 per cento Fanno). Inoltre, mentre duran¬ 
te la sua fase protezionistica l’economia dell’Europa conti¬ 
nentale crebbe a un saggio annuo prò capite di circa FI,5 per 
cento, in Gran Bretagna questo tasso di crescita continuò 1 a 
diminuire e fu solo dello 0,7 per cento circa. 2 

Il secondo indizio, molto più rivelatore circa l’impatto dei 
cambiamenti della politica commerciale sullo sviluppo econo- 

! 

indicazioni sulle varie fonti usate in questa e nelle successive due sezio- 1 

ni si veda: R Bairoch, Commerce extérieur et developpement économique de l’Eumpe i 

m xrn siede , Parigi 1976, e R Bairoch,, «European Tradie Pblic* 1815-1914», f 

in P. Mathias e S. Pollarci (a cura dii), The Cambridge Economìe History qf Euro - 
pe, voi. Vili: The Industriai Economia: thè Dmbpment qf Economie and Social Poti- 1 . 

cies, Cambridge 1989, pp. 1-160. \ v \ 


mica, può essere rintracciato in un’analisi dell’evoluzione dei 
principali settori in Europa in generale e nell’Europa conti¬ 
nentale in particolare. Come si può vedere nella tab. 4.1, per 
l’Europa nel suo complesso il rallentamento della crescita del 
PNL fu principalmente il risultato di una diminuzione della cre¬ 
scita, della produzione agricola. Per l’Europa continentale si 
registrò persino una caduta della produzione prò capite di cir¬ 
ca lo 0,2 per cento Fanno tra il 1870/74 e il 1888/92, a para¬ 
gone di una crescita di circa lo 0,3-0,4 per cento durante i 
decenni precedenti. La crisi agricola nell’Europa continentale 
può essere quasi completamente spiegata con l’afflusso di cerea- | 

li esteri, a sua volta risultato di un abbassamento dei costi di 
trasporto e della totale abolizione della protezione doganale dei 
cereali entrata in vigore nell’Europa continentale tra il 1866 e 
il 1872. 

È opportuno osservare qui, come abbiamo visto nel Capitolo 
2, che, nella misura in cui era l’agricoltura a essere investita, lo 
smantellamento tariffario fu assai più completo poiché sotto 
questo profilo le teorie dei liberisti e dei protezionisti coinci¬ 
devano. List non postulava un periodo protezionista di 
«apprendimento» per Fagricoltura. L’afflusso dei cereali 
americani iniziò alla fine della guerra civile e rapidamente 
divenne molto significativo anche in rapporto al totale della 
produzione locale europea. Anche in Francia, che può essere 
descritta come un’economia agricola, le importazioni dii fru¬ 
mento, che avevano rappresentato lo 0,3 per cento della pro¬ 
duzione nazionale nel decennio' 1351-60, salirono' al 9 per cen¬ 
to nel 1888/92. In Belgio il livello delle importazioni salì da cir¬ 
ca il 6 per cento intorno al 1850 a più del 100 per cento ver¬ 
so il 1890. Nel resto dell’Europa il dato si collocava solitamente 
a un livello compreso tra questi due estremi. 

Nello stesso periodo i cereali costituivano il 35-40 per cen¬ 
to delia produzione agricola dei paesi industrializzati dell’Eu¬ 
ropa continentale (ossia Belgio, Francia, Germania, Svezia e 
Svizzera). In una simile situazione, la sostituzione del 22 per 
cento della produzione granaria con importazioni nell’arco di 
ventisei anni rappresenta, in termini molto semplici, un decre¬ 
mento del 3,3 per cento annuo dei volume della produzione 
agricola totale, nell’ipotesi che non si fosse verificato alcun 
aumento eccezionale del consumo in ragione delia più ampia 
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disponibilità offerta, E non sembra che un tale incremento si sia 
verificato nei paesi considerati. In Francia, il paese per il qua¬ 
le sono disponibili le statistiche più complete, il consumo tota¬ 
le di cereali prò capite, incluso il consumo 1 animale ma esclu¬ 
se le sementi, aumentò solo dello 0,27 per cento Fanno dal 
1855/64 al 1875/84. 3 Quindi Io stesso rapido afflusso del gra¬ 
no spiega in larga parte la seria decelerazione della crescita del¬ 
la produzione agricola totale dell’Europa continentale. 

L'afflusso di cereali colpì particolarmente i coltivatori diret¬ 
ti, poiché il basso prezzo delle importazioni portò a una cadu¬ 
ta dei prezzi interni dei cereali e dei prodotti agricoli in gene¬ 
rale. Di conseguenza, il livello di vita dei coltivatori in quasi tut¬ 
ti i paesi dell’Europa continentale restò bloccato, e persino si 
abbassò. 

Il declino o la. stagnazione del tenore di vita dei contadini 
ebbero importanti conseguenze non solo nel settore agricolo ma 
anche al di fuori di esso, a causa dell’importanza relativa di 
questo settore che, a 'quel tempo, comprendeva circa il 60 per 
cento della popolazione totale dell’Europa continentale. II trend 
negativo si trasmise alla domanda complessiva di prodotti indu¬ 
striali e al settore delle costruzioni. Le sue conseguenze sulle 
economie europee furono ulteriormente esacerbate dal fatto che 
negli anni Settanta e Novanta gii Stati Uniti erano stati il prin¬ 
cipale fornitore di grano all’Europa. A causa delle politiche 
commerciali protezionistiche degli Stati Uniti, le vendite addi¬ 
zionali di cereali all’Europa non condussero a un corrispon¬ 
dente incremento degli acquisti di prodotti delPindustria mani¬ 
fatturiera europea, creando una bilancia commerciale sfavo¬ 
revole tra Europa e Stati Uniti... Verso il 1870 il deficit com¬ 
merciale ddl’Europa continentale verso il Nord America rap¬ 
presentava il 5-6 per cento delle importazioni da quella regio¬ 
ne; nel 1890 aveva raggiunto il 32 per cento e verso il 1900 il 
59 per cento. 

Evoluzioni simili con conseguenze diverse 

L'evidente contraddizione tra gli effetti negativi dell’aumento 
delle importazioni di derrate alimentari nell’Europa conti- 

3 J.-C. Toutain. La cansommaiion alimentane ai Frana: de 1789 a 1964 «Cahiers 
de Iìsea», v, n. Il, 1971. 


nentale e quelli positivi della stessa politica adottata venticin¬ 
que anni prima dalla. Gran Bretagna si spiega essenzialmente 
in termini di differenti fasi di sviluppo economico rispettiva¬ 
mente raggiunte all’epoca in cui questa polìtica fu adottata. In 
Gran Bretagna le forze di lavoro agricole rappresentavano solo 
il 22 per cento circa del totale della popolazione lavorativa nel 
1846, mentre gli occupati nell’industria manifatturiera erano 
intorno al 37 per cento. Per quanto riguarda l’Europa conti¬ 
nentale nel suo complesso, nel 1860/62, circa il 63 per cento 
della popolazione lavorativa era occupato nell’agricoltura con¬ 
tro il 18-20 per cento nell’industria manifatturiera,. Anche nei 
paesi industrializzati dell’Europa continentale circa il 52 per 
cento della popolazione lavorativa era' ancora occupato 1 nel¬ 
l’agricoltura e solo il 19-21 per cento nell’industria. 

Queste vistose differenze suggeriscono che il trasferimento di 
lavoro dall’agricoltura all’industria nell’Europa continentale 
avrebbe dovuto aver luogo a un ritmo due volte più rapido di 
quello della Gran Bretagna, e in un’epoca in cui gli sbocchi 
esteri chiaramente noe potevano avere lo stesso ruolo svolto per 
la Gran Bretagna grazie allo stadio più avanzato del paese. Ciò 
non accadde e non poteva accadere.. Altre due differenze strut¬ 
turali emergono tra i due tipi di economia e i due periodi. Nel 
1846 la Gran Bretagna aveva un livello di importazioni di der¬ 
rate alimentari più alto di quello 1 dell’Europa continentale (e 
persino dell’Europa continentale industrializzata) nel I86Q; 4 una 
situazione (è importante notarlo) che era il. risultato di un len¬ 
tissimo processo il cui inizio risaliva al 1 770-80. Questo pro¬ 
cesso aveva, perciò consentito un graduale spostamento di fat¬ 
tori di produzione (lavoro e capitale) dall’agricoltura all’indu¬ 
stria., In secondo luogo, intorno al 1846 i cereali non europei 
non erano ancora disponibili in grandi quantità, e, inoltre, l’al¬ 
to costo del trasporto li rendeva meno competitivi. Perciò l’im¬ 
patto sui prezzi agricoli fu più limitato. 


| 4 Intorno al 1840-45 la Gran Bretagna importava, annualmente circa 

530.000 tonnellate di cereali che rappresentavano il 4-5 per cento della sua 
produzione. Intorno al 1.860 l’Europa continentale nel suo insieme produ- 
f v ceva più grano del suo fabbisogno, e lo stesso si poteva dire (sia pure a un 

! * ^ livello inferiore) per l’Europa industrializzata. 
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P> oiez'tOfiisnw ed espansione del commercio estero 

A dispetto del titolo, questa sezione non si occupa della spie¬ 
gazione dello sviluppo' del commercio estero europeo pura¬ 
mente in termini di variazioni della politica commerciale. Il suo 
obiettivo primario è presentare dei fatti che costituiscono rea¬ 
li paradossi per i sostenitori del libero scambio. Non solo il 
perìodo di rafforzamento del protezionismo coincise con una 
più rapida espansione del commercio ma anche, e ancor più 
paradossalmente, i paesi europei più rigorosamente protezio¬ 
nisti sperimentarono l’espansione commerciale più rapida.. 
Anche se ciò non può essere considerato una prova che il pro¬ 
tezionismo generi commercio internazionale, è però un’indi¬ 
cazione che non sempre lo impedisce. 

D’altra parte, l’espansione commerciale non è un obiettivo 
in3é ma ; soltanto un mezzo per pervenire alla crescita econo¬ 
mica. Si potrebbe persino sostenere che, se potessero essere 
ottenuti identici livelli di produzione di beni e servizi sia con, 
sia senza commercio estero, la quantità di beni e servizi dispo¬ 
nibili per il consumo effettivo sarebbe più grande (a parità del¬ 
le altre condizioni) senza commercio estero', poiché in questo 
caso per distribuire i beni sarebbero necessarie quantità mino¬ 
ri di risorse da destinare a trasporti e servizi. 

I dati sopra esposti, in particolare nella tab. 4.1. mostrano 
fino a che punto il protezionismo, se non la facilitò, fu almeno 
concomitante con una ripresa non solo di diversi settori del¬ 
l’economia ma anche degli scambi. Nei venti anni seguiti alla 
rein traduzione delle politiche protezioniste il tasso annuo di cre¬ 
scita del volume del PNL aumentò di oltre il 100 per cento e il 
volume delle esportazioni crebbe di oltre il 35 per cento (rispet¬ 
to ai venti anni precedenti). 

, benché le statistiche della tab. 4.2 presentino variazioni indi¬ 
viduali, secondo il paese e il periodo, resta, generalmente vero 
che in tutti i paesi (salvo P Italia) fin traduzione di misure pro¬ 
tezionistiche sfociò in una netta accelerazione della crescita eco¬ 
nomica durante i primi dieci anni successivi a una variazione del¬ 
le' politiche, e che ciò avvenne indipendentemente dall’epoca in 
cui le misure furono adottate. Nei dieci anni successivi, duran¬ 
te ì quali le misure protezionistiche vennero rafforzate, ci fu soli¬ 
tamente un’ulteriore accelerazione della crescita economica. In 
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tutti i paesi gli anni 1909-13, che cadono al di fuori dell’analisi 
della tab. 4.2, furono contraddistinti da un tasso di crescita anco¬ 
ra. più alto. D’altra parte, in Gran Bretagna, dove non vi fu pra¬ 
ticamente alcun cambiamento nelle politiche commerciali, si 
osserva, dapprima un periodo di stagnazione e poi un netto decli¬ 
no del tasso di crescita. Inoltre, nell’Europa continentale, il tas¬ 
so di crescita raggiunse il suo massimo nel momento in cui tut¬ 
ti i paesi rafforzavano il loro protezionismo. 

Per quanto concerne il commercio estero, si osserva un ral¬ 
lentamento quasi universale nei primi dieci anni successivi .all’ab¬ 
bandono del libero scambio, ma nel secondo decennio il tasso di 
crescita del volume delle esportazioni in quasi tutti i paesi pro¬ 
tezionisti fu più rapido che nei dieci anni precedenti l’adozione 
del protezionismo (vedi tab. 4,2). Inoltre, ed è un aspetto parti¬ 
colarmente importante, durante questi due decenni l’espansione 

Tab. 4.2 Crescita delle esportazioni e PNL per paese e periodo in relazione 
a cambiamenti netta politica commerciale alia fine del secolo XIX (tassi annui 
di crescita basati su medie triennali’) 

Pae 'SÌ Anno Decennio' Periodi successivi .alla scelta 

del cambia- precedente protezionista 

mento la scelta —------- 

protezionista Primi 10 anni Secondi 10 anni 


Esporr PNL Esporr PNL Esporr, pnl 


Paesi protezionisti 


Francia 

1892 

2,1 

Germania 

1885 

3,0 

Italia 

1887 

0,4 

Svezia 

1888 

3,4 

Paesi semiprotezionisti 


Belgio 

1887 

4,9 

Danimarca 

(1889) 

1,4 

Svizzera 

(1887) 

0,4 

Europa cont. 

(1889) 

3,0 

Gran Bretagna 

(1889°) 

3,9 

Europa 

(1889) 

3,4 


1,2 

1,9 

1,3 

2,7 

1,5 

1,3 

2,4 

3,1 

5,2 

2,9 

0,7 

1,7 

0,5 

4,5 

2,7 

1,5 

2,8 

3,5 

2,4 

3,3 

1,2 

2,3 

2,0 

2,7 

2,8 

3,3 

4,3 

3,8 

4,1 

3,0 

— 

-0,6 

- 

3,8 

- 

1,1 

2,6 

2,.3 

3,2 

1,2 

2,2 

1,1 

2,3 

3,2 

1,2 

1,3 

2,2 

2,3 

3,6 

1,9 


a Media di tre anni precedenti il periodo, incluso l’anno in cui il cambia¬ 
mento è stato adottato. 

, fa data non corrisponde ad alcuna variazione di politica commerciale, ma 
l’anno è quello usato nei 'calcoli dei tassi di crescita annua. 

Mota: Le parentesi indicano date approssimate. 

% Fonti: Vedi tabella 4.1. 
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del commercio fu molto più veloce nei paesi che avevano adottato 
il protezionismo che in Gran Bretagna era rimasto liberista. 

Anche se non è possibile eliminare una distorsione nei cal¬ 
coli del volume delle esportazioni, la prova di un’espansione 
commerciale più lenta può essere ravvisata nel fatto che il valo¬ 
re delle esportazioni della Gran Bretagna era pari a solo il 31,1 
per cento di quelle dell’Europa continentale nel 1909/11, men¬ 
tre nel 1889/91 ne rappresentava il 36,3 per cento. Come la 
crescita economica, l’espansione degli scambi divenne anche 
maggiore quando tutti i paesi rafforzarono il loro 1 protezioni¬ 
smo. Questa è anche una prova parziale del fatto che la crescita 
economica è un motore degli scambi più di quanto' gli scambi 
non siano un motore della crescita. Ritornerò su questo pun- 
r -°_ al Capitolo 13, una sezione del quale è dedicata a questo 1 ' 
mito minore. 


Politiche commerciali e sviluppo economico in paesi sviluppati non europei 

A questo punto dobbiamo concentrarci sul caso degli Stati 
Uniti. Dui ante l intero secolo XIX e fino alla fine degli anni 
\enti dei nostro secolo, il paese che fu «culla e bastione del pro¬ 
tezionismo» sperimentò uno dei più rapidi ritmi di crescita eco¬ 
nomica del mondo. Se ci limitiamo al periodo tra il 1829/31 e 
il 1909/11 (al fine di tralasciare i dati non affidabili del perio¬ 
do 1800-30 e di escludere l’impatto molto divergente della pri¬ 
ma guerra mondiale), abbiamo il seguente tasso annuo di cre¬ 
scita in volume del PNL prò capite: Stati Uniti 2,4 per cento; 
Europa occidentale 1,2 per cento; i paesi europei a crescita più 
rapida 1,5-1,6 per cento. In termini globali le differenze sono 
anche più grandi poiché la popolazione statunitense crebbe 
molto più rapidamente durante questo periodo. 

Ovviamente il successo degli Stati Uniti non fu dovuto esclu¬ 
sivamente alla politica doganale. Almeno tre altri fattori vi con¬ 
tribuii ono: in agricoltura il rapporto elevato tra terra e popo¬ 
lazione; per 1 industria la diffusa disponibilità di materie prime; 
e per l’economia in generale il massiccio afflusso di lavoro e 
capitale dall’Europa. Ma poiché Europa e Stati Uniti hanno 
avuto diverse fasi di politiche commerciali, vediamo come ciò 
ha influenzato l’economia americana. 


// successo degli Siati Uniti è maggiore ìlei periodi protezionistici 

Per quanto riguarda le opinioni contemporanee su questo 
periodo, fino a tempi molto recenti il dogma del libero scam¬ 
bio era così forte che non ho trovato nessuna ricerca pubblicata 
prima degli anni Ottanta in cui si spiegasse che l’impatto del 
protezionismo sull’industria statunitense nel secolo XIX era sta¬ 
to positivo'. Il primo articolo che ha osato mettere in discussione 
il dogma è quello di Mark Bils (che tratta della prima metà del 
secolo xix), la cui principale conclusione suona come segue: 

I miei risultati non potrebbero essere maggiormente in conflitto con 
l’opinione comune .sul rilievo economico della tariffa doganale. I cal¬ 
coli sopra esposti dimostrano che, nel 1833, rimuovere la protezione 
avrebbe eliminato' la grande maggioranza dei valori aggiunti del- 
E indù stria tessile del cotone. 5 ' 

Vediamo' ora che cosa accadde nel corso del periodo -meno 
protezionista, tra il 1846 e il 1861.. Anche qui vi è scarsità di 
studi specifici. Secondo i suoi osservatori contemporanei, que¬ 
sta politica, a metà strada tra una forma molto blanda di pro¬ 
tezionismo' e un liberismo moderato, non ebbe nessun effetto 
rilevabile sulla vita economica. I critici della legislazione tarif¬ 
faria del 1846 non possono sostenere che essa abbia avuto altro 
effetto che ritardare lievemente il processo di industrializzazione 
negli Stati Uniti; mentre i suoi più ferventi sostenitori non pre¬ 
tendono' che abbia fatto molto per affrettarlo... In realtà i suoi 
effetti sia in un senso sia nell’altro furono probabilmente mode¬ 
sti. 6 I dati disponibili non ci consentono di essere molto più pre¬ 
cisi: le statistiche relative agli anni 1840 e 1850 sono ancora 
inaffidabili, e quelle per il periodo precedente al 1840 appar¬ 
tengono a quella che è stata chiamata l’età buia delia statisti¬ 
ca.. 7 I dati disponibili sul volume del PNL prò capite mostrano 

5 M. Bis, Tariffi pmtectim and production in thè early US cotton tortile industry, «Jour¬ 
nal of Economie History», XUV, 1984, n. 4, pp. 1033-45. 

6 E Ashley, Modem Tàriff Ùistmy: Germmy-United States-Fmnce, Londra 1920®, p. 175. 

7 P.A. David, New Ughi m a statistica! Dark Age: US rea! produci growth ècfore 1840, 
«American Economie Review», Papers and Proceedings l.vri (1967), pp. 294- 
306. X Weiss, Economie gran ih ècfore 1860: remsed conjectures, Working Paper 
n. 7 on Historical Factors in Long Ruu Growth, nber, Cambridge, Ma., otto¬ 
bre 1989, p, 35. 


74 


75 






m 

l 

un tasso annuo di crescita del 2,1 per cento circa dal 1820 al 
1840 e dell 5 1,7 per cento circa dal 1840 al 1860. È quindi pro¬ 
babile che la crescita economica rallentasse, ma essa era anco¬ 
ra abbastanza rapida se si considera ti 1,7 per cento all'anno in 
rapporto a tassi di crescita di altri paesi in quel periodo (il tas- I 

so in Europa dal 1840 al 1860 fu dello 0,9 per cento circa). 

Il periodo più interessante è quello dal 1870 al 1892, gli anni 
della grande depressione che colpi il continente europeo nel suo 
periodo più liberistico. In quegli anni gli Stati Uniti che, come 
abbiamo visto, erano sempre più protezionisti, attraversarono 
una fase di rapidissima crescita. Questo periodo può anzi esse¬ 
re considerato come uno dei più prosperi dell’intera storia eco¬ 
nomica degli Stati Uniti. Tra il 1830 e il 1870 il miglior perio¬ 
do ventennale in termini di crescita economica fu quello dal 
1850 a! 1870, quando il PNL prò capite aumentò a un tasso 
annuo dell’1,8 per cento. Tra il 1870 e il 1890, il tasso fu del 
2,1 per cento. Seguono immediatamente i venti anni dal 1890 
al 1910 1 . con un tasso del 2,0 per cento. Dunque i migliori ven¬ 
ti anni di crescita economica americana ebbero luogo in un 
periodo in cui la politica commerciale degli Stati Uniti fu pro¬ 
tezionista mentre quella dei loro principali concorrenti era libe¬ 
rista. 

Per il Canada la storia è un po’ diversa. Come abbiamo visto ) 

al Capitolo 3, il Canada adottò una politica protezionista nel 
1879. Se confrontiamo i dieci-dodici anni prima e dopo il 1879, 
il saldo è a favore del periodo liberale. Se, tuttavia, prendiamo 
un periodo' di trenti anni, il risultato è opposto. Inoltre, il perio- I 

do 1890-1910 diede al Canada il decennio migliore e il terzo 
in ordine di performance economica. Anche più importante è 
il fatto che questo periodo protezionistico portò alla fondazione 
delti industria canadese. Il livello della produzione manifattu¬ 
riera prò capite del Canada, che nel 1860 rappresentava il 40- 
45 per cento di quello dei paesi sviluppati, aumentò aII’82-87 
per cento nel 1913. Lo stesso' vale per l’Australia, dove pure le 
tariffe protezioniste portarono aiti industrializzazione. 

Non approfondirò questi esempi. Il mio principale obiettivo 
era quello di dimostrare che il protezionismo fuori d’Europa 
non ebbe necessariamente un impatto negativo, e anche che nel 
mondo della storia economica le cose non sono semplici. 


L’impatto negativo del liberismo imposto sul Terzo mondo 

Concludevamo il Capitolo 3 con il Terzo mondo. Conclu¬ 
diamo anche questo capitolo con una importante osservazione 
in proposito. Non c’è dubbio che il liberismo economico impo¬ 
sto al Terzo mondo è un importante demento nella spiegazione 
del ritardo nell’industrializzazione. Infatti, nei primi decenni del 
secolo XIX grandi quantità di prodotti manifatturieri a buon 
mercato avevano' condotto a un processo di deindustrializza¬ 
zione. Per citare un esempio macroscopico, dopo il 1813, quan¬ 
do' fu soppresso il monopolio commerciale della East India 
Company, un monopolio che impediva 1 importazione di pro¬ 
dotti tessili in India, l’afflusso dei prodotti tessili inglesi in quel 
paese crebbe considerevolmente. Circa un milione: di iarde di 
tessuto di cotone furono importate nel 1814; 51 milioni nel 
1830; e 2050 milioni nel 1890. Questo afflusso fu certamente 
dovuto al netto' progresso realizzato dalle filature inglesi come 
risultato de Iti innovazione tecnologica. Nel 1830' la produttività 
di un operaio inglese dotato di attrezzature moderne era, per 
un filo medio, da dieci a quattrordici volte più alta, e per un filo 
fine anche due-trecento' volte più alta di quella di un operaio 
indiano o, comunque, tradizionale. 8 A quel tempo il divario dei 
redditi, e perciò anche dei salari, era limitato. In Inghilterra il 
PNL reale prò capite era probabilmente non più di due o tre vol¬ 
te quello dell’India. Considerando la condizione operaia pre¬ 
valente, è probabile che il divario salariale fosse anche più pic¬ 
colo. Ciò significa che con una tale differenza di produttività, 
anche tenendo conto di elevati profitti e dei pesanti costi di tra¬ 
sporto, il prezzo per l’utilizzatorc finale del filo britannico in 
India (o altrove) era certamente solo una frazione dei costi di 
produzione locali, e quei costi di produzione non potevano esse¬ 
re ridotti sensibilmente poiché i livelli salariali erano molto bas¬ 
si. Se si combina questo con una politica di mercati aperti, un 
considerevole ricorso alle importazioni diventa inevitabile. 

L’India fu solo la prima importante vittima di una lista lun¬ 
ghissima. Non si deve dimenticare (vedi Capitolo' 3) che anche 
paesi politicamente indipendenti del Terzo mondo furono 

8 Ricavato da J. Batou, Cent am de rimtaaee au sous-dimloppement, L’in- 
% dustrìalisation de l’Amérique Latine et du Moyen-Onent face au difi européett 

(1770-1870), Ginevra 1990, pp. 380-81. 
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costretti ad aprire i loro mercati ai prodotti occidentali, e an che' 
questo condusse a un afflusso di prodotti industriali. Nel 1860 
le esportazioni annue di articoli di cotone dalla Gran Bretagna, 
dalla Francia e dagli Stati Uniti in America Latina rappre¬ 
sentavano l’equivalente di 10,6 metri quadrati per abitante; la 
cifra per il Medio Oriente era 7,9 metri quadrati. 9 Questa sta¬ 
tistica spiega la quasi totale sparizione delle industrie tessili in 
quelle regioni. Il caso dell’industria del ferro fu ancora più evi¬ 
dente; in questo settore il processo di deindustrializzazione fu 
il più pronunciato. Tratterò il problema della deindustrializ¬ 
zazione nel Terzo mondo al Capitolo 8. 

E difficile trovare un caso in cui i fatti contraddicano la teo¬ 
ria dominante più chiaramente che in quello concernente Firn- 
patto negativo del protezionismo. 

Regolarmente, il protezionismo ha condotto all’industria¬ 
lizzazione e allo sviluppo economico, o almeno ha agito come 
fattore concomitante. Inoltre, nei quattro esempi di liberismo, 
tre ebbero conseguenze negative o molto negative. L’eccezio¬ 
ne è il caso britannico nel periodo liberista post-1846, dove que¬ 
sta politica fu probabilmente un importante fattore di accele¬ 
razione dello sviluppo economico che caratterizzò i due o tre 
decenni seguiti a un quasi totale smantellamento doganale. Ma 
ciò avveniva in un paese che, per essere stato la culla della rivo¬ 
luzione industriale, nel 1846 godeva di un vantaggio' sostanziale 
sul resto del mondo sviluppato. Inoltre, in quel momento la 
Gran Bretagna aveva alle sue spalle almeno un secolo e mez¬ 
zo di protezionismo. 


9 Ibid p. 386. 
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PARTE II 

I GRANDI MITI SUL RUOLO DEL TERZO MONDO 
NELLO' SVILUPPO OCCIDENTALE 


Dai miti concernenti principalmente la storia del mondo svi¬ 
luppato, e che si ritrovano solitamente, ma non esclusivamen¬ 
te, nelle opere di molti economisti neoclassici, passiamo alle fal¬ 
lacie concernenti il ruolo storico' del Terzo mondo nello svi¬ 
luppo economico dell’Occidente, che si ritrovano', ma non 
esclusivamente, nelle: opere di molti economisti radicai. Questa 
distinzione non esclude un «mercato comune» dei miti. Uno dei 
miti più importanti è che il colonialismo abbia giocato un ruo¬ 
lo cruciale nello sviluppo del mondo occidentale. Questa idea 
si basa su tre argomentazioni: il mondo sviluppato dipendeva 
per la sua industrializzazione dalle materie prime del Terzo 
mondo; il Terzo mondo era un importante sbocco per i prodotti 
dell’industria manifatturiera dell’Occidente; il colonialismo ha 
svolto un ruolo importante nell’innesco della rivoluzione indu¬ 
striale. Pur essendo erronei in termini generali, questi argo¬ 
menti hanno qualche base nella realtà, il che contribuisce a 
spiegare la loro diffusione. 





5. LE MATERIE PRIME DEL TERZO MONDO FURONO DECISIVE 
PER L’INDÙ STRIALI ZZA ZIO NE DELL’OCCIDENTE? 


È diffusa la credenza che lo sviluppo del mondo occidentale e, 
in particolare, la sua industrializzazione si siano basati per un lun¬ 
ghissimo periodo sulle materie prime del Terzo mondo. In que¬ 
sto quadro, l’accento cade sull’energia, che è indubbiamente la 
materia prima più importante, e per la quale l’Occidente dipen¬ 
de massicciamente dal Terzo mondo. Nel 1973 il 30 per cento 
dell’energia commerciale utilizzata dai paesi sviluppati dell’Oc¬ 
cidente proveniva dal Terzo mondo; per l’Europa occidentale la 
quota saliva al 58 per cento. Nel caso di alcuni metalli i paesi 
occidentali sviluppati hanno ottenuto fino al 90 per cento' del loro 
fabbisogno dai paesi del Terzo mondo; globalmente (in volume) 
per tutti i minerali il deficit era prossimo al 30 per cento. 

Tuttavia, contrariamente a una diffusa opinione, questo è un 
fenomeno relativamente recente. Àncora nell’immediato se¬ 
condo dopoguerra i paesi sviluppati (anche in Occidente) era¬ 
no quasi totalmente autosufficienti dal punto di vista energetico. 
Fino alla fine degli anni Trenta il mondo sviluppato produce¬ 
va più energia di quella che consumava ed esportava un con¬ 
siderevole surplus di prodotti energetici, in particolare carbo¬ 
ne, mentre uno dei massimi esportatori di energia era uno dei 
paesi più industrializzati: la Gran Bretagna. Nel 1913 le espor¬ 
tazioni nette britanniche di carbone (e di prodotti derivati) 
ammontavano a 78 milioni di tonnellate ossia il 27 per cento 
della sua produzione nazionale (e il 6 per cento della produ¬ 
zione mondiale). Bisogna osservare che, grazie al fatto che le 
importazioni britanniche, e in generale europee, dall’estero' 
comprendevano merci più voluminose delle esportazioni 
oltreoceano, i noli in uscita dall’Europa erano più bassi di quel¬ 
li in entrata. Ciò favoriva le esportazioni di carbone, prodotto 
di valore unitario molto basso. Solo dopo la rapida crescita dei 
produttori del Medio Oriente, immediatamente dopo la se- 




conda guerra mondiale, si verificò una reale modificazione di 
questo modello di consumo. 

La storia concernente i principali minerali è molto simile. Il 
solo tipo importante di materia prima per cui i paesi sviluppati 
dipendevano dal. surplus produttivo del Terzo mondo era costi¬ 
tuito dalle fibre tessili, e anche qui la dipendenza era limitata.. 
Ma. cominciamo con la materia prima più importante — l’e¬ 
nergia - e con un bilancio alla vigilia della prima guerra mon¬ 
diale. Tratterò poi dei minerali e delle altre materie prime. 

Energia: una merce a bum mercato e voluminosa 

La storia del commercio internazionale di prodotti energetici 
comincia molto tardi, anche se partiamo dalla rivoluzione indu¬ 
striale., Il commercio di lunga distanza di legname era un’im¬ 
possibilità economica a causa del basso valore di questo prodotto 
e dell’alto costo di trasporto. Per dare un’idea approssimativa dei 
parametri di riferimento prima dell’epoca del vapore e della fer¬ 
roria fornirò qui di seguito alcune indicazioni di prezzi e di costi. 
Al fine di disporre di un indicatore significativo del costo di tra¬ 
sporto, lo esprimerò, secondo una procedura spesso seguita, in. 
termini di cereali., 1 Il costo di trasporto medio per tonnellata/chi¬ 
lometro era 3,9 kg di cereali per trasporto su carro; 0,9 kg per il 
trasporto ria fiume o canale; e 0,3-0,4 kg' per trasporto via mare. 
Si può' stimare che il prezzo del legname in Europa fosse da set¬ 
tanta a cento volte inferiore a quello dei cereali, perciò traspor¬ 
tare legname su una distanza di solo 2-4 km su carro e di solo 10- 
16 km su vie d’acqua interne avrebbe raddoppiato il prezzo del 
legname:. In condizioni favorevoli (nel senso della corrente) si 
sarebbe potuti arrivare a 100 chilometri, ma anche così si trattava 
di una. barriera sufficiente al commercio di lunga distan za 

1 Questo metodo, adottato in una mia precedente ricerca (P. Bairoch, La 
èaisse des couts de transparts et le déwloppemmt économique, «Revue de PInstitut de 
Sociologie», n. 2, Bruxelles 1965, pp. 309-32), fu poi sistematizzato da. C. 
Clark e M, Haswell [The Economies of Subsisleme Agricolture, Londra 1970). Le 
cifre citate qui di seguito sono basate su dati di Clark integrati da fonti appar¬ 
se in seguito vedi P. Bairoch, «The impact of crop yelds, agricultural pro- 
ductivity, and transport coste on urban growth b e uve eri 1800 and 1910», in 
A D. van der Woode, A. Hayami e J. de Vries, a cura, di, Urbanìzation in 
History. A Process of Bjnamic Intemctbns, Oxford 1990, pp. 134-51. 


Perciò dobbiamo aspettare il carbone e la rivoluzione del tra¬ 
sporto a vapore per vedere gli inizi di un commercio interna¬ 
zionale significativo di combustìbile. Inoltre, come si è accennato 
in precedenza, paradossalmente il principale esportatore di gran¬ 
di quantità di energia fu il paese più sviluppato, la Gran Bre¬ 
tagna, esportatrice di carbone persino nel futuro Terzo mondo. 
Le esportazioni di carbone raggiunsero un milione di tonnellate 
nel 1837, 20 milioni nel 1882, e nel 1913, come abbiamo visto, 
le esportazioni ammontarono a. 78 milioni di tonnellate, pari al 
6 per cento della produzione carbonifera mondiale. 


Tab. 5.1 Produzione e bilancia commerciale di prodotti energetici per 
1909/11 (media annua; milioni di tonnellate di equivalente carbone) 


Produ- Commercio internazionale Saldo 



zione 

Import. 

Esport. 

totale 

% prod. 

Carbone® 

Europa 

546,2 

90',7 

110,2 

19,5 

.3,6 

Russia 

26,3 

4,8 

- 

—4,8 

-18,2 

Nord America 

467,5 

13,6 

17,2 

3,6 

0,8 

Oceania 

12,0 

0,2 

1,9 

1,7 

11,9 

Giappone 

54,3 

0,1 

3,0 

2,8 

5,2 

Totale paesi 
sviluppati 

1113,2 

109,6 

133,6 

24,0 

2,2 

Petrolio 5 ’ 

Europa 

3,4 

5,4 

1,2 

-4,2 

-123,3 

Russia 

9,3 

— 

0,8 

0,8 

9,0 

Nord America 

27,3 

4,5 

4,8 

0,3 

1,1 

Oceania 

- 

0,1 

- 

-0,1 


Giappone 

0,3 

0,3 

- 

-0,3 

100,0 

Totale paesi 
sviluppati 

40,2 

10,4 

6,8 

-3,6 

-9,1 

Carbone e petrolio 1 
Europa. 

* 

553,3 

98,5 

112,0 

13,5 

2,4 

Russia 

40,2 

4,8 

1,2 

-3,6 

-8,9 

Nord America 

527,8 

20,4 

24,2 

3,7 

0,7 

Oceania 

12,0 

0,4 

1,9 

1,5 

12,5 

Giappone 

54,8 

0,5 

3,0 

2,4 

4,4 

Totale paesi 
sviluppati 

1195,0 

124,8 

143,5 

13,8 

1,6 


a Inclusa lignite espressa in equivalente carbone. 
b In equivalente carbone. 

Fonti: tratte da D. Monney. La production, le commerce et la consommation d’energie 
primaire commerciale dam k monde autour de 1910, Cenere d’Histoire Économique 
Internationale, Università, di Ginevra, 1990 (ciclostilato).. 
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Questo, insieme con le elevate esportazioni della Germania, 
condusse alla situazione del 1909/11 (vedi tab. 5.1) in cui l’Eu¬ 
ropa aveva un eccedenza di carbone del 3,6 per cento. Come 
regola generale (cui non mancano le eccezioni), poiché lo svi¬ 
luppo economico era favorito dalla disponibilità di carbone, i 
paesi meno sviluppati dell Europa erano caratterizzati da defi¬ 
cit energetico e i più sviluppati da surplus. Perciò',, se conside¬ 
riamo^ i sei paesi europei più industrializzati (Belgio, Germania, 
Fi ancia, Gran Bretagna, Svezia e Svizzera), il loro surplus com¬ 
binato di carbone superava il loro consumo del 12 per cento 
nonostante il fatto che tre di questi paesi fossero importatori 
netti di carbone (Svezia, Svizzera e Francia), 

Il commercio petrolifero iniziò anche più tardi in termini 
assoluti ma relativamente presto, poiché la produzione com¬ 
merciale moderna di petrolio cominciò negli anni 1860, e gli 
Stati Uniti — allora (e per oltre un secolo) il massimo produttore 
mondiale - cominciarono' a esportare petrolio negli anni Set¬ 
tanta, del secolo scorso. Alla vigilia della prima guerra mondiale 
(vedi tab. 5.1) i paesi sviluppati registravano un deficit del 9 per 
cento in questa fonte di energia, e la regione più deficitaria era 
l'Europa (Russia esclusa), dove la produzione locale soddisfa¬ 
ceva meno della metà del consumo. Afa il petrolio era una fon¬ 
te di energia di importanza molto limitata in questo periodo. 
In Europa la sua quota sul consumo totale di energia com¬ 
merciale era meno dell l per cento (e probabilmente meno 
dello' 0,5 per cento dell’energia totale). Ciò' significa che, in ter¬ 
mini globali, l’Europa, che oggi è una delle regioni del mon¬ 
do^ maggiormente dipendenti dal petrolio, allora registrava 
un eccedenza del 2,4 per cento della sua produzione di ener¬ 
gia. commerciale. Per ovvie ragioni, per quanto concerne le 
fonti di energia non commerciale, vi era una quasi totale auto¬ 
sufficienza in quasi tutti i paesi. 

Se consideriamo 1 il totale dei prodotti energetici commerciali, 
possiamo vedere (tab. 5.2) che l’autosufficienza dei paesi svi- 


2_ Secondo' la definizione delle Nazioni Unite, l’energia primaria commer¬ 
ciale comprende i seguenti prodotti: carbone, lignite, gas naturale, olio dì sci- 
sto, petrolio ed elettricità generata da fonti idriche* nucleari e geotermiche. 
I prodotti dell’energia primaria non commerciale sono essenzialmente legnoj 
sottoprodotti delFagrìcoitura, energia umana e animale.. 


luppati in campo energetico persistette durante il periodo tra 
le due guerre. Nel 1937 i paesi sviluppati dell’Occidente regi¬ 
stravano un surplus lievemente maggiore di quello del 
1909/11 (3,5 per cento invece di 2 per cento). Di fatto, come 
già accennato, fu solo dopo la rapida crescita dei produttori del 
Medio Oriente che, immediatamente dopo la seconda guerra, 
mondiale, si manifestò una trasformazione di questo modello 
di consumo. Persino nel 1950 il deficit dei paesi sviluppati del¬ 
l’Occidente era inferiore al 4 per cento. Afa nel 1973, anno che 
segna un picco storico, il deficit era vicino al 50 per cento e per 
l’Europa occidentale al 140 per cento, il che significa che solo 
il 42 per cento dell’energia commerciale consumata nella regio- 


Tab. 5.2 Produzione e saldo commerciale 1 ’ dell’energia commerciale totale, 
1909/11-1990 (milioni di tonnellate di equivalente carbone) 



1909/11 

1929 

1937 

1950 1973 

1980 

1990 

Europa occ. 

Produzione 

469,8 

728,7 

714,6 

507,3 617,5 

816,4 

928,1 

Saldo comm. 

12,1 

31,5 

10,4 

-67,0 -846,3 

-741,8 

-705,3 

Nord America 

Produzione 

527,8 

873,3 

847,4 

1195,9 2453,6 

2326,6 

2466,5 

Saldo comm. 

3,7 

15,3 

33,4 

8,7 -168,1 

-292,1 

-287,2 

Giappone 

Produzione 

54,8 

45,1 

61,4 

44,1 38,0 

42,3 

47,6 

Saldo comm., 

2,4 

-1,8 

-4,9 

-1,9 -340,0 

-392,7 

-464,5 

Occidente sviluppato 
Produzione 1071,2 

1592,8 

.1554,5 

1795,8 3285,4 

3397,6 

3801,8 

Saldo comm. 

20,9 

40,7 

31,7 

-68,5 -1348,0 

-1414,1 

-1362,3 

Oriente sviluppato 
Produzione 123,7 

60,5 

176,8 

470,9 1907,8 

2379,5 

319,5 

2749,3 

Saldo comm. 

-2,2 

-12,7 

-1.1,4 

24,2 20,8 

307,6 

Paesi sviluppati 

Produzione 

1195,0 

1653,3 

1731,3 

2266,7 5193,2 

5777,2 

6551,2 

Saldo co nini. 

18,8 

53,4 

43,1 

-44,2 1327,2 

-1094,6 - 

-1059,7 


* Calcolati per confronto tra le statistiche della, produzione e dei consumi; 
eccetto per il 1909/11, calcolato sulla base del commercio estero. 

Fonti: 1909/11: vedi tab. 5.1. 

1929 e 1937: ricavati da United Nations, World Energy Supplm ia Selected Years, 
1925-1950, Statistica! Papers, seriesj, 1, New York 1952. 

1950 e 1973: ricavati da, United Nations, World Energy Supòiies, 1950-1574. 
New York 1976. 

1980 e oltre: ricavati da, United Nations, Energy Statistici Yearbmk, New York, 
vari anni. 
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ne era prodotta localmente. Poiché l’energia non commercia¬ 
le era diventata molto marginale in termini globali, ciò impli¬ 
cava anche che meno della metà del consumo di energia era 
prodotto' localmente. 

1 rapidi incrementi del disavanzo energetico non dovrebbero' 
essere considerati una conseguenza dell’esaurimento delle 
miniere di carbone dei paesi sviluppati ma piuttosto di un diffe¬ 
renziale di prezzo. Verso la metà degli anni Cinquanta, per la pri¬ 
ma volta nella sua, breve storia come prodotto energetico chiave, 
il greggio divenne meno caro del carbone. Tornerò su questo pun¬ 
to nel Capitolo 14, dove presenterò alcuni punti di svolta storici 
passati inosservati, inoltre, poiché il petrolio è un liquido e non 
lascia praticamente ceneri dopo la combustione, .il suo uso si dif¬ 
fuse rapidamente. Il riscaldamento domestico e la generazione di 
energia in breve si fondarono sul petrolio. Per dare un solo esem¬ 
pio, il carbone, che rappresentava quasi il 100 per cento dell’e¬ 
nergia usata nella produzione di energia termica nell’Europa occi¬ 
dentale all’inizio degli anni Cinquanta, scese al 48 per cento nel 
1973, ma sali al 67 per cento nel 1987, a causa del considerevo¬ 
le aumento del prezzo del petrolio. La dipendenza dei paesi svi¬ 
luppati per quanto riguarda i prodotti energetici commerciali tra 
il 1973 e gli inizi degli anni Novanta si è ridotta (vedi tab. 5.2). 

Minerali: ampie differenze a seconda dei prodotti 

Anche qui considerazioni 'di prezzo in relazione a costi di tra¬ 
sporto sono di primaria importanza. Diamo innanzitutto qual¬ 
che esempio tratto da dati contemporanei. Il prezzo' medio dei 
minerali (con contenuto di metallo nella misura del 100 per cen¬ 
to) per il 1989/91 era inferiore a 30 dollari USA per tonnellata, 
per il minerale di ferro e superiore a 352 dollari per il minera¬ 
le di manganese. Per i metalli le cifre vanno da oltre 10.000 dol¬ 
lari per il nickel a meno di 700 dollari per il piombo. 3. Ciò impli¬ 
ca considerevoli differenze nell’impatto dei costi' di trasporto. 

3 «UNCTAD, United Monthly Commodity Price Bulletin», Ginevra, marzo 
1990. Non si devono trascurare le fluttuazioni di prezzo'. Per esempio', i 
10.600 dollari del nickel per il 1987/89 tengono conto dei 4870' dollari del 
1987; dei 13.780 dollari del 1988; dei 3770 dollari del marzo 1987 e dei 
18.010 dollari dell’aprile 1988. 
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Cominciamo con il minerale più importante, il ferro. Il ter¬ 
mine: «importante» è in realtà troppo' debole poiché, espresso in 
peso, nel 1910 il ferro rappresentava il 95 per cento del totale 
di tutti i metalli prodotti. Prima di considerare i dati presenta¬ 
ti nella tab. 5.3, vorrei citare Yates, il cui libro sul commercio 
estero di prodotti primari è ancora insuperato per il periodo che 
abbraccia (1913-53). 

Tab. 5.3 Produzione e saldo commerciale di minerale -di ferro, 1913-90 
(milioni di tonnellate di contenuto metallico) 


Europa occ. 

Produzione 35,0 33,0 

Saldo comin. —0,2 2,6 

Nord America 

Produzione 27,0 37,9 

Saldo coirmi. —0,8 1.2 

Giappone 

Produzione — 9,3 

Saldo comm. - -1,9 

Resto dell’Occidente sviluppato 3 
Produzione 0,1 1,5 

Saldo comm. - 0,2 

Totale' Occidente sviluppato 
Produzione 63,0 72,6 

Saldo comm. —1,0 —5,4 

Paesi sviluppati dell’Est 
Produzione - 16,4 

Saldo comm. - -1,0 

Totale paesi sviluppati 
Produzione 64,0' 89,0 

Saldo comm. -1,0 —6,6 


28,3 51,3 54,3 38,4 

-0,6 -12,4 -43,3 -54,4 


51,1 58,0' 83,8 
-3,8 -10,8 -1,6 


0,9 0,3 0,1 

-63,2 -80,3 75.2 


82,1 115,1 176,0 199,5 170,3 
-5,3 -31,6 -84,8 -67,5 -65,3 


109,0 138,3 142,7 

-0,8 -7,4 5,0 


105,3 175,3 285,0 337,9 313,0 
-6,6 —34.2 -85,6 -74,8 -60,3 


* Australia, Nuova Zelanda, Sudafrica. 

Moia: I dati relativi al 1913 non sono strettamente confrontabili con quelli 

degli anni successivi. . , ... . IT ,, , ... 

Fonti: 1913; P.L. Yates, Forlj ftars of Foreign Traete. 4 Statistica! tìandbook ivitn 
Special Reference io Primarj Products and Underdeveloped Comtrks, Londra 1959, 
pp. 128-29. (I dati sono stati convertiti in contenuto metallico sulla base di 

dati successivi.) . . 

1937-60: UN, Le marche mondisi dii minerai defer, New York 1968, pp * • 
1970 e oltre: un, «UNCTAD' Commodity Yearbook», New York, vari anni; e 
dati comunicati dai segretariato dell’UNCTAB. 
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Il commercio di minerale di ferro prima del 1914 era principalmente 
un’attività intraeuropea, con Francia, Spagna e Svezia che soddisfacevano 
le necessità di importazione di Gran Bretagna, Belgio e Germania; l’Eu¬ 
ropa otteneva inoltre minerale dall Algeria e dalla Tunisia.. Qutsto com¬ 
mercio 1 europeo muoveva 28 dei 32 milioni di tonnellate scambiati a livel¬ 
lo mondiale. La maggior parte del residuo era costituita da modeste 
esportazioni da Cuba negli Stati Uniti più qualche scambio tra Stati Uni¬ 
ti e Canada. La Cina esportava piccole quantità di minerale in Giappone. 
Si trattava, in tutti questi casi, di movimenti relativamente locali; non era 
conveniente, e a quell’epoca nemmeno necessario, muovere minerale di 
ferro sulle lunghe distanze.Quarant’anni più tardi la domanda era qua¬ 

si raddoppiata, e gran parte dell’incremento era soddisfatto mediante uno 
sfruttamento più intensivo delle risorse interne e vicine. 4 

Come si può vedere dalla tab. 5.3, alla vigilia della prima 
guerra mondiale il disavanzo dei paesi sviluppati per quanto 
riguarda il minerale di ferro era solo dell’l,6 per cento. Duran¬ 
te il periodo tra le due guerre la produzione per l’esportazione 
crebbe rapidamente in alcuni paesi del Terzo mondo (special- 
mente in Nord Africa), conducendo a un aumento del deficit dei 
paesi sviluppati. Comunque, ancora nel 1950, il disavanzo era 
soltanto del 6 per cento circa. Ma anche qui, come per l’ener¬ 
gia,, nei primi anni Sessanta la situazione appare molto diversa 
da quella dei primi anni Cinquanta. Nel i960 1 il mondo svi¬ 
luppato aveva un deficit del 20 per cento circa nella produ¬ 
zione di minerale di ferro e, poiché tale deficit nell’Europa 
orientale era contenuto, nei paesi sviluppati dell’Occidente 
superava il 27 per cento (ossia il 22 per cento del suo consu¬ 
mo).. Nel 1970 era aumentato al 33 per cento del consumo. 

Diversamente dal caso dell’energia, la situazione dell’Euro¬ 
pa occidentale non era molto diversa da quella del Nord Ame¬ 
rica. Le due uniche regioni divergenti erano il Giappone e i 
paesi sviluppati dell’emisfero meridionale (principalmente 
Australia e Sudafrica). Il disavanzo del Giappone era cospicuo 1 
e aveva cominciato a manifestarsi molto presto. Fin dai primi 
anni del secolo xx il Giappone importava dal Terzo mondo non 
solo minerale di ferro ma anche ferro e acciaio (nel caso dei 
prodotti siderurgici, dall’India). I paesi australasiatici divennero 

4 RL. Yates, Fortj Tetta of Fonigli. Traete. A Statistica! Handbook wìth Spedai Refe- 
reace io Prunarj Products and Underdevelaped Countries, Londra 1959, p. 127. 


tardivi ma importanti esportatori netti di minerale di ferro 
(principalmente verso il Giappone). Per gli altri minerali metal¬ 
liferi la situazione era diversa, poiché il loro prezzo più alto 
consentiva di trasportarli su distanze molto' maggiori. Le espor¬ 
tazioni di rame e stagno dai futuro Terzo mondo cominciaro¬ 
no anche: prima del secolo xix (principalmente dall’America 
Latina). Come si può' rilevare dalla tab. 5.4, la dipendenza dei 

Tab. 5,4 Produzione e saldo commerciale dei principali minerali 1909/13- 
s 1990 (migliaia di tonnellate di contenuto metallico) 


Tutti i paesi sviluppati Paesi sviluppati, occidentali 

1909/13 1934/8 1953 1953 1960 1970 1980 1990 


Ferro 11 

Prod. 

64.000' 

89.020' 105.280 82.100 

115.110 

176.010 

199.530 170.310 

Saldo 

comm. 

- 1.000 

-6,570 

-6,640 -1.380 

-31.600 

-84.780 

-67.490 -65.270 

Rame 

Prod. 

802 

986 

1.641 1.309 

1.709 

2.653 

2.563 3.218 

Saldo 

comm, 

-217 

-620 

-996 -1.239 

-1.939 

-2.859 

—3.711 -3.329 

Piombo 

Prod. 

1.002 

1.062 

1.347 1.062 

1.125 

1.918 

1.770 1.724 

Saldo 

comm.. 

-120 

-340 

-501 -502 

-773 

-712 

-1.547 -1.937 

Bauxite 

Prod. 

110 

520 

1330 840 

1.363 

4.040 

7.884 11.000 

Saldo 

comm. 

0 

0 


-2,875 

-4.11-6 

-5.320 -5.020 

Stagno 

Prod. 

16 


8 

7 

14 

19 17 

Saldo 

commi. 

-100 

_ 

- -106 

-148 

-139 

-119 -117 

Manganese 1 ” 

Prod. 


_ 

2.012 

4.496 

7.991 5.905 

Saldo 

comm... 

- 

- 

- 

-4.073 

-5.592 

-3.311 -1.300 


•* 1950 invece di 1953; 1937 invece di 1934/37. 
b Peso lordo; non contenuto metallico. 

Nota: Per rame, piombo e stagno i saldi commerciali sono stari calcolati con¬ 
frontando i dati della produzione di minerale con il metallo a una fase di 
consumo pertinente: rame raffinato, piombo primario', stagno primario. Ciò' 
è giustificato dal basso costo di trasformazione, il che implica che molti mine¬ 
rali sono trasformati net Terzo mondo. Tuttavia.,, ciò tende a sovrastimare 
/importanza delle importazioni nette nei paesi sviluppati nella, misura del 
10 per cento. 

Fonti: Vedi tab. 5.3. Ad essa si devono aggiungere: League of Mations, Sta¬ 
taticeli Tearbook of thè League of Nations, Ginevra, vari anni. 
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paesi sviluppati per questi due minerali metalliferi era già sen¬ 
sibile alla vigilia della prima guerra mondiale. Per lo stagno le 
importazioni rappresentavano quasi P86 per cento del consumo, 
e per il rame il 21 per cento. La situazione era del tutto diver¬ 
sa. per la maggior parte degli altri minerali. Per quanto riguar¬ 
da lo zinco i paesi sviluppati probabilmente registravano un 
eccesso; per la bauxite vi era un equilibrio; per il piombo vi era 
un deficit ma limitato (11 per cento). 

In termini di volume (e di contenuto di metallo), poiché il fer¬ 
ro è così predominante, il saggio totale di dipendenza dei pae¬ 
si sviluppati relativamente ai minerali alla vigilia della prima 
guerra mondiale era molto basso: non più del due' per cento del 
loro consumo. In altre parole, i paesi sviluppati producevano il 
98 per cento dei minerali che consumavano. 

Durante il secolo XIX questa quota era probabilmente supe¬ 
riore al 99 per cento. Inoltre, a fronte di un disavanzo di 1,4 
milioni di tonnellate di minerali metalliferi vi era a quell’epo¬ 
ca, come abbiamo visto, un’eccedenza di 18,8 milioni di ton¬ 
nellate di prodotti energetici commerciali: ciò sig nifi ca che, per 
i due gruppi combinati, si registrava un eccesso di 17,4 milio¬ 
ni di tonnellate, pari all’ 1,4 per 1 cento del consumo dei paesi svi¬ 
luppati. 

Prima di esaminare gli sviluppi successivi alla prima guerra 
mondiale dovremmo considerare che il valore del minerale di 
ferro era molto più basso di quello degli altri minerali, per i 
quali il deficit era più elevato. Perciò, espresso in valore, il defi¬ 
cit globale in minerali, alla vigilia della prima guerra mon dial e, 
era dell’ordine del 4-6 per cento. L’elemento principale in que¬ 
sto deficit era lo stagno, il cui alto valore ne faceva, il respon¬ 
sabile di quasi due terzi del deficit (in valore)' di tutti i minerali 
metalliferi. Considerando minerali e prodotti energetici insie¬ 
me siamo di fronte a un quasi equilibrio in valore (o un deficit 
dello 0,6 per cento' o un totale equilìbrio). 

L’evoluzione degli altri minerali dopo il 1913 è più o meno 
simile a quella del minerale di ferro; gli anni Cinquanta e Ses¬ 
santa del nostro secolo 1 hanno visto un rapido aumento della 
dipendenza dei paesi sviluppati. Per il rame, a fronte di un tas¬ 
so di importazione del 21 per cento nel 1909/13, il dato com¬ 
parabile intorno al 1970 è del 45-50 per cento circa. Nel 1970 
la quota di importazione per la bauxite e il manganese fu della 


stessa grandezza (vedi tab. 5.4). Comunque, di norma, dal 1975- 
80 in poi l’importanza relativa del resto del mondo nella forni¬ 
tura di minerali ai paesi sviluppati del’Occidente ha mostrato, 
come per l’energia, una tendenza moderata alla diminuzione. 

Prima di affrontare le altre materie prime, in particolare tes¬ 
sili, non dovremmo dimenticare l’ampia gamma di minerali 
non metalliferi che, di regola, si trovano in molte parti del mon¬ 
do e sono prodotti e consumati localmente. Ciò è dovuto .alla 
loro ampia disponibilità, che porta a prezzi molto bassi e quin¬ 
di a. costì di trasporto relativi molto elevati. Tire importanti 
materiali di questo genere sono usati nelle industrie dei laterizi 
e della ceramica (a base di argilla), del cemento e del vetro. In 
termini di volume le prime sono le più importanti poiché dan¬ 
no origine a una vasta gamma di prodotti, dalle: tegole per i tet¬ 
ti alla porcellana più fine e pregiata. Non mi è stato possibile 
reperire dati validi per il volume della produzione dell’industria 
dei laterizi e della ceramica, ma per il periodo precedente alla 
prima guerra mondiale, sulla base di dati molto incompleti, si 
può stimare che i prodotti di argilla fossero in volume almeno 
due volte più consistenti di quelli del cemento, ossia 70-80 
milioni di tonnellate circa. Verso il 1910 la produzione cemen¬ 
tiera dei paesi sviluppati raggiungeva i 34.2 milioni di tonnel¬ 
late e quella del vetro 2,2 milioni di tonnellate. Perciò', glo¬ 
balmente,, per questi tre prodotti, il totale era di 110-120 milio¬ 
ni di tonnellate, ossia due volte i minerali metalliferi, e tutto 
prodotto localmente. 

Le altre materie prime 

L’elenco delle altre materie prime è eterogeneo, e include le 
molteplici fibre tessili (cotone, lana, seta, lino, canapa) e le tin¬ 
ture per queste fibre tessili, nonché la gomma,; i cuoi e le pel¬ 
li. In termini di volume e valore, ìe fibre tessili sono le più 
importanti, per cui cominceremo di qui. 

Diversamente dai precedenti gruppi di materie prime, in que¬ 
sto caso il Terzo mondo ha svolto un ruolo più significativo ma 
non dominante. Il consumo annuo di fibre tessili dei paesi svi¬ 
luppati per il periodo 1909-13 fu di 7.200.000 tonnellate, di cui 
3.600.000 erano costituite da cotone, ma la maggior parte del 
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cotone proveniva dagli Stati Uniti; perciò le importazioni net¬ 
te dei paesi sviluppati rappresentavano solo il 13 per cento del 
loro consumo. 5 Questa è anche la quota riguardante la lana., 
secondo prodotto in ordine di importanza dopo il cotone. Per 
l'insieme delle fibre la quota di importazione era del 22-23 per 
cento, principalmente a causa del 100 per cento 'di importazione 
della juta. In termini di valore, tuttavia, la quota scende al 17- 
19 per cento: in altre parole, il tasso di autosufficienza era 77- 
7B per cento in termini di volume e 81-83 per cento in termi¬ 
ni di valore. 

Ci sono numerose altre materie prime per le quali i paesi svi¬ 
luppati dipendono parzialmente o anche totalmente dal Terzo 
mondo ma essi sono molto marginali rispetto a quelli sopra 
ricordati. lì consumo annuale di gomma per il 1909/13 fu di 
107.000 tonnellate e ovviamente era interamente importato. Un 
gruppo di prodotti più importante era costituito dai fert ilizzan ti 
Le importazioni di guano ammontavano a meno di 60.000 ton¬ 
nellate. Molto più consistenti erano le importazioni nette di 
fosfati naturali, che ammontavano a circa 2.900.000 tonnella¬ 
te (ossia 41-42 per cento del consumo). Tuttavia, globalmente, 
per tutti i prodotti relativi ai fertilizzanti il disavanzo fu pros¬ 
simo al 20 per cento, pari a meno di 3 milioni di tonnellate. 

Dunque, alla vigilia della prima guerra mondiale, quando il 
mondo sviluppato aveva già un volume di produzione mani¬ 
fatturiera prò capite sei-nove volte più elevato di quella del 
mondo nel 1750, il 98 per cento dei minerali metalliferi usati 
dai paesi sviluppati veniva dal mondo sviluppato; così l’80 per 
cento delle sue fibre tessili e, come abbiamo' visto, oltre il 100 
per cento della sua energia. In termini di volume, per il resto 
delle materie prime (come quelle usate nell’industria del vetro, 
del cemento, della carta e della ceramica) il grado di autono¬ 
mia locale superava il 99 per cento. Inoltre, e ci stiamo anco¬ 
ra riferendo alla situazione alla vigilia della prima guerra mon¬ 
diale, l’eccesso delle esportazioni nette di carbone rappresen- 

5 I dati relativi a consumo, commercio e prezzi delle fibre tessili e della gom¬ 
ma. sono stati ricavati dalle seguenti pubblicazioni dell’Istituto internazionale 
di agricoltura (Roma): «Les questions agricole*, un point de base Interna¬ 
tional», in Société des Nations, Gmférence Eamomque Internationale, Ginevra, 
maggio 1929, pp. 200-71, e Antmaire Internatimeli de Statistique Agrìcole, 1929/30, 
Roma 1930. 
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lava un volume circa cinque volte più grande delle importazioni 
nette del resto delle materie prime. Ciò implica, in termini glo¬ 
bali, anche un eccesso dell’ordine dell’ 1 per cento del volume 
delle materie prime. 

La situazione in termini di valore era un po’ diversa, poiché 
il valore della maggior parte dei minerali era maggiore di quel¬ 
lo dei prodotti energetici,. In termini di valore, l’autosufficien¬ 
za dei paesi sviluppati in fatto di materie prime era circa del 94- 
96 per cento intorno al 1913 e, come abbiamo visto, la situa¬ 
zione non cambia sostanzialmente fino a! secondo dopoguerra. 

D’altra parte, è ovvio che alla vigilia della prima guerra mon¬ 
diale le industrie manifatturiere erano caratterizzate dalia 
dipendenza da alcune materie prime in misura maggiore che nel 
secolo xix. Se prendiamo l’esempio delle fibre tessili intorno al 
1830, lana, lino, canapa, allora, tutte prodotte localmente, rap¬ 
presentavano' l’80 per cento del consumo tessile. Non esisteva l’in¬ 
dustria della juta (nei paesi sviluppati) e il 50 per cento del coto¬ 
ne veniva dagli Stati Uniti. Ciò significa un tasso 'di autosufficienza 
del 90 per cento rispetto all’80 per cento del 1913. Come stima 
molto approssimata dell’autosufficienza dei paesi sviluppati duran¬ 
te il periodo 1800-1913 suggerirei il 96-102 per cento (la cifra 
superiore implica resistenza di qualche spazio per le esportazioni). 

Ma le cose sembrano diverse se viste dall’altra parte 

È ovvio che, visto dall'altro lato, il quadro appaia molto 
diverso. Le esportazioni di beni primari rappresentavano più 
del 90 per cento del totale delle esportazioni del Terzo mondo 
e, inoltre, nella maggior parte dei paesi del Terzo mondo qua¬ 
si il 100 per cento delle materie prime prodotte era esportato 
nei paesi sviluppati. Questi sono fattori complementari che aiu¬ 
tano a spiegare la creazione del mito secondo il quale l’indu¬ 
strializzazione dell’Occidente sarebbe stata resa possibile dal¬ 
le materie prime provenienti dal Terzo mondo. 

Comunque, anche considerando l’altro lato del quadro, 
materie prime non è la stessa cosa che beni primari. Beni pri¬ 
mari possono essere definiti tutti i beni che non subiscono nes¬ 
suna sostanziale trasformazione, e di cui alcuni possono persino 
essere consumati senza, alcuna lavorazione '(per esempio la frut- 
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ta, il sale). Le materie prime sono beni primari usati dalle indu¬ 
strie manifatturiere. Se è vero che durante il secolo' XIX i beni 
primari rappresentarono più del 90 per cento 1 delle esportazioni 
del Terzo mondo, le materie prime furono solo un quarto del¬ 
le sue esportazioni totali. Le quote medie (ponderate) dei prin¬ 
cipali prodotti esportati dal Terzo mondo durante il periodo 
1815-1914 sono presentate nella tab. 5.5. 

Tàb. 5.5 Distribuzione per prodotto delle esportazioni dal Terzo mondo nel 
periodo 1815-1914 


Materie prime 27 g 

per l’industria tessile j 5(9 

per Pindastria metallurgica 2,3 

prodotti energetici Q 9 

Altri prodotti non alimentari 4 9 

Prodotti alimentari 43(2 

Prodotti industriali 9’] 

Altri g’g 

oppio 2,8 

oro e argento 3^8 


Fonti: La tabella si basa su E Bainoci» e B. Etemad, Cammodily Stradine of Third 
World Exports, 1830-1937, Ginevra 1985. 

L'autosufficienza dei paesi sviluppati nel campo delle mate¬ 
rie prime, come abbiamo visto, fu maggiore per gran parte del 
secolo XIX; e dopo il 1913 diminuì gradualmente. Ma questo 
declino fu molto lento per tutti i successivi tre decenni. Anche 
se i costi di trasporto erano caduti, le possibilità di esportare 
combustibili e minerali dal Terzo mondo nei paesi sviluppati ne 
erano pur sempre limitate. Può essere interessante ricordare le 
conclusioni dello studio della Lega delle nazioni sulle possibilità 
di esportare tali merci all’inizio degli anni Trenta. 

Le: materie prime per le industrie pesanti - per esempio, carbone e fer¬ 
ro' —, se si tralasciano quelle estratte per scopi locali, possono essere pro¬ 
dotte solo in Europa, America del Nord e in una fascia di, diciamo, 100 
km dalle coste delle altre parti del mondo [...] In questa zona anche i 
fosfati possono essere considerati sfruttabili. La seconda zona, ne ll a qua¬ 
le là produzione di petrolio è attualmente possibile dal punto di vista 
dell’accessibilità al mercato [...] è sita [...] in Europa, nella maggior par¬ 
te dell’America del Nord, in qualche altra regione economicamente svi¬ 
luppata o favorevolmente situata dal punto di vista geografico e, inol¬ 


tre in una fascia di 250 chilometri da tutte le coste marittime, eccettuate 
quelle dei mari polari [...] la produzione di manganese e cromo, per 
fare un esempio, è possibile in regioni più lontane dalle: coste rispetto 
al minerale di ferro, in quanto i primi minerali hanno un valore con¬ 
siderevolmente più alto. I minerali di zinco e piombo' dovrebbero pro- 
| ! Labilmente essere estraibili in zone ancora più remote. 6. 

Come abbiamo visto, anche alla fine degli anni Trenta l’au¬ 
tosufficienza dei paesi sviluppati quanto a materie prime era 
intorno al 96,8 per cento in termini di volume e al 93-96 per 
cento in termini di valore. Ma di nuovo, se consideriamo il pun¬ 
to di vista opposto, il periodo tra le due guerre appare carat¬ 
terizzato da un rapido aumento della produzione di materie 
prime nel Terzo mondo. La produzione annua di minerale di 
J rame (in contenuto di metallo) tra il 1908/12 e il 1937/39 è 

aumentata rapidamente da 160.000 a 900.000 tonnellate; quel¬ 
la della bauxite da 2000 a 980.000; quella del minerale di fer¬ 
ro da 3.100.000 a 18.400.000. Per altri minerali l’aumento è 
stato più lento: per lo stagno, da 100.000 a 175.000; per il 
piombo da 180.000 a 500.000 tonnellate. La produzione di 
I ■ 2 petrolio 1 greggio salì da 3.800.000 a 72.100.000 tonnellate.. L’in¬ 

cremento maggiore avvenne in Africa (minerale di rame, da 
11.000 a 400.000 tonnellate). La produzione veniva quasi inte¬ 
ramente esportata nei paesi sviluppati ma, in rapporto' al con¬ 
sumo di tali regioni, le relative quantità restarono marginali. 

Nel 1953 il livello di industrializzazione prò capite dell'Oc¬ 
cidente era circa 22 volte maggiore di quello dell’inizio dello 
sviluppo' moderno e la produzione industriale qualcosa come 85 
volte maggiore. Dunque, se effettivamente dal 1955 in poi la 
grande dipendenza dalle materie prime del Terzo mondo era 
diventata una realtà, prima di quel periodo non è altro che un 
mito. I paesi sviluppati furono in grado di raggiungere un livel¬ 
lo di industrializzazione molto elevato sulla base di materie pri¬ 
me locali nonché dello sfruttamento della manodopera locale, 
ma questa è un’altra storia. 

m. 

t ■ 

l 

6 League of Nations, Report of thè Gmnuttee far thè Studj of thè Problem of Raw 
| v \ Materials, Ginevra 1937, pp. 46-47. 
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6. GLI SBOCCHI COLONIALI FURONO CRUCIALI 
PER LE INDUSTRIE OCCIDENTALI? 


Contrariamente a un opinione diffusa, non vi è alcun perio¬ 
do della storia dell'Occidente sviluppato in cui gli sbocchi com¬ 
merciali costituiti dalle colonie e dal Terzo mondo siano stati 
mai veramente importanti in termini globali per le loro indu¬ 
strie. Il Terzo mondo non è nemmeno mai stato uno sbocco 
significativo. In questo caso, probabilmente, il mito ha una del¬ 
le sue origini nel fatto che per la maggior parte dei paesi del 
Terzo mondo, dall inizio del secolo XIX fino a epoca recente (e 
in molti casi fino a. oggi), quasi tutti i prodotti industriali con¬ 
sumati localmente venivano dai paesi sviluppati, e questa è una 
delle cause principali di deindustrializzazione nel Terzo 
mondo. Ritornerò sull’importante questione della deindu¬ 
strializzazione nella Parte III, che tratta delle fallacie concer¬ 
nenti le radici storiche del sottosviluppo e la situazione attua¬ 
le del Terzo mondo. Qui ci concentreremo sui fatti relativi agli 
sbocchi e sul mito di un Terzo mondo sbocco 1 decisivo per 
le industrie dei paesi sviluppati. Oomincerò mostrando che, 
anche per quanto concerne le esportazioni totali, il Terzo mon¬ 
do' ha solo un ruolo modesto come sbocco per il mondo svi¬ 
luppato. 


Esportazioni totali: un ruolo modesto 

Il ruolo del commercio con il Terzo mondo in generale è sta¬ 
to' effettivamente modesto. Considerando i paesi sviluppati nel 
loro insieme, durante il periodo dal 1800 al 1938, solo il 17 per 
cento delle esportazioni totali fu destinato al Terzo mondo e, di 
questo, solo la metà alle colonie, il che significa che non più del 
9 per cento del totale delle esportazioni europee andò agli 



imperi coloniali. 1 Poiché, durante questo periodo, le esporta¬ 
zioni totali rappresentavano un 8-9 per cento del PNL lordo dei 
paesi sviluppati, si può stimare che le esportazioni al Terzo 
mondo rappresentassero solo 1.T ,3-1,7 per cento del volume 
totale della produzione di quei paesi, e le esportazioni alle colo¬ 
nie solo lo 0,6-0,9 per cento. 

Le cifre salgono alquanto' se ci limitiamo a considerare l’Eu¬ 
ropa. Non si deve dimenticare che, sebbene gli Stati Uniti fos¬ 
sero geograficamente più vicini alla principale area commer¬ 
ciale del Terzo mondo di allora (PAmerica Latina), il volume 
dei loro scambi con il Terzo mondo fu meno ingente di quel¬ 
lo dell’Europa. Nel 1909/11, quando il 21 per cento delle 
esportazioni europee andava al Tèrzo mondo, il dato' analogo 
relativo agli Stati Uniti era il 19 per cento. Inoltre, poiché la 
quota, delle esportazioni nell’economia americana era molto più 
bassa di quella europea, gli Stati Uniti contribuivano' solo nel¬ 
la misura del 15 per cento delle esportazioni totali del mondo 
sviluppato verso il Terzo mondo. Durante l’intero secolo XIX le 
esportazioni degli Stati Uniti nel Tèrzo mondo rappresentarono 
solo lo 0,5-0,9 per cento del suo PNL. Perciò le esportazioni del¬ 
l’Europa nel Terzo mondo durante il periodo 1800-1938 furo¬ 
no' il 18 per cento del totale delle esportazioni a fronte di un 17 
per cento per tutti i paesi sviluppati. La differenza è più sen¬ 
sibile quando si considera il quoziente delle esportazioni nel 
Terzo mondo come quota del volume totale della produzione: 
1,4-1,8 per cento rispetto a 1,3-1,7 per cento. 

Ovviamente, le cifre relative all’Europa, come ogni media, 
nascondono alcune variazioni, in questo caso differenze 
regionali e di prodotto... La principale eccezione regionale fu la 
Gran Bretagna. Per questo paese le esportazioni nel Terzo mon¬ 
do rappresentarono il 40 per cento del totale durante il perio¬ 
do 1800-1938. Questo fatto è probabilmente uno dei fonda¬ 
menti del mito, poiché è ampiamente citato nella letteratura 
marxista. Inoltre, la quota delle esportazioni sul PNL fu mag¬ 
giore in Gran Bretagna che per la media dei paesi sviluppati: 
12-13 per cento. Le esportazioni nel Terzo mondo rappresen- 

1 Cfr. P. Baimeli. Commerce extérieur et dévelùppement écommìque de l’Europe au XIA* 
siede, Parigi 1976, e ld.. The geograpkìcal structure and brade baiane'- of Europetm 
foreign bradefrani 1800 ta 1970, «The Journal of Buropean Economie History», 
in, n. 3, 1974, pp. 557-608. 
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tarano, dunque, il 4-8 per cento della produzione totale della 
Gran Bretagna, una percentuale che, pur essendo 3 o 4 volte 
più grande di quella relativa al resto dei paesi sviluppati, resta 
peraltro modesta. Tuttavia, come vedremo, ciò non elimina la 
possibilità che, per certi periodi e industrie, gli sbocchi del Ter¬ 
zo mondo fossero importanti per la Gran Bretagna. 

Esportazioni di prodotti industriali: un ruolo, ancora una volta, modesto 

Poiché le esportazioni verso il Terzo mondo erano costitui¬ 
te da prodotti dell’industria manifatturiera, la proporzione dei 
beni industriali 'esportati dai paesi sviluppati nel Terzo mondo 
fu maggiore di quella delle esportazioni sul totale della pro¬ 
duzione. Per il periodo tra il 1899 e il 1938, per il quale i dati 
sono affidabili, si può' stimare 2 che il 26-32 per cento delle 
esportazioni delle industrie dei paesi sviluppati fosse diretto al 
Terzo mondo (a fronte di un 20 per cento del totale delle espor¬ 
tazioni). Nello stesso periodo, la quota complessiva della pro¬ 
duzione manifatturiera esportata può essere stimata intorno al 
20-25 per cento. Ciò implica che tra il 1899 e il 1933 appros¬ 
simativamente il 5-3 per cento del totale della produzione mani¬ 
fatturiera dei paesi sviluppati fosse esportata verso il Terzo 
mondo. Dunque, anche se si considera il limite superiore, ossia 
f 8 per cento, si tratta pur sempre di uno sbocco marginale. 

Non vi sono dati sufficienti per calcolare l’analoga percen¬ 
tuale per il secolo XIX. Ho tentato di affrontare il problema 
indirettamente in uno studio dei livelli di industrializzazione 3 
e ho calcolato i volumi totali di produzione sia del mondo svi¬ 
luppato sia del Terzo mondo. Ho anche stimato il volume tota¬ 
le interno' del consumo' di prodotti manufatti del Terzo mondo 
sulla base di varie ipotesi sulla crescita del consumo prò capi¬ 
te di quei beni. Si può ipotizzare che la differenza tra il volu¬ 
me stimato del consumo e il volume stimato della produzione 
indigena fosse composta di importazioni dai paesi avanzati. In 
considerazione dell’abbassamento del tenore di vita della popo¬ 

2 Dati presentati da A. Maizels, Industriai Growtk and f i brld Irade, Cambridge 

1965. _ . 

3 E Baimeli, Internationa! industrialiiatian levels fiora 1750 to 1980 , «The Jour¬ 
nal of European Economie History», XI, 2, 1982, pp. 269-333. 


lazione del Terzo mondo, è sembrato indebitamente ottimistico 
ipotizzare che il consumo prò capite di beni industriali sareb¬ 
be rimasto stabile: un’ipotesi estremamente pessimista prevede 
una caduta del 30 per cento. Lasciando da parte le due ipote¬ 
si estreme e ammettendo un margine di errore nei dati, questa 
impostazione suggerirebbe che il 6-14 per cento (con una media 
del 10 per cento) dei beni industriali prodotti nei paesi svilup¬ 
pati fu esportato nei Terzo mondo durante il secolo XIX. 

Ciò suggerisce che il danno causato alle industrie del Terzo 
mondo dal colonialismo attraverso l’afflusso di prodotti mani¬ 
fatturieri non ebbe in realtà un effetto' positivo di ampiezza cor¬ 
rispondente sui paesi sviluppati. Complessivamente preso, l’ac¬ 
cesso ai mercati del Terzo mondo non fu più che un piccolo sti¬ 
molo per le industrie dei paesi sviluppati. 

Dobbiamo comunque analizzare anche le caratteristiche 
nazionali. Certamente, come abbiamo visto, nel caso della Gran 
Bretagna, il contributo' relativo dei mercati dei paesi del Terzo 
mondo fu molto più cospicuo che per gli altri paesi occidentali. 
Per quanto riguarda i prodotti tessili in particolare, un 35 per 
cento della produzione britannica veniva esportata nel Terzo 
mondo all’inizio del secolo XX. Per gli articoli di cotone la quo¬ 
ta fu ancora più alta: 67 per cento. Ritorneremo su questo caso 
particolare nel prossimo capitolo. 

Tuttavia, anche nel caso della Gran Bretagna, il contributo 
dei mercati del Terzo mondo giunse solo dopo cinque o sei 
decenni di sviluppo industriale moderno'. D’altra parte, è ovvio 
che uno sbocco marginale addizionale può' avere una consi¬ 
derevole influenza sulla profittabilità di un settore industriale. 
Né dobbiamo dimenticare che l’accesso a tali, sbocchi può 
anche avere ripercussioni negative: per esempio, perché si trat¬ 
tava di mercati «facili» che non incoraggiavano nuovi prodot¬ 
ti o innovazioni tecnologiche. Benché questo sia il caso della 
Gran Bretagna, ciò non è sufficiente a spiegare la perdita di 
vitalità, 'dell’industria, inglese, già evidente tra il 1880 e il 1890. 
Tuttavia, come abbiamo visto in precedenza (Capitolo 4), altri 
fattori commerciali contribuirono a questo esito. 

Prima di passare al prossimo' punto, presenterò' una breve 
rassegna di quanto accadde in quest’area dopo la seconda guer¬ 
ra mondiale. Per ragioni politiche e statistiche, dobbiamo 
restringere i «paesi sviluppati» ai paesi occidentali sviluppati e 
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Tab. 6.1 Quota delle economie di mercato” del Terzo mondo nelle espor¬ 
tazioni dei paesi sviluppati delFOecidente, 1900-90 (percentuali). 


1900' 

1938 

1955 

1970' 

1980 

1990 

Quota del Terzo mondo sulle esportazioni di: 

Tutti i paesi oce. svilup,: 13,5 22,7 27,7 

18,4 

23.3 

17.3 

18,7 

Europa occ. 14,2 

21,4 

26,8 

25,5 

13,7 

11,7 

Stati Uniti 11,2 

37,3 

29,6 

36,2 

33,9' 

Giappone 30,0 

49,1 

57,7 

40,0 

45,4 

39,5 

Tutti i paesi occ. svilup..: 

quota del Terzo mondo in alcune esportazioni 




Derrate alimentari. 

bevande ecc. - 

- 

21,2 

18,0 

24,1 

21,0 

di cui cereali - 

- 

- 

30,4 

33,5 

45,8 

Prodotti industriali (totale) - 

- 

32,6 

19,8 

25,2 

19,3 

■chimici - 

- 

36,8 

23,0 

25,1 

22,2 

macchine e mezzi 

di trasporto — 

- 

35,4 

21,8 

29,3 

20,8 

21,3 

altri prodotti industriali — 

— 

29,5 

16,3 

16,7 


“ La Cina e altre economie non di mercato dell’ 1 Asia sono escluse; ma il loro 
ruolo è poco rilevante. Per esempio, nel 1980 solo lo 0,4 per cento delle 
esportazioni industriali dei paesi sviluppati andarono in queste regioni. 
h L’ultima colonna si riferisce al 1989. 

Fonti: 1900: dati ricavati da UN, Intanatimeli Troie Siatìstics, 1900-1960, mag¬ 
gio 1962, cicl. Il resto dei dati: UN, «Monthlv Buliniti of Statistics», New 
York, vari numeri. 

il «Terzo mondo» alle economie di mercato del Terzo mondo. 
Ciò comporta un aumento 1 dell’importanza relativa dei fluissi 
commerciali tra i due gruppi. A ogni modo, i paesi comunisti 
rappresentavano solo il 10 per cento del commercio mondiale. 

La quota del Terzo mondo nelle esportazioni dei paesi occi¬ 
dentali sviluppati (vedi tab. 6.1), cresciuta dal 21-23 per cento 
nel periodo prebellico a un picco del 28 per cento verso la metà 
degli anni Cinquanta, è caduta al 18 per cento nel 1972, il pun¬ 
to più basso del secolo XX. Il rapido aumento dei prezzi del 
petrolio nel 1973 condusse a una considerevole crescita della 
domanda di beni industriali nei paesi esportatori di petrolio, 
con il risultato di aumentare le esportazioni dai paesi sviluppati. 
Tra il 1974 e il 1983, la quota del Terzo mondo nelle espor¬ 
tazioni di prodotti industriali dei paesi sviluppati dell’Occidente 
ha oscillato intorno al 22 per cento. A partire dal 1984 la quo¬ 
ta è scesa tornando ai livelli dei primi anni Settanta. 

'Questo calo era dovuto in larga misura a un rapido ìncre- 



f 
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mento degli scambi in iraeuropei e, in particolare, degli 
scambi all’interno del Mercato comune. Per queste ragioni, la 
quota del Terzo mondo nelle esportazioni dell’Europa occi¬ 
dentale diminuì ancora più nettamente: da un picco del 26 per 
cento verso la metà degli anni Cinquanta al 13 per cento nel 
1972. Ma l’Europa occidentale, che comprende le maggiori 
potenze ex coloniali, è tradizionalmente la fonte della maggior 
parte (in volume) delle esportazioni nel Terzo mondo. 

Per quanto riguarda, in particolare, i prodotti industriali, la 
quota del Tèrzo mondo, come nel secolo XIX, è più alta di quel¬ 
la relativa al totale delle esportazioni. Ma, anche in questo caso, 
il picco raggiunto' verso la metà degli anni Cinquanta signifi¬ 
ca che solo un terzo di queste esportazioni andava al Terzo 
mondo e, in tempi più recenti (vedi tab. 6.1), la quota è scesa, 
a un quinto. Il che corrisponde a una quota ancora più picco¬ 
la di quella relativa al periodo' 1899-1938 (vedi sopra), anche 
se includiamo le economie non di mercato del Terzo mondo. 
A proposito' delle economie non di mercato, occorre osserva¬ 
re che le quantità di prodotti industriali esportati dalle eco¬ 
nomie sviluppate non di mercato al Terzo mondo è stata mol¬ 
to limitata. Nel 1970 rappresentava un volume venti volte più 
piccolo delle cifre confrontabili relative ai paesi sviluppati del¬ 
l’Occidente. 

Passiamo alla quota della produzione di beni industriali 
esportati nel Terzo mondo in epoca comtemporanea. Le sole 
stime disponibili sembrano quelle elaborate dall’ UNIDO (United 
Nations Industria! Development Organization), in base alle 
quali nel 1987 le esportazioni di manufatti dalle economie svi¬ 
luppate di mercato al Terzo mondo rappresentavano il 3,5 per 
cento della produzione in quei paesi industriali. 4 L’UNIDO 
aggiunge che probabilmente nella percentuale vi è una distor¬ 
sione verso Fatto. Ancora una volta, questa quota molto' mode¬ 
sta, come tutte le medie, nasconde ampie differenze tra paesi 
e livelli di produzione. Si tratta, comunque, di dati sufficienti 
a esprimere la realtà complessiva della limitata importanza - 
anche oggi - degli sbocchi del Tèrzo mondo per le industrie dei 
paesi sviluppati. Ciò contrasta nettamente con l’importanza 
molto più grande dei paesi sviluppati come mercati per il Ter- 

4 Dati comunicati dal segretariato' deH’UNlDO. 
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zo mondo. Se consideriamo la situazione intorno al 1970 abbia¬ 
mo il seguente modello. Per i paesi sviluppati dell’Occidente le 
esportazioni totali nelle economie di mercato del Terzo mon¬ 
do rappresentavano un po’ meno del 2 per cento del loro PNL. 
D’altra parte, se esprimiamo le esportazioni delle economie di 
mercato del Terzo mondo destinate ai paesi sviluppati in per¬ 
centuale del loro PNL, la cifra nel 1970 era intorno all’ 11 per 
cento. Per cui siamo di fronte a un modello che, in termini glo¬ 
bali, pone i paesi del Terzo mondo in una situazione sfavore¬ 
vole, poiché mentre il mercato occidentale è di importanza 
primaria, se non vitale, per loro, il ruolo dei paesi del Terzo 
mondo nei commercio del mondo occidentale può, al con¬ 
fronto, essere considerato, se non proprio marginate, certamente 
tutt’ altro che di grande importanza. 

Infine, se torniamo ai prodotti industriali (e ciò vale per il 
periodo contemporaneo più che per il secolo XIX), non dovrem¬ 
mo trascurare le importazioni nei paesi sviluppati di prodotti 
industriali provenienti dal Tèrzo mondo. Alla fine degli anni 
Ottanta il valore di queste esportazioni dal Terzo mondo ai 
paesi sviluppati rappresentava il 60 per cento del flusso nella 
direzione opposta. Nel 1970 questa quota era approssimati¬ 
vamente del 27 per cento, e nel 1955 del 16 per cento. Ciò 
implica che, in termini di esportazioni nette, l’importanza rela¬ 
tiva degli sbocchi del Terzo mondo deve essere ridotta delle per¬ 
centuali sopra indicate. Il successo delle esportazioni del Tèr¬ 
zo mondo, come dimostrato dalle cifre sopra citate, dovrebbe 
essere specificato. In realtà, come vedremo' nel prossimo capi¬ 
tolo, i «quattro dragoni» (Hong Kong, Corea del Sud, Singa¬ 
pore e Taiwan), che comprendono solo il 3 per cento della 
popolazione del Terzo mondo, sono quasi interamente respon¬ 
sabili di questo successo. 

Un paradosso: le potenze coloniali crescono pià lentamente 

Un elemento addizionale che porta a rivedere E ruolo della 
colonizzazione nell’industrializzazione e nello sviluppo dell’Oc¬ 
cidente può essere trovato nel seguente paradosso. Se si con¬ 
frontano i tassi di crescita durante il secolo XIX emerge che i 
paesi non coloniali, di regola, hanno avuto uno sviluppo eco¬ 
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nemico più rapido dei paesi coloniali. La correlazione è qua¬ 
si perfetta. Paesi coloniali come la Gran Bretagna, la Francia, 
i P'aesi Bassi, il Portogallo e la Spagna sono stati caratterizza¬ 
ti da un tasso di crescita economica e di industrializzazione 
inferiore a quelli del Belgio, della Germania, della Svezia, del¬ 
la Svizzera e degli Stati Uniti. La «regola» è valida, in una cer¬ 
ta misura, anche per fi secolo XX. Così il Belgio, mentre si uni¬ 
va al club coloniale nei primi anni del nostro secolo, simulta¬ 
neamente diventava membro del grappo caratterizzato da cre¬ 
scita più lenta. La perdita dell’impero coloniale dopo la secon¬ 
da guerra mondiale ha coinciso per l’Olanda con la rapida 
accelei azione del suo sviluppo economico. 

È ovvio che questa correlazione è ben lontana dall’essere una 
prova che tutte le avventure coloniali siano state economica¬ 
mente controproducenti. Comunque nulla esclude questa pos¬ 
sibilità, poiché la crescita economica più lenta potrebbe esse¬ 
re spiegata con la diversione di una grande quantità di capacità 
imprenditoriali e di un generale dinamismo' verso le imprese 
coloniali. Inoltre, i mercati coloniali erano facili, il che ha gio¬ 
cato come un fattore avverso all’innovazione e all’invenzione, 
che sempre implicano' uno sforzo se non una necessità. Comun¬ 
que, questa correlazione può essere almeno una prova parziale 
che il colonialismo non è stato una forza poderosa a favore del¬ 
lo sviluppo' e dell’industrializzazione, poiché altrimenti 
dovremmo poter constatare una correlazione inversa. 

La sola spiegazione alternativa sta nella possibilità che le 
potenze non coloniali abbiano tratto beneficio dai mercati colo¬ 
niali senza aver dovuto condividere i costi della colonizzazio¬ 
ne. Questo fu forse il caso della Svizzera, le cui esportazioni nel 
Tèrzo mondo verso la metà del secolo XIX furono nettamente' 
più grandi di quelle di altri paesi non coloniali. Ma non è cer¬ 
tamente vero per altri paesi non coloniali che, di regola, ebbe¬ 
ro quote di esportazioni verso i paesi del Terzo mondo molto 
più piccole. Se consideriamo la situazione nel 1860 vediamo 
che, mentre la quota delle esportazioni della Gran Bretagna nel 
Terzo mondo era vicina al 40 per cento, quella della Germa¬ 
nia era inferiore al 10' per cento' e quella degli Stati Uniti, nono¬ 
stante' la vicinanza con l’America Latina, era solo del 14 per 
cento. La quota della Spagna era del 30 per cento, quella del 
Belgio e della Svezia intorno al 5 per cento. 
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Come abbiamo appena visto, la sola eccezione fu la Svizzera, 
le cui esportazioni nel Terzo mondo nello stesso periodo pro¬ 
babilmente rappresentarono il 30 per cento delle sue esporta¬ 
zioni totali. La cautela però è di rigore a causa della carenza di 
statistiche affidabili. Intorno al 1910, epoca in cui le statistiche 
sono più affidabili, le esportazioni svizzere nel Terzo mondo 
rappresentavano non più del 10 per cento, contro il 40 per cen¬ 
to e più della Gran Bretagna. 

La correlazione negativa tra colonialismo, da un lato, e cre¬ 
scita economica' e industrializzazione a livello nazionale, dal¬ 
l’altro,'non implica che le imprese coloniali non siano state pro¬ 
fittevoli per particolari individui, regioni e settori. Per esempio', 
le aree tessili cotoniere britanniche indubbiamente prospera¬ 
rono all’inizio del secolo XIX grazie alle grandi quantità di 
esportazioni nelle colonie britanniche e in particolare in India 
(vedi Capitolo 7). Lo stesso può dirsi, restando ancora in Gran 
Bretagna, per il porto di Liverpool, che nel secolo XVIII pro¬ 
sperò grazie alla tratta degli schiavi. Ma vantaggi settoriali o 
regionali non implicano vantaggi nazionali; inoltre, vale la pena 
ricordare che le città cotoniere inglesi sono state tra le regioni 
più depresse della Gran Bretagna a partire dagli anni Venti. Più 
in generale, è molto probabile che una delle cause delia relativa 
assenza della Gran Bretagna nelle «nuove» industrie alla fine 
del secolo XIX vada fatta risalire: alla possibilità di contare sui 
facile accesso ai mercati coloniali. 
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7. IL COLONIALISMO FU DETERMINANTE PER INNESCARE 
LA RIVOLUZIONE INDUSTRIALE? 


'Questo' mito concerne in particolare la Gran Bretagna. Non 
si deve dimenticare che essa non solo fu il primo paese a intra¬ 
prendere la rivoluzione industriale, ma fu anche per 50-80 anni 
il solo a beneficiarne in misura considerevole. Inoltre, come 
abbiamo visto, le esportazioni britanniche erano tra le più 
orientate alle colonie. 


I tempi deila rivoluzione industriale e della co ionizzazione 

In realtà è piuttosto difficile difendere la posizione che asse¬ 
gna al colonialismo un ruolo importante nella nascita della rivo¬ 
luzione: industriale britannica. L’Inghilterra iniziò la sua rivo¬ 
luzione industriale (e la sua rivoluzione agricola, che svolse un 
ruolo cospicuo) fin dal 1680-1700 e tale sviluppo' ebbe una 
accelerazione tra il 1720 e il 1760. I progressi conseguiti nel¬ 
le colture' e nell’aumento della produttività agricola resero pos¬ 
sibile un significativo' surplus cerealicolo, che fece della Gran 
Bretagna un importante esportatore di cereali negli anni 1730. 
Benché la maggior parte delle innovazioni industriali perve¬ 
nissero a un uso diffuso' dopo il 1750, esse tuttavia esistevano da 
tempo. Per citare solo tre esempi importanti: il procedimento 
di Abraham Dardy per produrre ferro mediante Fuso di car¬ 
bone fu messo a punto nel 1709; il brevetto di Paul Lewis per 
un filatoio fu registrato nel 1737 e la macchina a vapore di 
Thomas Newcomen risale al 1712. 

Ma, nella prima metà del secolo XVIII, l’impero coloniale' 
inglese era molto limitato. La parte più importante era il Nord 
America, e anche li fu solo dopo il trattato di Parigi del 1763, 
che cedeva il Canada, e la Louisiana all’impero britannico, che 
i possedimenti inglesi presero significato. Intorno al 1720 l’im- 
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Tab. 7.1 Lo sviluppo dell’impero britannico, 1700-1913 (milioni di abitanti) 



Popolazione 
della Gran Bretagna 

Popolazione 

coloniale 

Popolazione 

delle colonie in % della G.B. 

1.700 

9 

1 

10 

1.750 

10 

2 

20 

1800 

16 

75 

370 

1830 

24 

225 

830 

1860 

29 

260 

800 

1900 

41 

360 

780 

1913 

46 

390 

750 


Mota: Comprese le colonie dotate di autogoverno 1 (Australia, Canada, Nuo¬ 
va Zelanda, Sudafrica}. 

Fonti: P. Bairoch, «Colonie», in Enciclopedia Einaudi, voi. ni, Torino 1978, pp. 
365-87 (con dati addizionali e correzioni). 

pero britannico in Nord America aveva una. popolazione tota¬ 
le di 0,5 milioni di abitanti, la maggior parte dei quali viveva 
in condizioni di quasi autarchia. La popolazione totale delle 
piccole enclave coloniali sparse in Asia. (Bombay, Madras ecc.) 
e in Africa (Accra, Sierra Leone, Colonia del Capo ecc.) non 
superava. 0,3 milioni di persone e le Indie Occidentali (princi¬ 
palmente Giamaica e Barbados) erano lievemente più popolate, 
con meno di 0,4 milioni:: in totale, circa 1 milione di abitanti. 
Alla stessa epoca, gli imperi portoghese e spagnolo insieme con¬ 
tavano più di 10 milioni di abitanti. 

L'impero britannico (vedi tab. 7.1) divenne significativo solo 
alla fine del secolo XVIII, grazie alla sua espansione in India, che 
iniziò' effettivamente negli anni 1780. Nel 1797 l'Inghilterra 
controllava meno di un quarto' del territorio' dell’India, ma allo¬ 
ra il processo 1 di colonizzazione era soprattutto 1 la conseguen¬ 
za dello sviluppo tecnologico ed economico britannico. Alla fine 
del secolo XVIII la Gran Bretagna era già «l’officina del mon¬ 
do», per usare l’espressione di Chambers. 1 Nel 1790, il con¬ 
sumo prò capite di ferro in Inghilterra, era almeno sei volte 
maggiore di quello del resto dell’Europa e quello di cotone 
almeno venti volte. Nel 1790 i brevetti per la macchina a vapo¬ 
re di James Watt e il filatoio di Richard Arkwright avevano 
entrambi 21 anni di età. 

1 J.D. Chambers, The Workshop qf Site World. Rrìiìsh Economie Historyfmm 1820 
io 1880, Oxford 1961. 


| Inoltre, fino all’inizio degli, .anni Ottanta le colonie inglesi era¬ 

no meno orientate allo scambio internazionale di quelle spa¬ 
gnole o portoghesi. La maggior parte delle colonie dì questi due 
paesi erano situate in regioni i cui climi rendevano possibile pro¬ 
durre beni agricoli per l’esportazione in Europa. Non esistono 
dati comparativi affidabili sul commercio coloniale del secolo 
XVIII. Durante la maggior parte di quel secolo si può stimare 
che il commercio delle colonie spagnole e portoghesi fosse da 
cinque a sette volte maggiore di quello delle colonie britanni¬ 
che. Perciò si può stimare che durante la prima metà del seco¬ 
lo xviii il commercio delle colonie britanniche rappresentasse 
non più del 5-10 per cento di quello delle colonie: europee. 

La situazione era completamente differente alla vigilia del¬ 
la prima guerra mondiale. Nel 1913 (vedi tab. 7.2) alle colonie 
■britanniche faceva capo il 72 per cento del commercio coloniale 
totale nonché 1*80 per cento della popolazione coloniale, e que¬ 
sto 1 nonostante il fatto che i due totali si fossero' nel frattempo 
moltiplicati trenta o quaranta volte:. Il complesso 1 delle colonie 
spagnole e portoghesi nel 1913 rappresentava solo l’I per cen¬ 
to' del totale del commercio coloniale e solo il. 2 per cento del- 
j la popolazione coloniale totale. Questa è, se occorresse, una 

prova, addizionale che durante i secoli XVIII e XIX la colo¬ 
nizzazione fu essenzialmente un risultato dello sviluppo indu¬ 
striale e non viceversa. Ma torniamo all’inizio della rivoluzio¬ 
ne industriale inglese. 

Il ruolo del commercio e dei prefitti dal commercio coloniale 

È 

I 

Ancora più importante è che l’analisi delle esportazioni colo¬ 
niali. inglesi e, generalmente, dei mercati non europei durante 
le prime cruciali fasi della rivoluzione industriale mostra che il 
loro ruolo fu del tutto trascurabile. In uno studio pubblicato 
quasi vent’anni fa 2 cercai di valutare il ruolo del commercio 
estero totale nella prima, fase della rivoluzione: industriale, ossia 
il periodo tra il 1720 e il. 1780-90. Prima del 1720, anche se, 
come abbiamo visto', gli eventi avevano già imboccato la stra- 

| v 2 P. Bairoch. Le ròte da commerce extémur dms la Genere de la revolution industrie He 

anginóse, «Annales. E.S.G.», xxvm, 2, 1973, pp. 541-71. 
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Tabi. 7.2 Area, popolazione ed esportazioni di madrepatria e colonie 3 (1700-1963) 



(1000 km 2 } 

Popolazione: 

(milioni) 

Esportazioni totali 
{milioni di $ usa) 


Madre¬ 

patria 

Colonie 

Madre¬ 

patria. 

Colonie 

; Madre¬ 
patria 

Colonie 

Situazione 1700 

Inghilterra 

230 

- 

7 

- 

- 

- 

Francia 

501 


22 

— 



Portogallo 

92 

- 

2 

— 

— 

— 

Spagna 

504 

“ 

8 

— 


— 

Europa® 

4.940 

— 

101 

16 



Situazione 1913 

Belgio 

29 

2.630 

8 

11 

702 

11 

Francia 

536 

10.590 

40 

55 

1.328 

320 

Germania 

540 

2.940 

67 

12 

2.403 

57 

Gran Bretagna 

315 

32.860 

46 

393 

2.556 

2.450 

Italia 

301 

1.530 

35 

2 

485 

3 

Paesi Bassi 

34 

2.020 

6 

46 

413 

275 

Portogallo 

92 

2.080 

6 

8 

37 

35 

Spagna 

504 

350 

20 

1 

204 

7 

Totale 

2.050 

34.800 

228 

528 

7.460 

3.155 

Europa b ' 

4.940 

54.800 

320 

530 

7.990 

3.160 


Inclusi i protettorati e (fino al 1913) i territori (inglesi) dotati di autogoverno 1 , 
ma escluse la Groenlandia, e le regioni artiche e antartiche, come pure (fino al 
1913) semicolonie come la Cina e alcuni paesi dell’America Latina. 
b A esclusione della Russia e, dal 1945' in poi, anche dei paesi dell'Europa orientale. 
M-ta: Le: cifre relative alla popolazione coloniale sono molto approssimate (mar¬ 
gine di errore del 10 per cento per 3 1913; del 20 per cento per la metà, del XIX 
secolo, 30' per cento per il 1800 e 50 per cento per i periodi precedenti. 
fonti: Calcoli dell’autore sulla base di dati di 'diversa origine: 1700-1900: vedi tab. 
7.1 e, inoltre, le seguenti fonti: H.C. Darby e D.H. Fullard, The New Cambridge 



A 

(1000 km 2 ) 

Popolazione 

(milioni) 

Esportazioni totali 
(milioni di $ usa) 


Madre¬ 

patria 

Colonie 

Madre¬ 

patria 

Colonie 

Madre¬ 

patria 

Colonie 

Giappone 

380 

290' 

53 

20 

356 

150 

Stati Uniti 

7.840 

310' 

97 

10 

2.429 

70 

Totale situazione 






coloniale 

10.270 

55.400 

560 

560 

10.245 

3.380 

Situazione Europa 1 ’ 






1770 

4.940 

_ 

101 

16 

— 

— 

.1750 

4.940 

- 

120 

22 

— 

— 

1800 

4.940 

— 

152 

115 

640 

90 

1826 

4.940 

11.200 

176 

210 

620 

150 

1876 

4.940 

26.500 

237 

300 

2.700 

860 

1900 

4.940 

(45.400) 

285 

500 

4.130 

1.330 

1913 

4.940 

54.800 

320 

530 

7.990 

3.160 

1945 

4.940 

31.800 

290 

598 

- 

- 

1950 

4.940 

25,300 

302 

160 

20.470 

3.200 

I960 

4.940 

10.600 

327 

70 

51.500 

5.300 

1963 

4.940 

6.500 

337 

30 

63.700 

3.400 


Modem Hhtory Alias, Cambridge 1970; E Bairoch e B. Eternaci, Commodity Stuc¬ 
care of Third World .Export, 1830-1937, Ginevra 1985,;, W. S. Woytinsky ed E.C. 
Wbycmsky, World Commerce and Gememmmts, New York 1955. 

1913: P. Bairoch,, «European trade policy. 1815-1914», in E Mathias e S. Pollarti 
(.a cura di), The Cambridge Economie Histoiy of Europe, voi. vm, The Industriai Ecamàes: 
The Decelopment of Economie and Soda! Pbìicks, Cambridge 1989, pp. 1-160 (tab. 13, 
p. 105 e tab. 15, p. 127). 

1946-1.963: calcoli dell’autore ricavati da United Nations, Demographic Yearhooh, 
New York, vari anni; e ì'earbook of International Trade Stelistks, New York, vari anni. 


da del cambiamento', l'economia era ancora tradizionale,, ma 
dopo il 1780 la Gran Bretagna non poteva più essere consi¬ 
derata una società, tradizionale. Il processo di sviluppo aveva 
superato in quell’epoca il punto di non ritorno.. 

Diamo solo qualche esempio. Verso il 1720 la. produzione 
inglese di ferro era. di circa 22.000 tonnellate, interamente pro¬ 
dotte in impianti tradizionali alimentati a legna. Verso il 1790 
questa produzione era aumentata a quasi 70.000 tonnellate, di 
cui oltre P80 per cento era prodotto in altiforni alimentati a car¬ 
boni fossile. Ciò significa 10 kg prò capite, un livello che fu rag¬ 
giunto dalla Francia solo intorno al 1850 e dalla Germania 
intorno' al 1860. Verso il 1790, la filatura del cotone: era già lar¬ 


gamente meccanizzata e il consumo prò capite di cotone sarà 
uguagliato dalla Germania solo nel 1870. Infine, in assenza di 
significative importazioni alimentari, le forze di lavoro agricole 
erano scese a quasi il 40 per cento, un livello che la Francia, 
avrebbe raggiunto solo nel 1920. 

Durante questo periodo cruciale per il complesso dell’eco¬ 
nomia britannica, l’estero costituì solo il 4-8 per cento delia 
domanda globale di quei 60-70 anni. Lo scambio con paesi non 
europei rappresentava il 33-39 per cento del totale del com¬ 
mercio britannico, per cui il contributo dei futuri paesi meno 
sviluppati potrebbe aver assorbito, al massimo, il 2-3 per cen¬ 
to della domanda totale. 
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Per i due più importanti settori industriali, tessile e siderur¬ 
gico, il contributo dei mercati esteri fu più importante ma non 
decisivo. Per l’industria siderurgica essi assorbirono f i 1 per cen¬ 
to della produzione totale, ma la quota appare più alta (18 per 
cento) se si calcola facendo riferimento soltanto agli incrementi 
della produzione e delie esportazioni registrati nel periodo 
1720-80. Per l’industria laniera i mercati esteri persero terre¬ 
no 1 in termini relativi, ma la nuova industria cotoniera, che fu 
la prima a essere meccanizzata, vide il 10-15 per cento della, 
produzione totale e il 15-20 per cento della produzione addi¬ 
zionale assorbiti dai mercati esteri tra il 1760' e il 1790. Anco¬ 
ra una volta, i mercati del Terzo mondo rappresentarono meno 
del 40 per cento del totale del contributo dei mercati esteri e, 
di conseguenza, possono aver assorbito 1 solo il 6-8 per cento del¬ 
la produzione addizionale delle industrie siderurgica e cotoniera 
(4-5 per cento della produzione totale). 

Benché i dati relativi ai profitti siano ancora, meno affidabili, 
si può azzardare qualche stima. I profitti ricavati dal commercio 
coloniale e, quindi, le possibilità di reinvestimento, non furono 
affatto giganteschi. Le mie stime concordano con quelle com¬ 
piute più recentemente da Patrick O’Brien: 

Quel che suggerisce questo esercizio di storia controfattuale è che, se 
Feconomia britannica fosse stata esclusa dal commercio con la peri¬ 
feria, le spese lorde annue per investimento sarebbero calate in misu¬ 
ra non superiore al 7 per cento. Tutte le distorsioni di questi calco¬ 
li [che si riferiscono ai decenni successivi all’inizio della rivoluzione 
industriale] tendono a. favorire l’ipotesi che tale commercio abbia for¬ 
nito una. quota cospicua di surplus reinvestibile: e la Gran Bretagna, 
lo ripetiamo, commerciò con gli altri continenti su una scala di gran 
lunga maggiore rispetto agli altri paesi europei. Inoltre, non vi è alcu¬ 
na evidenza nei dati disponibili, per quanto lacunosi essi siano, che 
i saggi medi di profitto 1 lucrati sul capitale investito nel commercio con 
la periferia fossero << sovranormali». In ampie aree dei commerci tro¬ 
picali la concorrenza tra mercanti di diverse potenze marittime operò 
in modo da, mantenere i prezzi delle merci e la remunerazione del 
capitale al di sotto di livelli monopolistici. E il rilievo della periferia 
non può essere gonfiato 1 molto al di là della sua quota sul prodotto 
nazionale con riferimento alle esternalità o alle importazioni, descrit¬ 
te come decisive per la crescita del nucleo.. Il commercio di prodot¬ 
ti tropicali diede origine a opportunità di consumo molto più che a 


possibilità di produzione, e la tesi che Foro e l’argento americani fos¬ 
sero indispensabili per l’avanzamento economico dell’Europa occi¬ 
dentale è quasi certamente insostenibile. 3 



Altri tempi, altre situazioni... 

L’impatto molto limitato del colonialismo sui primi stadi del¬ 
la. rivoluzione industriale non implica che la stessa cosa si possa 
applicare alla Gran Bretagna lungo- tutto il secolo 1 XIX. A comin¬ 
ciare dai primi anni del secolo, i mercati coloniali fornirono sboc¬ 
chi molto 1 importanti ai prodotti industri,ali inglesi. Secondo i dati 
elaborati da Beane e Gole, 4 già nel 1819/21 il 53 per cento degli 
articoli di cotone prodotti in Gran Bretagna veniva esportato. 
Una quota cospicua di tali esportazioni andava ai paesi del futu¬ 
ro Terzo mondo, tra cui molte colonie britanniche. Inoltre, non 
si. deve dimenticare che la filatura di cotone era allora un settore 
molto importante in termini sia di esportazioni sia di occupa¬ 
zione. Comunque., tra il 1780 e il 1820 non solo l’industria tes¬ 
sile britannica subì una completa trasformazione ma, come 
abbiamo 1 visto, l’impero britannico si espanse considerevolmente. 
Se nel 1720 contava un milione di abitanti, nel 1820 questi era¬ 
no saliti a centinaia di milioni. La popolazione dell’India bri¬ 
tannica, da sola, era vicina ai 200 milioni di abitanti. 

Come abbiamo visto al Capitolo 6, l’Inghilterra fu il paese 
che nel secolo XIX fece assegnamento più pesantemente sugli 
sbocchi commerciali oltre oceano- e, in particolare:, coloniali per 
il suo- sviluppo. Il fatto che, per esempio, all’inizio del secolo 1 XX 
il 79 per cento dei prodotti tessili di cotone fossero esportati e 
che più di metà di quelle esportazioni andassero al Terzo mon¬ 
do è probabilmente la principale spiegazione del mito con¬ 
cernente il ruolo della colonizzazione nella rivoluzione indu¬ 
striale inglese. In realtà, siamo di fronte a, una relazione qua¬ 
si rovesciata: la colonizzazione britannica, e più in generale la 
colonizzazione europea, moderna, può essere spiegata in larga 
misura con la rivoluzione industriale. 


3 E O’Brien, Euwpean economie devekpment: thè cantribution of thè peripkery, «Eco¬ 
nomie Hi story Review», XXXV, n. 1, 1981, pp. 1-18. 

4 P. Beane e W.A.. Cole, British Economie Growth, 1366-1957, Cambridge 
1969 2 , p. 187. 
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Ovviamente, il fatto che la colonizzazione seguisse l’indu¬ 
strializzazione non prova la causalità. Inoltre, come vedremo al 
Capitolo 13, l’Europa non fu affatto l’unica potenza coloniale, 
e la colonizzazione, sia europea sia, e a maggior ragione, non 
europea, iniziò molto tempo prima della rivoluzione industriale. 

In effetti, la colonizzazione tradizionale, sia europea sia non 
europea, fu limitata non da mancanza di volontà ma da vincoli 
economici e militari. L’Europa preindustriale, come ogni altra 
società preindustriale, poteva avere solo relazioni economiche 
limitate con le sue colonie, e poteva perciò sostenere (o ricer¬ 
care) solo un impero coloniale relativamente limitato. Europa 
«tradizionale» implica un basso tenore di vita e un livello di 
consumo' prò capite prossimo' a quello delle colonie. Livelli di 
vita e di consumo' di questo genere, a loro volta, implicavano 
che i prodotti delle colonie (principalmente prodotti tropicali e 
qualche prodotto manifatturiero di lusso) rappresentassero solo 
una frazione molto piccola del consumo 1 totale. 

Perciò dobbiamo aspettare l’aumento del tenore di vita risul¬ 
tante dalla rivoluzione industriale per avere un alto livello di 
consumo di prodotti tropicali e, quindi, rendere profittevole un 
vasto impero coloniale. Per esempio, il consumo 1 di cacao in 
Francia crebbe da 10 grammi prò capite intorno al 1790 a 650 
grammi nel 1910. Il consumo prò capite di tè in Gran Breta¬ 
gna aumentò da 10 grammi nel 1700 a 520 grammi nel 1790 
e a 2350 grammi nel 1910. Il consumo di zucchero in Europa 
(esclusa la Russia) aumentò da meno di 0,5 kg prò capite intor¬ 
no al 1700 a 17 kg nel 1910. In questo caso, contribuì all’in¬ 
cremento del consumo anche la produzione locale di barba- 
bietole da zucchero. Inoltre, la popolazione dei paesi sviluppati 
(escluso il Giappone) più che triplicò tra il 1780 e il 1913. Que¬ 
sto incremento senza precedenti fu reso possibile dalla rivolu¬ 
zione: industriale, e comportò un enorme incremento del fab¬ 
bisogno. 

Le innovazioni tecnologiche derivanti dalla rivoluzione indu¬ 
striale diedero all’Europa le capacità militari di conquistare e 
controllare territori vasti e lontani grazie non solo ai migliori 
armamenti ma anche alle navi più grandi e veloci e alle miglio¬ 
rate comunicazioni. Il ruolo delle cannoniere europee è diven¬ 
tato familiare tanto da dare luogo all’espressione «diplomazia 
delle cannoniere». Nel caso dell’Africa, e di altre regioni, se 
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il piroscafo aumentò la mobilità e la potenza di fuoco, ebbe [anche] 
meno ovvie utilizzazioni. 1 funzionari ritenevano che i piroscafi innal¬ 
zassero grandemente la loro superiorità morale e il loro status privi¬ 
legiato agli occhi degli africani. Come osservò Famministratore del 
Cambia nel 1841, egli aveva bisogno della propria nave per ottene¬ 
re un prestigio uguale o, meglio, superiore a quello' goduto da poten¬ 
tati locali limitrofi alla sua giurisdizione, al fine di imporre il rispet¬ 
to che spettava alla sua persona. 5 

Quanto al progresso nelle comunicazioni, esso riguardò non 
solo le ferrovie e i piroscafi ma anche, dal 1850 in poi, le linee 
telegrafiche. Ultima considerazione, ma non per importanza, 
il maggior livello di sviluppo significò anche la possibilità di spo¬ 
stare una maggior quantità di risorse in imprese coloniali. 

Se torniamo al caso della Gran Bretagna, nonostante il ruo¬ 
lo importante avuto dai mercati coloniali nel secolo XIX (e lo 
stesso vale per gli altri paesi colonialisti), il ritmo della sua cre¬ 
scita economica divenne poi più lento, come abbiamo visto in 
precedenza, di quello dei paesi privi di colonie. L’osservazione 
ci conduce a una questione storica di grande importanza: il 
bilancio economico del colonialismo. 



5 R.V. Rubiceli. The calamai steamer and thè occupatian af West Africa by thè Pic- 
torian State, 1840-1900, «Journal of Imperiai and Commonwealth History», 
■XVIII, n. 1, 1990, pp. 9-32. Per una panoramica generale del ruolo della tec¬ 
nologia nella colonizzazione europea, vedi D. Headrick, lòols of Empire: Tick- 
nohgy and European Intperialism in thè Mineteenth Cenlury, New York 1981. 
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8. BILANCIO DEL COLONIALISMO' 


Un titolo alternativo per questo capitolo potrebbe essere «Se 
rOccidente non ha guadagnato molto dal colonialismo', ciò non 
significa che il Terzo mondo non abbia perso molto». Come 
accennato nell’introduzione a questa sezione, il limitato' impat¬ 
to positivo della colonizzazione sullo sviluppo' economico del¬ 
l’Occidente può condurre il lettore a concludere che, poiché per 
una parte non ci furono vantaggi importanti, per l’altra parte | 

i costi saranno stati del pari limitati. Ma l’economia non è un 
«gioco a somma zero». Non c’è dubbio che un gran numero di 
caratteri strutturali negativi del processo di sottosviluppo eco¬ 
nomico' ha radici storiche che risalgono alla colonizzazione 
europea. Per porre la questione nella giusta prospettiva, occor¬ 
re mostrare anche l’altro lato del quadro. Tra le molte eredità 
negative della colonizzazione europea mi limiterò' agli aspetti 
economici che costituiscono dolorose realtà: il Terzo mondo ha 
perso molto. § 

La realtà della deindustrializzazione f 

Il fatto è inoppugnabile, anche se sono necessarie molte ricer¬ 
che per stabilire l’esatta entità della deindustrializzazione, del¬ 
la sparizione di industrie, sperimentata dai diversi paesi. Nel 
caso A fu dell’85 o del 95 per cento; nel caso B fu del 50 o del 
70 per cento? 

Il caso A - che non è il più estremo — potrebbe essere rap¬ 
presentato dall’India. Non c’è dubbio che l’afflusso dei prodotti 
industriali inglesi dal 1813 in poi comportò per l’India una j 

deindustrializzazione su vastissima scala. Prendiamo l’industria 
tessile indiana che, come in ogni società tradizionale, predo¬ 
minava tra le attività industriali, rappresentando probabilmente | 


il 65-75 per cento del totale dell’industria. Prima del secolo Nix, 
i prodotti tessili indiani, specialmente il calicò, erano molto 
apprezzati in Europa. Di fatti, durante il secolo' XVIII, le tele di 
cotone, insieme con altri prodotti tessili, rappresentavano il 60- 
70 per cento del totale delle esportazioni indiane. 1 Come si è 
accennato nel Capitolo 7, nei primi decenni della colonizza¬ 
zione, mentre era in vigore il monopolio commerciale della East 
India Company, erano importati in India pochissimi prodotti 
dell’industria laniera ma nessun articolo di cotone. La politica 
della compagnia era, infatti, di esportare tanti prodotti tessili 
indiani quanti l’Europa poteva assorbire. Ma solo «quanti l’Eu¬ 
ropa poteva assorbire», poiché durante la maggior parte di quel 
periodo l’importazione di prodotti tessili indiani, come quelli 
degli altri paesi, era vietata in Gran Bretagna. 

Come abbiamo visto al Capitolo 4, appena il monopolio del¬ 
la East India Company cessò (nel 1813), l’importazione di tes¬ 
sili inglesi in India crebbe considerevolmente. Nel 1814 l’India 
acquistò all’estero circa 1 milione di iarde quadrate di tessuto 
di cotone; 13 milioni nel 1820, 995 milioni nel 1870 e 2050 
milioni nel 1890. 2 L’afflusso fu certamente dovuto al grande 
progresso compiuto dall’industria inglese della filatura grazie 
alle innovazioni tecnologiche. Verso il 1830, come abbiamo 
visto, la produttività di un operaio inglese dotato di macchine 
moderne era, nel filato di migliore qualità, da duecento a tre¬ 
cento' volte più elevata; e per il filato più comunemente usato 
nelle società tradizionali da dieci a quattordici volte più elevata 
di quella degli artigiani indiani. Lo stesso confronto' potrebbe: 
essere fatto con gli artigiani europei, ma in questo caso le con¬ 
seguenze furono diverse a causa delle politiche tariffarie. Men¬ 
tre l’Europa (e gli Stati Uniti), di regola, proibirono l’impor¬ 
tazione di filato o di manufatti di cotone oppure imposero dazi 
doganali variabili dal 30 all’80 per cento, i prodotti tessili bri¬ 
tannici potevano entrare nel mercato indiano' senza essere gra¬ 
vati da alcun dazio doganale. Nel 1859, quando per ragioni 
fiscali il governo inglese in India introdusse dazi di modesta 

1 K.W. Chaudhuri, The Trading World af Asia and thè Englìsh East India Com¬ 
pany, 1660-1760, Cambridge 1978. 

2 M. Desai, Demani/or cotton texliks in mneteentk-antury India, «Indiati Eco¬ 
nomie and Social History Review», 8, 1971, pp. 337-61. 






entità (3-10 per cento) su tali importazioni, in Gran Bretagna 
vi furono, come si è già visto, violente reazioni. In conseguenza 
della «legittima» protesta degli industriali inglesi, i produttori 
locali furono assoggettati a un’imposta della stessa entità allo 
scopo di. porre i due tipi di produzione sullo stesso piano. Una 
politica più equilibrata nei confronti dei produttori locali non 
fu attuata che all’inizio degli anni Venti del nostro secolo. 

È facile capire, in tali circostanze, le cause della rapida spa¬ 
rizione: dell’industria tessile indiana,. Altrettanto ovvia è la dif¬ 
ficoltà di fondare una moderna industria tessile nella seconda 
metà del secolo XlX. Le importazioni probabilmente giunsero 
a coprire il 55-75 per cento del consumo' locale di prodotti tes¬ 
sili. La sola questione è la misura precisa di questo' processo di 
deindustrializzazione. Verso il 1870-80 l'industria e l’artigia- 
nato locali erano in grado di fornire il 25 o il 45 per cento del 
consumo tessile locale (il che equivale a un livello' di deindu¬ 
strializzazione del 55-75 per cento)? La stessa questione può 
essere posta in rapporto all’industria siderurgica:: verso il 1890- 
1900 essa produceva l’I o il 5 per cento dei consumo locale 
(con un livello di deindustrializzazione del 95-99 per cento)? 
Un decennio o due fa la risposta sarebbe stata chiaramente 
quasi una totale sparizione di tutte le industrie. Ma, come 
accade sempre una volta che si sia affermato' un punto di vista 
dominante, la ricerca si è concentrata sulle eccezioni. Così, 
nuove ricerche hanno dimostrato che in alcune regioni (in pri¬ 
mo luogo le più remote) un certo livello di attività industria¬ 
le è sopravvissuto per un lungo periodo, cosicché la risposta 
oggi inclina verso un livello' di deindustrializzazione sensibil¬ 
mente più basso. 

Il processo fu simile o persino peggiore nel resto' dell’Asia, 
fatta eccezione per la Gina. In quel paese l’industria locale fu 
maggiormente in grado di sopravvivere e anche di riorganiz¬ 
zarsi poiché l’afflusso di prodotti industriali occidentali iniziò 
più tardi, e in ragione di un maggior grado di autonomia loca¬ 
le nonché della dimensione stessa del paese. Ma maggiore resi¬ 
stenza non significa una vittoria. Nel caso cinese il punto inter¬ 
rogativo è intorno al 40 per cento: verso il 1890 l’industria tes¬ 
sile cinese forniva, il 50 o il 70 per cento del consumo' locale? 

La vicenda africana è simile a quella asiatica, salvo che il 
punto di partenza era generalmente più basso. 'Quindi è diffi¬ 


cile: parlare di una vera e propria deindustrializzazione, anche 
se vi fu un netto declino dell’importanza della produzione di 
manufatti. Ho ricordato il caso del Medio Oriente nel Capitolo 
3, dove citavo il commento di Disraeli sulla distruzione del¬ 
l’industria turca a opera delle importazioni dall’Occidente. Mi 
si consenta di ripeterlo: «In Turchia è stato instaurato il libero 
scambio, e quale ne è stato il risultato? Esso ha distratto alcu¬ 
ne delle più belle manifatture del mondo». 

La vicenda 'dell’America Latina è piuttosto' diversa, poiché in 
■questo caso da moderna neocolonizzazione succedette a tre 
secoli di colonizzazione tradizionale. Un’altra differenza è che, 
mentre: nei primi anni del secolo XIX la maggior' parte dell’A¬ 
sia era in corso di colonizzazione, la maggior parte dell’Ame¬ 
rica. Latina diventava, indipendente. Paradossalmente, questa 
indipendenza condusse a una fase di deindustrializzazione poi¬ 
ché facilitò la penetrazione di prodotti provenienti da paesi più 
avanzati del Portogallo o della Spagna,. Abbiamo visto (Capi¬ 
tolo 4) che, intorno al 1860, le esportazioni di articoli di coto¬ 
ne dalla Gran Bretagna, dalla. Francia, dagli Stati Uniti in Ame¬ 
rica Latina rappresentavano' 11 metri quadrati per ogni abi¬ 
tante, il che significa che ben poco spazio veniva lasciato alla 
W produzione locale. 

Tuttavia, l’indipendenza politica dell’America Latina con¬ 
tribuì anche al fatto che nel 1913, con il 7 per cento della popo¬ 
lazione del Terzo mondo, la regione possedesse il 21 per cen¬ 
to' dei fusi di cotone del Terzo mondo. La spiegazione è che, in 
seguito all’afflusso di prodotti europei nel periodo 1820-70 e 
f anche per l’influenza della politica commerciale nordameri- 

| tana, la maggior parte dei paesi latinoamericani modificarono 

le loro politiche commerciali nel periodo 1870-90, introducendo 
tariffe protezionistiche per promuovere l’industrializzazione. Nel 
caso del Messico, la svolta ebbe luogo molto tempo prima, negli 
anni Trenta. L’opzione protezionista del Brasile diede luogo a 
una situazione interessante. La prima tariffa doganale brasiliana 
; diretta a obiettivi economici piuttosto che di gettito fu quella del 

1879. Quando era stato deciso di procedere (prima del 1879) 
a una revisione della tariffa, era stata inviata in Europa una 
missione per studiare la liberalizzazione degli scambi, ma la 
| missione ritornò convertita al protezionismo. Così la tariffa del 

1.879 fu decisamente protezionista. Il suo creatore dichiarò che 
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«le misure protezionistiche non sono mai sbagliate per paesi 
nuovi come il nostro, dove l’industria non è abbastanza forte 
per sostenere la concorrenza estera». 3 

Incidentalmente, poiché spesso problemi specifici di quel con¬ 
tinente sono presi come un modello generale del Terzo mondo, 
vale la pena ribadire che l’America Latina rappresentava solo 
una piccola quota della popolazione del Terzo mondo. Nel 
1800 l’America Latina aveva meno del 3 per cento' della popo¬ 
lazione totale del futuro Terzo mondo. Ciò' significa che il suc¬ 
cesso o il fallimento dell’America Latina doveva, avere scarsa 
influenza sull’evoluzione del Terzo mondo. 

L’ im patto globale del processo di deindustrializzazione è pre¬ 
sentato nella tab. 8.1che mostra la probabile crescita dell’in¬ 
dustria manifatturiera del Terzo mondo dal 1750 al 1990. Le 
cifre si riferiscono ai totali delle industrie tradizionali e moder¬ 
ne. Il livello di industrializzazione, che è dato dalla produzio¬ 
ne di manufatti prò capite, nel 1913 era meno di un terzo del. 
probabile livello' al 1750. Nei frattempo, dato che nei paesi svi¬ 
luppati il livello di industrializzazione si era moltiplicato alme¬ 
no per sette, il divario tra le due regioni divenne molto ampio, 
con un rapporto 1-28. Il Terzo mondo, che intorno a.1 1750 
produceva il 70-76 per cento dei prodotti industriali del mon¬ 
do, nel. 1913 era sceso a non più del 7-8 per cento. Se restrin¬ 
giamo i dati alla sola, industria moderna, la, quota, del Terzo 
mondo scenderebbe dal 7-8 all’1-2 per cento della produzione 
manifatturiera mondiale nel 1913. 

In che misura l’indipendenza politica, dopo la seconda guer¬ 
ra mondiale, ha cambiato 1 il. quadro? Lo ha cambiato radical¬ 
mente, poiché il primo obiettivo economico' di quasi tutti i pae¬ 
si di nuova indipendenza del Terzo mondo fu l’industrializ¬ 
zazione. Chiaramente, questa fu in larga misura un successo, 
ma. un successo costoso e con molte debolezze... Consideriamo 
dapprima il lato positivo. Tra il 1953 e il 1990 la produzione 
manifatturiera si è moltiplicata più di dodici volte. Ciò equivale 
a un tasso di crescita annuo del 7 per cento in termini totali o 
di più del 4 per cento prò capite. Il che rappresenta un tasso di 
crescita più di due volte maggiore (in termini totali) di quello 

3 A. Bandeira de Mello, Polìiìque commerciale du Brini, Rio de Janeiro 1935, 


Tab. 8. ì Livelli di industrializzazione nel Terzo mondo e nei paesi sviluppati, 
1750-1990' (Gran Bretagna nel 1900' = 100) 

Totale Pro capite 



Terzo 

mondo 

Paesi 

sviluppati 

Terzo 

mondo 

Paesi 

sviluppati 

1750' 

93 

34 

7 

8 

1800 

99 

47 

6 

8 

1830 

112 

73 

6 

11 

1860 

83 

143 

4 

16 

1900 

60 

481 

2 

35 

1913 

70 

863 

2 

55 

1928 

98 

1.260 

3 

71 

1938 

122 

1.560 

4 

81 

1953 

200 

2.870 

5 

135 

1973 

9:27 

8.430 

14 

315 

1980 

1.3:20 

9.910 

19 

347 

1990 

2.480 

12.090 

29 

412 


Fonti : P, Bairoch. Internationa! mdustnalizution ìevets fiori 1750 io 1980, «The 
Journal of European Economie History», XI, n. 2, autunno 1982, pp. 263- 
333. Con dati rivisti per il 1980 e nuovi dati per il 1990. 


del mondo sviluppato durante il suo primo secolo di indu¬ 
strializzazione (più rapido di oltre il 50 per cento nella pro¬ 
duzione: prò capite). 

Tuttavia, l’industrializzazione ha avuto aspetti negativi. 
Occorre sottolineare l’alto costo' dell’industrializzazione in termini 
di cattiva amministrazione e ancor più per aver sottratto inve¬ 
stimenti indispensabili al vitale settore delF'agricoltura. Inoltre, è 
il caso di osservare che l’industrializzazione del Terzo mondo pre¬ 
senta almeno tre punti di debolezza. Il primo riguarda le dise¬ 
guaglianze regionali. La maggior parte dell’industria manifattu¬ 
riera è concentrata in cinque paesi: Brasile, Taiwan, Singapore, 
Corea del Sud e Hong Kong. Questi paesi, che insieme rappre¬ 
sentano oggi solo il 6 per cento della popolazione del Terzo mon¬ 
do, concentrano il 25-27 per cento dela capacità produttiva indu¬ 
striale e forniscono quasi F80 per cento delle esportazioni di pro¬ 
dotti manufatti del Terzo mondo. La situazione è anche più chia¬ 
ra se escludiamo il Brasile e ci limitiamo ai «quattro dragoni». 
Questi paesi, che rappresentano meno del 3 per cento della popo¬ 
lazione delle economie 'di mercato del Terzo mondo, nel 1990 for¬ 
nivano quasi due terzi del totale delle esportazioni (escluse le rie¬ 
sportazioni) di prodotti industriali dell’intero Terzo mondo. 
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Le altre due debolezze sono la crescente multinazionalizza- 
zione dell’industria manifatturiera del Terzo mondo e la spe¬ 
cializzazione in settori tradizionali. Negli anni Settanta quasi 
un terzo della produzione industriale del Terzo mondo faceva 
capo a imprese appartenenti a multinazionali occidentali, men¬ 
tre la quota corrispondente per quei paesi occidentali era del 
10-12 per cento. Nello stesso tempo, il Terzo mondo, che rap¬ 
presentava il ! 0 per cento della produzione industriale mon¬ 
diale, forniva il 50 per certo del filato di cotone ma solo IT-2 
per cento' delle fibre artificiali; e il 22 per cento del cemento ma 
solo F1 -2 per cento dell’elettronica. 


La . realtà di una grande espansione delle colture per l’esportazione 

Le esportazioni dii prodotti tropicali in Europa cominciano 
molto tempo prima della rivoluzione industriale. Il commercio 
del pepe e della seta tra Asia ed Europa iniziò più di 2000 
(qualcuno sostiene 5000) anni fa. Esso crebbe di volume dopo 
il secolo XVI, quando fu stabilito il collegamento marittimo 
diretto tra i due continenti. 

Le importazioni totali di spezie (provenienti quasi intera¬ 
mente dall’Asia), per esempio, possono essere stimate in 2400 
tonnellate intorno al 1500 e in 6500-8500 tonnellate intorno al 
1700. 4 Un’espansione ancora maggiore ebbero le importazio¬ 
ni europee di zucchero. Nel secolo XV lo zucchero era un pro¬ 
dotto di lusso in Europa. A quel tempo in Inghilterra lo zuc¬ 
chero era 29 volte più caro del burro, che era già un prodotto 
costoso; verso la fine del secolo XVI il rapporto si era ridotto a 
cinque volte. 5 Oggi in Europa lo zucchero è da sei a dieci vol¬ 
te meno caro del burro; o in termini relativi duecento volte 
meno caro del burro intorno ai 1400. In termini di prezzi 
espressi in salari di lavoratori non specializzati (un buon metro 
di misura del reddito reale) si può stimare che un chilo di zuc¬ 
chero rappresentasse 1-2 mesi di salario nel secolo XV contro i 

4 C.H. Wake, The changing pattern of European pepper and spke importi, 1400- 
1700, «Journal of European Economie History», 8, 1979, pp. 361-403 (spe¬ 
cialmente le pp. 392-95). 

5 P.H. Lvle, The sugar ìndustrj, «Journal of thè Rovai Statistica! Society», 63, 
1950, pp. 531-43. 
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5-7 minuti negli odierni paesi sviluppati (ossia da 4000 a 5000 
volte meno!). 

Le. importazioni totali di zucchero in Europa intorno' al 1500 
erano nell’ordine di poche tonnellate poiché prima del secolo 
XVI lo zucchero era usalo come una delle tante spezie. Verso 
il 1700 erano salite a circa 70-90 mila tonnellate, e in termini 
di volume lo zucchero probabilmente rappresentava il 75 per 
cento delle importazioni totali di prodotti agricoli dalle regio¬ 
ni non temperate. 6 Secondo stime e calcoli dell’autore, la quan¬ 
tità totale di queste merci intorno al 1700 ammontava a circa 
100-120 1 mila tonnellate e a 380-410 mila tonnellate nel 1790. 
Negli anni precedenti la prima guerra mondiale il volume del¬ 
le esportazioni di prodotti agricoli dal Terzo mondo aveva rag¬ 
giunto 18 mila e 500 tonnellate ossia circa 16,5 kg prò capite 
(della popolazione del Terzo mondo) contro i circa 0,2 chilo¬ 
grammi intorno al 1700. In termini di volume di esportazioni 
prò capite, il picco fu probabilmente raggiunto alla fine degli 
anni Venti del nostro secolo (ma con un dato solo leggermen¬ 
te: al di sopra di quello del periodo precedente il 1914). Intor¬ 
no al 1980 era vicino a 12 kg. poiché l’incremento della popo¬ 
lazione del Terzo mondo era stato più rapido di quello delle 
esportazioni di prodotti agricoli. Comunque, e ciò è rilevante 
in considerazione delle limitate quantità di terra per l’espan¬ 
sione, in termini di volume totale intorno al 1970 (un punto di 
massimo' assoluto) tali esportazioni furono quasi due volte quel¬ 
le degli anni precedenti la prima guerra mondiale (ossia 34 
milioni di tonnellate).. 

Anche se in qualche caso il rapido incremento delle produ¬ 
zioni per l’esportazione ha avuto un impatto positivo, le con¬ 
seguenze generali nella maggior parte dei casi sono state nega¬ 
tive e addirittura rovinose per la società nel suo complesso. 
Spesso la terra migliore è stata destinata a colture per l’e¬ 
sportazione, riservando condizioni meno favorevoli alle coltu¬ 
re destinate all’alimentazione interna. Molte piantagioni era¬ 
no' di proprietà di europei, per cui i profitti erano esportati. In 
alcuni casi era impiegato' il lavoro forzato;, in altri casi, i con¬ 
tadini erano costretti a produrre colture per l’esportazione per 
pagare le imposte. 

6 E.O. Lippmann. Geschkhte des Ljtckers, Berlino' 1929, pp. 324-99. 
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Un rapido aumento della popolazione iniziato durante la colonizzazione 

Non vi è praticamente alcun dubbio che l’incremento demo¬ 
grafico' estremamente: rapido che caratterizzò il Terzo mondo 
già negli anni Trenta,, e specialmente dopo il 1950, sia una del¬ 
le cause principali dei problemi di sviluppo economico^ incon¬ 
trati dalla gran maggioranza del paesi di quell’area. L’impat¬ 
to della crescita demografica che ebbe luogo dopo la coloniz¬ 
zazione sarà discusso nel Capitolo 12. Qui considereremo in 
quale misura le origini e le fasi iniziali di questa crescita pos¬ 
sano essere fatte risalire al periodo della colonizzazione. . 

Fino alla rivoluzione industriale, l’aumento di lungo periodo 
della popolazione fu in tutte le società molto piccolo. Intorno al 
1700 la popolazione mondiale ammontava a circa 600-820 
milioni, contro i 230-400 milioni dell’anno 1 d.C. Anche se 
prendiamo il limite superiore per il 1700 e quello inferiore per 
Fanno 1 d.C., questi dati implicano un tasso di crescita annuo 
solo dello 0,07 per cento. Tuttavia, poiché la tendenza non è sta¬ 
ta uniforme, il più alto incremento annuo in un periodo di 30- 
60 anni in un paese di media dimensione sarà stato molto mag¬ 
giore, anche se non superiore allo 0,6-0,8 per cento 1 anno. 
Durante il secolo' XIX, come diretta conseguenza della colo¬ 
nizzazione, in alcune colonie la popolazione crebbe a un ritmo 
che non aveva precedenti nelle società tradizionali. Questo fu, 
in particolare, il caso di Clava, la cui popolazione passò da 9,6 
milioni a 28,7 milioni tra il 1850 e il 1900 (con un tasso di cre¬ 
scita annuo del 2,2 per cento). Questi tessi erano eccezionali, e 
potrebbero essere sovrastimati, ma in molti casi durante la 
seconda metà del secolo XIX fu superata la soglia dell’! per cen¬ 
to.'La popolazione dell’America Latina tra il 1880 e il 1913 
aumentò al saggio annuo dell* 1,8 per cento, ma questo si dovet¬ 
te in parte alFafflusso di immigrati europei. Più caratteristico fu 
Il caso di paesi quali FEgitto e l’Indonesia. La popolazione di 
entrambi i paesi tra il 1880 e il 1913 crebbe dell’1,4 per cento. 
Nel caso dell’Indonesia, questo rapido incremento della popo¬ 
lazione era già iniziato negli anni Quaranta del secolo XIX. 

Comunque, se consideriamo il Terzo mondo nel suo insieme, 
la crescita della popolazione rimase relativamente modesta fino 
agli anni Trenta del nostro secolo ma era già più alta che nel¬ 
le società tradizionali. I tassi annuì di crescita della popolazione 



furono i seguenti: 0,5 per cento nel periodo 1880-1913; 0,7-0,8 
per cento nel periodo 1913-29; 1,1-1,2 per cento nel periodo 
1929-38; e 1,2 per cento nel periodo 1938-50. Il tasso relativo 
a. quest’ultimo' periodo fu molto' rapido; in effetti, pari a quel¬ 
lo dell’Occidente durante le fasi di più veloce incremento del¬ 
la popolazione. Tuttavia, confrontato con ciò che accadde tra 
il 1950 e il 1990, era ancora modesto: durante questo periodo 
il tasso annuo fu del 2,2 per cento. 

La realtà di un’enorme differenza di reddito 

Nella successiva parte di questo libro affronterò' il mito del¬ 
la grande differenza di reddito tra futuri paesi sviluppati e futu¬ 
ri paesi, del Terzo mondo prima della colonizzazione. Qui desi¬ 
dero sottolineare che alla fine del periodo della colonizzazio¬ 
ne, nel 1950, le economie del Terzo mondo avevano un livel¬ 
lo di vita molto più basso di quello dei paesi sviluppati. Ciò 
derivava dalle tendenze divergenti della crescita economica del¬ 
le due regioni mostrate nella tab. 8.2. 


'I’ab. 8.2 Livelli di PNL nel Terzo mondo e nei paesi sviluppati, 1750-1990 (in 
dollari USA e prezzi I 960) 


Anni 

Totale (miliardi di dollari) 

Pro capite (dollari) 


Terzo 

Paesi 

Terzo 

Paesi 


mondo 

sviluppati 

mondo 

sviluppati 

1750' 

1.12 

35 

188 

188 

1800 

137 

47 

188 

198 

1830 

150 

67 

183 

237 

1860 

159 

118 

1.74 

324 

1900 

184 

297 

175 

540 

1913 

217 

430 

1.92 

662 

1928 

252 

568 

194 

782 

1938 

293 

678 

202 

856 

1.950 

338 

889 

214 

1.180 

1970 

810 

2.450 

340 

2.54Q 

1.980 

1.280 

3.400 

390 

2,920 

1.990 

1.730 

4.350 

430 

3.490 


Fonti: P. Bairoch, The mairi tnnds in natìonal economie dispmiim ànce thè Industria! 
Revolution in P. Bairoch e M. Levy-Leboyer (a cura, dii), Disperìties in Economie 
Deveiopment since Industriai Revolution, Londra 1981, pp. 3-17.Con dati rivisti, 
in particolare per il 1970, e nuovi dati per il 1980' e il 1990. 
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Nei paesi sviluppati, un secolo e mezzo di rivoluzione indu¬ 
striale portò alla moltiplicazione per cinque e più del livello 
medio di vita. Nelle regioni dell’Occidente dove il successo fu. 
più netto, il livello di vita aumentò di dieci volte. Nel Terzo 
mondo vi furono regioni in cui il tenore di vita nel 1950 era 
inferiore a quello del 1800.. Questo fu probabilmente il caso del 
la Gina. Ma anche per la media dei paesi del Terzo mondo il 
livello degli anni Cinquanta era praticamente quello del 1800 
o, nel migliore dei casi, superiore del 10-20 per cento. 

A ogni modo, nel 1950 il reddito reale prò capite del Terzo 
mondo era cinque o sei volte piu. basso di. quello 1 dei paesi svi 
luppati. Uso il termine «reddito reale» poiché le cifre fornite qui 
sono aggiustate in modo da tener conto delle differenze nel 
potere di acquisto delle monete. In effetti, c’era, eoe ancora, 
un’ampia differenza, tra il potere d’acquisto di quasi tutte le 
valute del Terzo mondo (e anche di altri paesi) e il loro tasso di 
cambio. In altre parole, un dollaro statunitense potrebbe acqui¬ 
stare, in media, nel Terzo mondo una quantità di prodotti dop¬ 
pia rispetto a quella che acquista negli Stati Uniti. Ciò significa 
che in termini monetari il divario è ancora, più grande: il red¬ 
dito medio prò capite del. Terzo mondo nel 1950 fu un decimo 
di quello dei paesi sviluppati. 

Il fatto che non si registri praticamente nessun miglioramento 
del livello medio di vita del Terzo mondo tra il 1800 e il 1950 
implica che nel 1950 il tenore di vita fosse molto basso, simile 
■(q persino inferiore) a quello delle società preindustriali. Ma per 
apprezzare quanto basso fosse, occorre entrare un po di più nei 
dettagli. Il consumo giornaliero prò capite di cibo era pari a cir¬ 
ca 1910 calorie (contro le 2940 per l’Occidente). Il consumo 
medio giornaliero di carne era nelf'ordme di 25 grammi (con¬ 
tro 140 grammi). Si deve anche notare che il livello dei consumi 
occidentali era influenzato dalle conseguenze della seconda 
guerra mondiale. Infine, diamo due importanti indicatori glo 
bali. La produttività del lavoro nel settore agricolo del Terzo 
mondo nel 1950 era sette volte più bassa di quella dell’Occi- 
dente e inferiore del 30-40 per cento a quella dei paesi svi¬ 
luppati nei 1800. Come si può vedere dalla tab. 8.1, nel 1953 
la produzione prò capite di beni manufatti del ferzo mondo era. 
inferiore del 35-45 per cento a quella dei paesi sviluppati nei 
1800. 
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Qualche altra conseguenza negativa 

Come suggerisce il titolo di questo libro, ci occupiamo pre¬ 
valentemente di economia, e più sopra abbiamo presentato le 
principali conseguenze economiche e sociali negative della colo¬ 
nizzazione. Ma, benché le dimensioni socioeconomiche siano 
molto importanti, non sono le uniche, e non mancano' le con¬ 
seguenze negative anche in ampi settori della vita non econo¬ 
mica. 

La più importante conseguenza negativa di questo tipo fu la 
perdita dell’indipendenza nazionale. Anche se implicò in mol¬ 
ti casi una maggiore libertà personale e se, in taluni casi, non 
si manifestarono tendenze nazionaliste, tale perdita dovrebbe 
comunque essere considerata come una importante conse¬ 
guenza negativa della colonizzazione. Ho accennato a una 
maggiore libertà personale poiché in alcune regioni la colo¬ 
nizzazione significò l’abolizione della schiavitù e Fintroduzio- 
ne di diritti politici, ma in molti altri casi la colonizzazione 
comportò vincoli politici addizionali, in particolare attraverso 
l’introduzione del prelievo fiscale. Vi. fu anche fin traduzione del 
lavoro' forzato (in particolare, in Indonesia e in alcuni paesi .afri¬ 
cani). 

Questa osservazione ci conduce alla questione controversa 
della tratta transatlantica degli schiavi. 11-11,5 milioni di schia¬ 
vi furono deportati dal continente africano nelle colonie euro¬ 
pee. Benché, come vedremo nel Capitolo 13, questo non fosse 
l’unico commercio di schiavi e nemmeno il più importante, la 
tratta transatlantica degli schiavi mantiene tutta la sua tragicità. 

Meno negative ma. tutt’altro che marginali furono l’altera¬ 
zione di numerose forme di civiltà e culture e le conseguenze 
di forme negative di urbanizzazione su cui torneremo nel Capi¬ 
tolo 12. L’impatto culturale della colonizzazione resta al di fuo¬ 
ri delle mie competenze, e rimanderei il lettore a una serie di 
riferimenti bibliografici poiché, a quanto pare, manca una sin¬ 
tesi generale sull’argomento . 1 

7 A. Adu Boahen (sotto la direzione dì). Africa under Calamai Dominatimi 1880- 
1935, voi. 7 di The General Hisi&ry qf Africa, UNESCO, Londra 1985; O, Mari¬ 
noni, Prospero and Caiiban. The Psychalagy qf Colonizaùon, New York e Washing¬ 
ton 1964; A. Menami, Ritratta del colonizzato e de! colonizzatori, Napoli 1979; 
K.M. Pannikar. Asia and Western Dominarne, Londra ! 9 5 3 1 . 
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buone notizie per il Terzo mondo 


Può' sembrare paradossale o provocatorio affermare che è 
una buona notìzia per il Terzo mondo il fatto che lo sviluppo 
dell’Occidente non fosse dovuto allo sfruttamento di quell’in¬ 
sieme di paesi. Ma si consideri quanto segue. 

Se lo sfruttamento del Terzo mondo fosse: stato il fattore prin¬ 
cipale o anche solo uno dei fattori importanti della rivoluzio¬ 
ne industriale e/o del primo secolo di sviluppo dell’Occiden¬ 
te, ciò comporterebbe una conseguenza assai significativa. Se 
così stessero le cose:, ne seguirebbe che lo sviluppo economico 
richiede lo sfruttamento dì altre vaste regioni e, poiché il Tèr¬ 
zo mondo di oggi non potrebbe soddisfare queste condizioni, 
ciò implicherebbe l’impossibilità del suo sviluppo economico. 
Dunque, è una vera fortuna che 1 esperienza dell Occidente 
mostri che un processo di sviluppo è possibile senza sfrutta¬ 
mento dii altre regioni. 

Comunque, ciò non implica che la strada dello sviluppo eco¬ 
nomico del Terzo mondo sia facile. Ho già avuto occasione di 
manifestare il mio grande pessimismo sulle probabilità di rapi¬ 
da crescita del Tèrzo mondo treni’anni fa, quando terminai la 
mia dissertazione di PhD su questi problemi,. 8 9 Nel 1971 ho pub¬ 
blicato un libro intitolato Le Tiers Monde dans l’impasse? In un’e¬ 
dizione rivista e ampliata, apparsa nel 1983. non ho cambiato 
il titolo, nonostante che per la prima edizione mi fossi chiesto 
se aggiungervi un punto interrogativo. Inoltre, le conclusioni 
negative del libro rimasero immutate. Da allora non ho modi¬ 
ficato sostanzialmente il mio punto di vista, ossia che per la 
maggior parte del Terzo mondo lo sviluppo economico è una 
strada molto difficile e uno degli ostacoli principali è la rapida 
crescita della popolazione. La terza edizione rivista e amplia¬ 
ta uscì nel 1992, ma minime sono state le modifiche apporta¬ 
te alle sue conclusioni negative. Torneremo' su questo impor¬ 
tante tema nella Parte III. 


8 P, Bairoch, Revolution indmtrklk et sous-développement, Parigi 1963, 1974- 4 . 

9 Questo libro è stato tradotto in sei lingue: un’edizione inglese, basata sul- 
la terza edizione, è uscita nel 1993 (trad. it., Lo sviluppo bloccato. L economia del 
Terzo mondo tra il XIX e il XX molti, Torino 1976). 
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PARTE III 

I PRINCIPALI MITI SUL TERZO MONDO 


Lo studio dei problemi del sottosviluppo è cominciato rela¬ 
tivamente tardi ma si è diffuso molto rapidamente. È interes¬ 
sante notare che l’uso del termine «sviluppo» al di fuori della 
letteratura marxista è molto recente, datando dal secondo 
dopoguerra, anche se in qualche caso eccezionale risale fino 
agli anni Venti.. 1 

L’uso recente del termine «sviluppo» è strettamente legato 
alla (e originato dalla) consapevolezza dei problemi dei paesi 
«sottosviluppati», che vennero alla luce negli anni del secondo 
dopoguerra. Una combinazione: di origini recenti e rapida cre¬ 
scita di quest’area di ricerca, ha condotto, in qualche caso, a 
conclusioni affrettate; e questa situazione ha posto le basi per 
la creazione di una quantità di miti. 


1 H.W. Arndt, Economie dmelopment a semanùc histoiy, «Economie Bevelopment 
and Cultural Change», XXIX, 3, 1981, pp. 457-66. 






9. ERA GRANDE IL DIFFERENZIALE DI REDDITO 
PRIMA DELLO SVILUPPO' MODERNO? 


La storia di lungo periodo delle civiltà è una successione di 
molte .ascese e cadute. Da Gìfobon a Toynbee e, più recente¬ 
mente, a Paul Kennedy," la riflessione sul declino degli impe¬ 
ri ha permesso' di aprire squarci stimolanti sulla, storia mondiale. 
Se è certo che molte civiltà sono state travolte da invasori eco¬ 
nomicamente più deboli, non è meno vero che, più in generale, 
esisteva un forte legame tra un alto livello di sviluppo econo¬ 
mico e tecnologico e civiltà fiorenti. 

Non approfondiremo, per ovvie ragioni, questi punti pur così 
interessanti ma ci limiteremo a un altro problema cruciale: 
quello del livello di sviluppo dell’Europa a confronto con altre 
regioni in un periodo in cui il processo dello sviluppo econo¬ 
mico moderno' non aveva ancora cominciato ad avere un 
impatto significativo. Questo può essere collocato' nel secolo 
XVIII, ossia intorno al 1700-50 (per una discussione dei tempi 
della, rivoluzione industriale si veda il Capitolo 7). 

Con riferimento a questo periodo si è spesso affermato che 
l’Europa era già molto più ricca, se non più sviluppata, del resto 
dei mondo. (La mia riluttanza a usare il termine «sviluppato» 
deriva dalla posizione ampiamente accolta secondo' la quale la 
nozione di sviluppo economico si applica solo a situazioni suc¬ 
cessive alla rivoluzione industriale.) In altre parole, i paesi che 
sono ricchi oggi erano già prosperi prima della rivoluzione indu¬ 
striale e i poveri erano già poveri prima di diventare Terzo mon¬ 
do. Questa posizione spesso implica che una combinazione di 
fattori, sia geografici che umani, sia inesorabilmente responsa¬ 
bile di queste differenze, il che, a sua volta, implica un terribi- 

I P. Kennedy, The Rise and thè Fall of thè. Great Powm. Economie Change and Mili¬ 
tar) Gonflkt frani 1500 to 2000. New York 1988 (trad. it.. Ascesa e decimo delle 
grandi potenze, Milano 1989). 
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le fatalismo: i poveri resteranno poveri o diventeranno ancora 

più poveri. È 

f 

Una rassegna dei tentativi di misurare la differenza I 

È 

Non c’è ancora e probabilmente non ci sarà mai alcun dato 
affidabile da cui ricavare una precisa indicazione del livello del 
PNL prò capite di diversi paesi nel secolo XVIII. La carenza di 
fonti statistiche spiega il fatto che il numero di persone impe¬ 
gnate in quest’area di ricerca possa essere contato sulle dita di 
due mani. 

Tralasciando di descrivere tentativi di analisi parziali e spo¬ 
radici, comincerò questa rassegna con il primo lavoro com¬ 
plessivo, quello di Zimmerman,. 2 che in generale non è citato 
nella letteratura sull’argomento. Nel 1962 Zimmerman calcolò 
il reddito' prò capite del 1860 in dollari USA 1952/54 per il 
mondo intero diviso in dieci regioni. Se aggreghiamo i suoi dati 
perveniamo a 48 dollari per il futuro Terzo mondo e a 175 dol¬ 
lari per i futuri paesi sviluppati, con un differenziale di 1 a 3,6. 

Per interpolare il punto di partenza, possiamo ipotizzare per il 
periodo 1750-1860 un tasso di crescita annuo dello 0,45 per 
cento per i paesi sviluppati e la stagnazione per il Terzo mon¬ 
do. 3 Ciò porta a un differenziale di 1 a 2,2. 

Nello stesso anno pubblicai un articolo 4 in cui presentavo sti¬ 
me grezze del «livello di partenza» basato su confronti di dati, sul 
reddito del 1957 e qualche dato retrospettivo. Giungevo a 90 dol¬ 
lari (in dollari USA e prezzi 1957) per le società povere prima del¬ 
la rivoluzione industriale e a 120-60 dollari per la società occi¬ 
dentale all’ ini zio del secolo XiX, con un differenziale di 1 a 1,6. 

Il secondo tentativo complessivo fu quello di Simon Kuznets, 
premio Nobel per il 1971. 5 Kuznets pose il problema molto chia- 

2 L.J. Zimmerman, «The distribution of worlrì incoine», in E. de Vri.es (a 
cura di), Essays on Unbaìanced Grou'tk. L’Aia 1962, pp. 28-47. 

3 Secondo stime dell’autore, il tasso di crescita annuo fu dello 0,53 per cen¬ 

to per i paesi sviluppati, mentre vi fu un declino annuo dello 0,06 per il Tèr¬ 
zo mondo. , 

4 E Bairoch, Le mjtke de la aoissance écommiqm rapide au XIX siede, «Kevue d.e 
JTnstitut de Sociologie», n. 2, Bruxelles 1962, pp. 307-31. 

5 S. Kuznets, Modem Economie Growtk, New Haveri 1966, pp. 390-91. 


ramente: «Possiamo ora volgerci alla questione se gli ampi dif¬ 
ferenziali nel prodotto prò capite nel mondo di oggi sono di ori¬ 
gine recente oppure si sono imposti nel lungo periodo».. Inoltre, 
resta in larga misura valida la riserva da lui avanzata nel 1966. 

Una risposta dettagliata a questa questione richiederebbe stime del pro¬ 
dotto prò capite di tutti o della maggior parte dei paesi del mondo, 
compresi quelli attualmente sottosviluppati, lungo un periodo risalente 
almeno al tardo secolo XVIII (e per molti aspetti interessanti anche più 
indietro). Tali dati sono disponibili solo per .alcuni dei paesi attualmente 
sviluppati, e .anche per essi per periodi troppo brevi. Rilevazioni rela¬ 
tive al passato sono particolarmente scarse per gli odierni paesi sotto- 
sviluppati., I pochi dati disponibili suggeriscono che per lunghi perio¬ 
di il prodotto' prò capite si mantenne costante o crebbe moderatamente. 

Il risultato dei calcoli e delle ipotesi di Kuznets. fu che intor¬ 
no al 1865 il prodotto prò capite (in dollari del 1958) era di 70 
dollari per la media dei paesi meno sviluppati e 270-90 in 
media per i paesi sviluppati. 6 Poiché Kuznets osservava espli¬ 
citamente che il dato per i paesi meno sviluppati è quasi incom¬ 
primibile, e se applichiamo ai paesi sviluppati la crescita annua 
media usata sopra, troviamo per il 1750 175 dollari per i futu¬ 
ri paesi sviluppati (e 70 dollari per il futuro Terzo mondo} ossia 
un differenziale di 1 a. 2,5 nel 1700-50. 

Kuznets risollevò il problema in uno studio successivo 7 e per 
il 1870 giunse a un differenziale «lievemente più basso» rispet¬ 
to' allo studio' del 1966, il che avrebbe implicato per il 1750 un 
differenziale di I a 2,4. In quello stesso anno 8 compii una nuo¬ 
va stima che descrivevo come preliminare e che conteneva un 
largo margine di errore. Al fine di ridurre quest’ùltimo' esclu¬ 
devo i paesi comunisti. In termini di dollari e prezzi 1970 e con 
riferimento al 1770, giunsi a 210 dollari per i paesi sviluppati 
dell’Occidente e a 170 1 per i paesi sottosviluppati occidentali, 
ossia a, un differenziale di 1 a 1,24. 

6 In realtà, Kuznets fornì dati relativi a fasce, e non medie. Ho calcolato 
queste cifre sulla base delle ipotesi di Kuznets e vi ho compreso i paesi svi¬ 
luppati comunisti. 

7 S. Kuznets, Economie Growtk of Addotti. Total Output and Production Strutture, 
Cambridge, MA, 1971, pp. 24-28. 

8 P. Bairoch, Les écarts de:; tiimmx de déoekppement enire paxs développés et pays sous- 
déveioppés de 1770 à 2000, «Tiers-Monde». xn, n. 47, 1971, pp. 497-514. 




Tra le due stime di Kuznets :si colloca quella di David Lan- 
dès, 9 che sulla base delle stime di Deano per la Gran Bretagna 
e di Marczewski " per la Francia e dati relativi ai paesi meno 
sviluppati intorno al 1961, conclude che «l’Europa occidenta¬ 
le [...] era già ricca prima della rivoluzione industriale, ricca a 
confronto di altre parti del mondo». Le cifre che egli cita con¬ 
ducono implicitamente a un reddito prò capite di 60-70 sterline 
del 1960 per l’Europa e di 25-30 sterline per la media dei pae¬ 
si ^eì Terzo mondo negli anni Sessanta, con un differenziale 
implicito compreso tra 1:2,2 e 1:2,6. 

Consideriamo ora i due tentativi più completi da me com¬ 
piuti nel 1981.11 primo consisteva nello stimare sulla base di sei 
differenti impostazioni il massimo scarto del reddito naziona¬ 
le prò capite prima della rivoluzione industriale, il secondo con¬ 
sìsteva nel valutare le situazioni relative del futuro Terzo mon¬ 
do e dei futuri paesi sviluppati al «punto di partenza». 1 

II primo tentativo diede i seguenti risultati (espressi in ter¬ 
mini del probabile scarto massimo di reddito nazionale prò 



1. Dati su stime del PNL prò capite reale per 13 paesi a uno sta¬ 
dio di sviluppo precedente la rivoluzione industriale o pros¬ 
simo alle società tradizionali: differenziale 1:1,4-1,6. 

2. Determinazione del costo della vita minimo e medio 1 a prez¬ 

zi correnti per paesi che nella prima metà del secolo XIX ave¬ 
vano già raggiunto un livello di vita relativamente alto, dif¬ 
ferenziale 1:1,5-1,7. _ _ . . . 

3. Scarto tra i PNL reali prò capite dei paesi europei all inizio dei 

secolo XIX: differenziale 1:1,4-1,6. _ 

4. Crescita a lungo termine (più di due o tre secoli) dei salari 
reali: differenziale 1:1,4-1.6. 

9 D. Landes, The Unbmnd Pmmetheus, Cambridge, MA, 1969 (trai it., Prometeo 

Oberato, Torino 1978). T ,, . • 

10 P. Beane, The First Industriai Rewtuhm, Cambridge 1965; J. Marczewski, 
Le proèmi pkysiqm de l’mrmmeJran§aise de 1789 à 1913 {comparmson am la Gramk- 
B'relame), «Cahiers de Fisea», Sèrie A.F., n. 4, luglio 1965. 

11 1 P Bairoch Ecarts intemationaux des nweaùx de me asant la revolution mammelle, 
«Annaks E.s’c.», XXXIV, n. 1, 1979, pp. 145-71; P Bairoch, «The maio 
trends in national economie disparities sirice che Industriai Revolution», in 
P. Bairoch e M. Lcvy-Leboyer (a cura di), Dispartites in Economie Developmeni 
since thè Industriai Revolution, Londra 1981, pp. 3 - 17- 


5 Reddito prò capite di città europee nei secoli XVI e XVII: dif¬ 
ferenziale 1:1,5-1,7. 

6. Ultima, ma non meno importante, la percezione contem¬ 
poranea delle diseguaglianze internazionali fatta propria da 
pionieri della contabilità nazionale dei secoli xvn e xvni: dif¬ 
ferenziale 1:1,3-1,5. 

Da quanto sopra esposto è possibile concludere che, se esclu¬ 
diamo un certo numero di piccoli paesi che, per ragioni spe¬ 
cifiche, poterono beneficiare di risorse eccezionali, è evidente 
che prima della rivoluzione industriale il differenziale di reddito 
tra il paese più povero e quello più ricco era certamente più 
piccolo di 1:2 e probabilmente dell’ordine di 1:1,5 soltanto. In 
termini di dollari USA e prezzi 1960 (l’unità, di misura usata qui) 
il livello più basso per i paesi tradizionali era di circa 130-50 
dollari, il più alto di circa 190-240 dollari. 

Sembra molto probabile che il differenziale: di reddito fosse 
molto più sensibile a un livello' micro-regionale (definendo 
microregione un paese e una parte di un paese con meno di 2 
milioni di abitanti). In effetti, un reddito prò capite elevato 
poteva derivare solo da fattori eccezionali, e la probabilità che 
tali fattori fossero presenti in tutte le parti di una regione este¬ 
sa è vicina a zero. D’altra parte, se invece che a paesi facciamo 
riferimento a più vaste entità, come l’Europa occidentale, Fin- 
dia, l’America precolombiana, l’Africa o la Gina, il differenziale 
sarebbe probabilmente anche più piccolo, dell’ordine di 1 a 1,3 
o anche meno. 

II mio secondo tentativo fu di valutare le situazioni relative 
al futuro Terzo Mondo e ai futuri paesi sviluppati al «punto di 
partenza». 

Le conclusioni furono che vi era parità di reddito prò capi¬ 
te tra le medie del futuro Terzo mondo e dei futuri paesi svi¬ 
luppati prima che queste ultime regioni cominciassero' a esse¬ 
re sottoposte al processo della crescita economica, moderna. 
Vediamo come pervenni a tali conclusioni. 

I dati disponibili per ì paesi europei sono sufficienti a con¬ 
validare una stima retrospettiva del livello del PNL prò capite dei 
futuri paesi sviluppati intorno al 1750;, per il quale giunsi a una 
cifra non arrotondata di 182 dollari USA ossia, se si preferisce, 
di 170-90 dollari. Per il futuro Terzo mondo ho effettuato cal- 




coli piuttosto elaborati per il periodo 1900-77. 12 Essi diedero 
una cifra non arrotondata di 192 dollari per il 1900 o, se si pre¬ 
ferisce, 180-200 dollari. La stima delia situazione intorno al 
1750' era basata su due fattori. Il primo dipendeva da dati meno 
completi sulla crescita di ciascuna regione del futuro Terzo 
mondo. Il secondo fattore era basato sull ipotesi che, dato il far 
dello dell’«Europa più povera» (Russia,. Europa orientale e. sud- 
orientale) e resistenza di civiltà asiatiche «più ricche» (Cina e 
India), ci fosse almeno parità del PNL prò capite di queste due 
regioni. La stima finale fu un livello di reddito per il futuro Ter¬ 
zo mondo superiore di un 3-4 per cento 1 a quello dei futuri pae¬ 
si sviluppati; vale a dire una cifra non arrotondata di 188 dol¬ 
lari o, se si preferisce, di 175-95 dollari intorno al 1750, con un 
differenziale nella proporzione di 1 a 1,02, ossia, più corret¬ 
tamente, una parità. 

Tra 11 1981 e il presente ci sono stati, a quanto 1 mi consta, 
due nuovi tentativi di stimare il livello del PNL nei futuri pae¬ 
si sviluppati prima della rivoluzione industriale. Cominciamo 
da Nick Crafts, 13 che si limita a 17 paesi europei (ma le sue serie 
storiche risalgono agli inizi del XIX secolo solo per due paesi). 
Completando le serie di Crafts con calcoli addizionali retro¬ 
spettivi 14 possiamo inferire che la cifra implicita per l’insieme 
dei futuri paesi sviluppati intorno al 17 50 si aggira sui 190-210 
dollari (espressi in dollari USA e prezzi 1960) ossia è superiore 
del 4-5 per cento a quella da me stimata. 

L’altro tentativo, o piuttosto grappo di tentativi, si deve a 
Angus Maddison. 15 Il primo tratta specificamente il differen¬ 
ziale tra futuri paesi sviluppati e futuro 1 Terzo mondo. In que 


12 P. Bairoch. Le titolarne des pmduciiam e àu proda;: miional darli le Tiers Monde, 
1900-1977 , «Revue Tiers-Monde», XX, n. 80, 1979, pp. 669-91. 

13 N.F.R. Crafts, Pàtterm of develofiment in nineieentk century Europe, «Uxtord 
Economie Papera», xxxvi, novembre 1984, pp. 438-58. 

14 Per ulteriori dettagli vedi P. Bairoch, «How and noi why? Economie ime- 
qualities between 1800' and 1913: some background flgures», in J. Batou (a 
cura di), Between Dembpment and Underdeaelopment, 1800-1870, Ginevra 1991, 

1 -42 

15 A. Maddison, A comparison of kvels of GDPper capita in devebped and 
couniries, 1700-1980, «The Journal of Economie Hi story», XfJli, n. 1. 1985, 
pp. 27-41- Id.. The World Economy in thè 20th Century, Development Ccntre btu- 
dies, Parigi 1989; IcL. «Measuring European growth: thè core and thè 
periphery», in E, Aens e N. Valerio (a cura di) Growth mdStagnationm the, 
Mediterranean World in thè 19tk and 20tk Centurus , Lovanio 1990, pp. 
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sti calcoli retrospettivi Maddison perviene a risultati molto 
vicini ai miei per i futuri paesi sviluppati. In dollari USA e prez¬ 
zi 1965 il livello 1760 si colloca intorno a 200 dollari. Poiché 
i prezzi negli Stati Uniti aumentarono tra il 1960 e il 1965 del 
7 per cento, ciò si traduce in 186 dollari da confrontare con la 
mia stima di 182 dollari per il 1750, Ma, per il futuro Terzo 
mondo, Maddison giunge a una cifra molto più bassa della 
mia. Sulla base dei dati relativi a Brasile, Cina, India e Mes¬ 
sico, egli fornisce una media non ponderata di 113 dollari; la 
media ponderata è 120 dollari o 112 dollari a prezzi 1960, a 
paragone con la mia stima di 188 dollari, un differenziale tra 
futuro Terzo mondo e futuri paesi sviluppati nella proporzio¬ 
ne di 1 a 1.6. 

Dunque il reddito più basso del futuro Terzo mondo o, più 
precisamente, il differenziale tra queste regioni risultante dal¬ 
le stime di Maddison è più in linea con il mio della maggio¬ 
ranza dei tentativi precedenti. L’analisi di Maddison, come la 
parte più numerosa dei lavori su questo tema, fa riferimento a 
due stime, quelle di Kuznets e di Landes (descritte sopra), ma 
aggiunge anche che «se usiamo le stime di Kravis-Summers a 
prezzi americani invece dei pesi multilaterali da loro preferiti, 
la situazione del 1760 sarebbe praticamente come afferma Bai¬ 
roch» (Maddison, 1983, p. 32), 

Rivolgiamoci ora agli ultimi articoli di Maddison, In larga 
misura, benché egli non si ponga espressamente nel suo arti¬ 
colo la questione che qui ci interessa, suggerisce un differen¬ 
ziale «al punto di partenza» alquanto più basso di quello pro¬ 
posto nel suo lavoro del 1983. Se calcoliamo le medie (pon¬ 
derate per la popolazione) dei suoi dati, otteniamo il seguen¬ 
te risultato' per il futuro Terzo mondo (convertito da dollari 
1980 a dollari I960 1 ). Nel 1913, per l’Africa (solo dati relativi 
a Egitto e Ghana, che rappresentano un 11 per cento della 
regione), 211 dollari; per l’America Latina {dati relativi a sei 
paesi che rappresentano il 71 per cento della regione), 303 dol¬ 
lari; per l’Asia (dati relativi a nove paesi, ma che rappresentano 
il 97 per cento della regione), 155 dollari. Ciò porta la media 
ponderata per il Terzo mondo a 170' dollari. Per il 1870 e per 
l’Asia (Cina, India, Indonesia e Thailandia, 88 per cento del¬ 
la regione), 121 dollari. Considerando il fatto che il livello del¬ 
l’India intorno al 1750 era probabilmente superiore di un ter- 
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zg a quello intorno al 1830 16 e che, a quel tempo (1750), la 
Gina era più ricca dell’India e PAmerica Latina era proba¬ 
bilmente «più ricca» dell’Asia, mentre l’Africa era probabil¬ 
mente: più «povera», un livello di partenza per il futuro Tèrzo 
mondo di 170-90 dollari sembra una stima molto prudenzia¬ 
le. In altre parole, una cifra molto vicina, o almeno simile, alle 

mie stime del 1981. .. . 

Per il futuro mondo sviluppato, usando vari dati relativi al 
1830 e 1870 e precedenti valutazioni, le cifre di Maddison pos¬ 
sono condurre a un livello espresso in dollari 1980 di 550-600 
dollari per l’Europa (inclusa la Russia) intorno al 3750. 17 Ciò si 
converte in 180-215 dollari USA a dollari e prezzi 1960. Perciò, 
«implicitamente», il differenziale tra futuri paesi sviluppati e 
futuro Terzo mondo a questo, punto di partenza è, secondo le 
stime più recenti di Maddison, dell’ordine di 1:1,.1-1,3, contro 
La mia stima del 1981 di 1:1,1. 


La ricchezza -delfuturo Terzo mondo confermata da «testimoni oculari» 

Quale può dunque essere la nostra conclusione? La mia 
posizione attuale è che, anche se non escludo la possibilità che 
il futuro Terzo mondo prima della rivoluzione industriale aves¬ 
se un livello di reddito, un po’ più basso dei futuri paesi svi¬ 
luppati che ho stimato all’inizio degli anni Ottanta, il PNL prò 
capite determinato da Maddison in 112 dollari (espressi in dol¬ 
lari USA e prezzi 1960) è troppo vicino al minimo fisiologico di 
80 dollari. Questo minimo implica un’assunzione di cibo appe¬ 
na sufficiente a conservare la vita con un’attività moderata e 

16 A nostra conoscenza, esistono due serie di confronti indipendenti tra il 

livello di vita al tempo di Akbar (al volgere del secolo XVII), gli anni tren¬ 
ta e gli anni Sessanta del nostro secolo. Secondo una suina. ì salari urbani 
reali diminuirono del 60-80 per cento; secondo un altra del 30-40 por cc:ia : 
to. I livelli del PML prò capite dell'India nel 1930 e nel 1960 sono piu alti del 
1830. R. Mukerjee, The Economie Historj m Inita ! 600-1800, Ailahabad 1967, 
A.V Desai, Population and standard of Iwing in Akbar’s tinte, «Indiali Economie 
and Social History Review», IX, 1972. pp. 43-62. _ 

17 I calcoli si basano sui paesi «di livello, inferiore» stimala da Maddison per 
il 1830 e il 1870 (1830: Finlandia 529, Spagna 669, Germania 690; 1870. 
Portogallo 568, Russia 678); e sull’adattamento dei paesi «di alto live lo» nel 
1830 al 1750 o al 1700: per la Gran Bretagna dai 1133 dollari del 1830 ai 
670 del 1700; per la Francia dai 784 ai 600 nel 1750. 
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un consumo nullo di altri beni. 18 Infine, il livello di 112 dollari 
è .anche ben al di sotto di quello del 10 per cento dei paesi più 
poveri nel 1970 (basato su Kravis. e altri), 19 che è 156 dollari, 
e persino, al di sotto del livello' dei cinque paesi più poveri, che 
rappresentano solo lo 0.5 per cento della popolazione mon¬ 
diale, e il cui PNL (sempre in dollari e prezzi I960) è 124 dol¬ 
lari. 

Se restringiamo il confronto del «punto di partenza» alle par¬ 
ti più ricche d’Europa (vale a dire l’insieme di Inghilterra, Fran¬ 
cia, Paesi Bassi) contro la media del futuro Terzo, mondo, la mia 
opinione attuale propenderebbe per una superiorità di questa 
parte d’Europa nella misura del 20-40 per cento. Ma sono 
ancora incline a pensare che non ci fosse alcuna apprezzabile 
differenza di livello di reddito 1 tra le diverse società quando rag¬ 
giunsero il loro punto più alto nell’epoca preindustriale: Roma 
nel secolo I d.C.. i califfati arabi nel secolo X, la Gina nell’Xl, 
l’indi,a nel XVII e l’Europa all’inizio 1 del XVI li. 

Dopo tutto 1 , non si dovrebbe dimenticare che, guardando dai¬ 
ni uro pa e certamente fino al secolo XVIII, i «paesi delle mera¬ 
viglie» erano posti oltremare. Potremmo cominciare con le 
descrizioni di Marco Polo, che veniva da. una delle più ricche 
città d’Europa (Venezia), quando vide le «meraviglie d’Orien- 
te», e specialmente della Gina, alla fine del secolo XIII. 20 Infat¬ 
ti, per molto tempo il racconto sembrò troppo bello per esse¬ 
re vero e la validità di quelle descrizioni fu riconosciuta solo 
gradualmente. 

Gli stessi sentimenti furono espressi due secoli dopo dai con¬ 
quistadores spagnoli quando incontrarono le grandi città pre¬ 
colombiane: 


18 P. Bairoch, Ecarts intematiomux des nmaiix de me amai la revolution industndle, 
eie., pp. 145-71. 

19 I.B, Kravis, A. Heston e R. Sumrner, Rea! GNP per capita formare than me 
hundred countrìes, «Economie Journal», LXXXVIII, n. 350, 1978, pp. 215-42. 

20 I riferimenti delle citazioni usate nel testo sono I seguenti:: J. Chardin, 
Voyages du Ckemlier Chardin en Perse, Amsterdam 1732, voi. III, pp. 343-44; B. 
Diaz de Gasòlio, La Conquete de la Notatile Espagne, Losanna. 1962 (trad. it. dal¬ 
l’originale spagnolo. La conquista del Messico, Milano 1948) ; Marco 1 Polo, The 
Hook of Ser Marco Polo, thè Vettehan, Gmcernmg thè Rmgdom and Marvels of thè East , 
Londra 1903, 2 voli, (cfr., tra le svariate edizioni, Marco Polo, Milione, Gar¬ 
zanti, Milano 1982); C.R. Scott, Rambles in Egypt and Canàio., With Details of 
thè Miiitary Power and Resources of those Countries, and Observatwtis on thè Govern¬ 
ment, Pbiigf md Commercici System af Mahammed Ali, Londra 1837, voi. II, p. 176. 
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Quando vedemmo' tante città e metropoli costruite sull’acqua, e anco¬ 
ra altre grandi città sulla terraferma, e le strade lastricate, lisce e pia¬ 
ne, che correvano rettilinee verso Messico,, restammo senza parole per 
l’ammirazione. Dicemmo a noi stessi che ciò somigliava alle residenze 
incantate descritte nel libro di Amadigi per le grandi torri e i temp 1 
e gli e difi ci che si ergevano sull’acqua, tutti costruiti di calce e pietra; 
qualche soldato chiese persino se quella visione non fosse un sogno. 

Così si esprime la meraviglia di Bernal Diaz del Gastillo, che 
accompagnò Hernàn Cortes al suo primo ingresso in Te- 
noehtitiàn (Città di Messico), una meraviglia che divenne anco¬ 
ra più grande quando egli potè rendersi conto della dimensione, 
ricchezza e organizzazione della città. La sua descrizione, com¬ 
provata da altre testimonianze e dai resti archeologici trovati nel 
sito della città, fa giustizia di ogni dubbio circa l’alto livello del¬ 
le civiltà precolombiane prima dell’arrivo degli europei. E opi¬ 
nione di molti studiosi che le città del Nuovo Mondo preco¬ 
lombiano fossero più grandi, più ricche e meglio organizzate 
delle città europee coeve. 

I gesuiti che descrissero la Cina nel secolo XVIII mostrarono 
quasi lo stesso entusiamo di Marco Polo quattro secoli prima. 
Ma nel secolo xvni è probabile che la differenza tra l’Occidente 
e il potente impero d’Oriente fosse minore. Durante quei quat¬ 
tro secoli l’Europa progredì probabilmente più della Cina. 

Non si dovrebbe dimenticare nemmeno la «ricchezza» del 
Medio Oriente. Nel caso della Persia (nel 1660), disponiamo anche 
di una descrizione delle campagne che è molto più rara. Chardin, 
che era considerato un testimone oculare: molto affidabile, scrive: 
«I contadini stanno abbastanza bene, e posso affermare che, nei 
paesi più fertili d’Europa, ci sono persone la cui condizione e 
incomparabilmente più miserabile». Passiamo a un altro grande 
paese del mondo islamico due secoli e mezzo più tardi. Benché 1 1 - 
nizio del secolo XIX non fosse un periodo molto prospero per 1 E- 
gitto', il suo tenore di vita era considerato sensibilmente più alto di 
quello di molte regioni povere e medie d’Europa. _ 

È vero che è possibile trovare descrizioni più negative di quel¬ 
le sopra citate ma, complessivamente, quelle positive superano 
di gran lunga nel numero quelle negative. Questo è vero per il 
periodo che precede la colonizzazione ma ovviamente non per 
il secolo XIX, quando le due principali regioni avevano comin¬ 
ciato' a divergere considerevolmente. 



Inoltre, è vero che una forma di accumulazione di capitale 
deviata nella costruzione di sfarzose città può condurre ad ana¬ 
lisi economiche scorrette nei riguardi della ricchezza delle città. 
Nel mio libro precedente si trova una sezione intitolata «Città 
splendide ma impoverite», in cui, riferendomi alle società prein¬ 
dustriali, scrivevo.:: 

Il modesto divario tra nazioni ricche e povere, riprodotto in forma lie¬ 
vemente più marcata a livello regionale, solleva un’importante que¬ 
stione. Come spiegare in queste circostanze le testimonianze fornite 
dai resti urbani lasciatici dalle epoche precedenti, una testimonian¬ 
za che indica grandi differenze di ricchezza? La risposta sta nel bas¬ 
so costo degli investimenti in simboli di potere e prestigio urbano. Tra 
una città ricca con sontuosi monumenti e una città povera senza 
monumenti di sorta, la differenza in termini di investimenti sarebbe 
ammontata a non più di pochi punti percentuali del reddito nazionale. 
Del tutto indipendentemente dalle scelte che le singole società possono 
aver compiuto al riguardo, un lieve aumento del livello di vita avreb¬ 
be permesso l’erezione di città di grande magnificenza. Bastava mobi¬ 
litare solo una frazione relativamente piccola dei redditi urbani nazio¬ 
nali per porre in essere massicci programmi edilizi: un’allocazione 
addizionale di un 3-7 per cento nelle costruzioni era probabilmente 
sufficiente a realizzare edifici urbani che in epoche successive sareb¬ 
bero apparsi come un segno di ricchezza prodigiosa. 21 

Tuttavia, nel confronto tra le civiltà sopra citate, gli 
apprezzamenti positivi probabilmente hanno un reale valore 
per almeno due ragioni. Il grandissimo numero di città «ricche» 
combinato con un più alto livello di urbanizzazione di quelle 
civiltà rispetto all’Europa riduce le probabilità di una distor¬ 
sione di questo indicatore. In secondo luogo,, se il tenore di vita 
dell’abitante della città fosse stato sensibilmente più basso di 
quello dell’Europa in generale, ciò sarebbe stato segnalato nel¬ 
la letteratura. Di conseguenza, è altamente probabile che i 
paragoni basati sulle: città corroborino gli altri confronti. 

In conclusione, probabilmente, prima degli sconvolgimenti 
della rivoluzione industriale il paese medio 1 del futuro Terzo 
mondo non era più povero di una analoga regione del futuro 

21 P. Baimeli, Ciiies and Economie Deselofiment. Frorn thè Down of History io thè 
Presenti Chicago 1988, p. 203. 
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mondo sviluppato; e certamente non molto più povero, per 
esempio non più povero 1 dei 20 per cento. La conclusione non 
deve stupire poiché prima della rivoluzione industriale nessun 
paese o regione poteva essere considerato veramente ricco. Il 
tenore di vita medio del mondo non era lontano dal minimo; 
le frequenti carestie che avvenivano in tutti i continenti ne sono 
una prova ulteriore. Le regioni più ricche del futuro Terzo mon¬ 
do sembrano essere più ricche dei paesi medi nel futuro mon¬ 
do sviluppato, e viceversa. 
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10. DETERIORAMENTO A LUNGO' TERMINE 
DELLE RAGIONI DI SCAMBIO? 1 


Questo mito, che è andato gradualmente dissolvendosi negli 
ultimi dieci, quindici anni, può essere considerato un prototi¬ 
po di quelli che circondano lo sviluppo del Terzo mondo, tan¬ 
to ampia era la sua accettazione tra gli economisti specializzati 
nei problemi del sottosviluppo. Le sue origini possono essere 
chiaramente stabilite, poiché la maggior parte della letteratu¬ 
ra cita, la stessa fonte e può essere fatta risalire a un’indagine 
delle Nazioni Unite: Relative Prìces of Export*, and Importo of Under- 
deoekped Court iries (New York 1949). Lo studio 1 fu largamente usa¬ 
to negli anni Cinquanta ed era in effetti tra i primi a occuparsi 
dell’importante questione. Ma, in realtà, esso non faceva altro 
che ripetere i risultati di uno studio precedente e assai noto del¬ 
la Lega delle Nazioni, Industrialization and Foreign 7 rade, pub¬ 
blicato nel 1945. Le conclusioni del segretariato della Lega del¬ 
le Nazioni furono divulgate dal lavoro di Raul Preluseli sul 
deterioramento delle ragioni di scambio. 1 Secondo il segreta¬ 
riato, tra l’ultimo quarto del secolo XIX e la vigilia della secon¬ 
da guerra mondiale, o più precisamente tra il 1876/80 e il 
1936/38, si era verificata una riduzione del 43 per cento degli 
indici dei prezzi mondiali dei prodotti primari rispetto agli ana¬ 
loghi indici relativi ai prodotti dell’industria manifatturiera. Poi¬ 
ché le esportazioni del Terzo mondo sono costituite quasi inte¬ 
ramente di prodotti primari e le importazioni di prodotti indu¬ 
striali, la conclusione che evidenzia un deterioramento delle 
ragioni di scambio per il Terzo mondo è legittima nella misu¬ 
ra in cui la tendenza indicata è corretta. 

Tuttavia, sulla base delle informazioni disponibili sulle' varia¬ 
zioni della produttività in vari settori durante questo periodo, 

1 Vedi in particolare R. Prelùseli, The Economie Devekptnent of Latin America 
and ite Principal Problemi, New York 1950. 







è quasi impossibile per gli storici economici accettare che il 
prezzo dei prodotti primari sia diminuito rispetto a quello dei 
prodotti dell’industria manifatturiera. Il principale risultato dei 
primi due secoli della rivoluzione industriale fu un rapidissimo 
incremento della produttività industriale;; due volte più veloce 
di quello degli altri settori che producono beni primari e quin¬ 
di tale da determinare una riduzione dei prezzi dei manufatti 
relativamente a quelli dei beni primari. Dunque, in primo luo¬ 
go, dobbiamo indagare la validità di questi risultati contrad¬ 
dittori. 

In effetti, la stima della Lega delle Nazioni del 1945 presenta 
una serie di problemi e persino errori sistematici. Il primo è in 
relazione ala scelta della fase finale, 1936/38. La depressione 
fu un periodo molto atipico, specialmente per' l’evoluzione dei 
prezzi. Se confrontiamo il 1876/80 e il 1926/29, pur usando 
gli stessi dati, il deterioramento delle ragioni di scambio si ridu¬ 
ce della metà: al 20 per cento. Questa, tuttavia, è una spiega¬ 
zione solo parziale poiché implica ancora un deterioramento 
delle ragioni di scambio dei prodotti primari. 

In realtà, la principale distorsione negli indici dei prezzi del 
commercio mondiale della Lega delle Nazioni deriva dal fatto 
che essi usano solo indici dei prezzi inglesi, e che tre quarti dei 
prezzi negli indici inglesi sono prezzi di importazioni. Inoltre 
vengono misurati non solo i prezzi dei prodotti inglesi ma anche 
i loro costi di trasporto, e questi costi scesero considerevolmente 
durante il periodo dal 1876/80 al 1926/29. Poiché i prezzi di 
impo rtaz ione per i prodotti primari sono più numerosi dei prez¬ 
zi di importazione per i beni industriali, e poiché per quei pro¬ 
dotti i costi di trasporto sono di particolare rilievo, ne deriva 
una, importante distorsione della tendenza prevalente. Un altra 
distorsione nasce dai fatto che i prezzi d'esportazione dei pro¬ 
dotti industriali britannici sono stati usati come proxy per le 
esportazioni mondiali di prodotti industriali. Studi successivi 
hanno mostrato che i prezzi delle esportazioni britanniche 
durante quel periodo aumentarono più rapidamente che nel 
resto del mondo sviluppato. Questo incremento era principal¬ 
mente dovuto al fatto che dopo la prima, guerra mondiale la 
parità della sterlina fu fissata a un livello eccessivamente elevato. 
Tra l’altro, questa fu una delle principali cause della depressione 
in Gran Bretagna negli anni Venti (vedi Capitolo 1). 


Per molto' tempo queste carenze furono' raramente ricorda¬ 
te. Va osservato che la Lega, delle Nazioni non presentò mai i 
suoi dati come indici validi per misurare le ragioni di scambio 
internazionali, ma essi vennero citati come tali in molti studi e, 
in tal modo, degli pseudofatti divennero dogma. Il dogma era 
così diffuso tra coloro che trattavano i problemi dei paesi in via 
di sviluppo che, durante gli anni Sessanta e Settanta, ogni¬ 
qualvolta si compiva uno studio suIPevoluzione delle ragioni di 
scambio sia di un particolare paese meno sviluppato sia di un 
particolare prodotto primario nel secolo XIX, 2 i risultati furono 
generalmente presentati nei seguenti termini: contrariamente 
al caso generale... qui riscontriamo un miglioramento delle 
ragioni di scambio di... 

Tuttavia, economisti che studiavano il commercio interna¬ 
zionale: furono meno inclini ad aderire a questo mito. Per esem¬ 
pio', Viner. all’inizio degli anni Cinquanta, notava: 3 

Per confronti su lunghi periodi, inoltre, i dati disponibili sono in lar¬ 
ga misura irrilevanti. I beni primari i cui prezzi medi per grandi cate¬ 
gorie sono usati nel calcolo delle ragioni di scambio 1 sono, per lo più, 
di qualità non superiore, e io qualche caso inferiore, alle merci cor¬ 
rispondenti degli anni precedenti. Gli articoli di cui si usano i prez¬ 
zi costituiscono sempre, rispetto al totale delle esportazioni di prodotti 
industriali, un campione molto più piccolo di quel che accade nel 
campo dei prodotti agricoli, e nessun peso viene attribuito ai vantaggi 
in termini dì utilità derivanti dalle nuove' merci che si sono rese dispo¬ 
nibili, quali Pautomobile. il trattore, la penicillina. Inoltre, mentre i 
manufatti sono nominalmente gli stessi, nel corso degli anni essi sono 
diventati incomparabilmente migliori dal punto di vista qualitativo. 
Forse oggi possono essere necessarie più libbre di caffè, o di cotone, 
per' acquistare una lampada di quante erano necessarie nel 1900, ma 

2 Tra gli altri, vedi B.M. Bhatia, Tirms of trade and economie development. A case 
study of India 1861-1939, «Indian Economie Journal», xiv. 1989, pp. 414-33; 
A. Montesano, Il movimento dei prezzi in Giappone dal 1878 al 1958, «Giorna¬ 
le degli economisti e annali di economia», novembre-dicembre 1967; E.R. 
Owen, Galton and (he Egyptian Economy. 1820-1914, A Study in Tmde and Deve- 
lopmmt, Oxford 1969; T. Morgan, The long-rm terns af trade hetween agrieultural 
and manufacturing, «Economie Development and Cultural Change». vili, 1959, 
pp. 1-23. Vedi anche J. Spraos, 1 he statistica! dehai e on thè net harier terms of tra¬ 
de òetween prima ry commodities and manufactures, «The Economie Journal», XC, 
n. 357, 1980', pp. 107-28, e E Bairoch, The Economie Development of tke Tkird 
World silice 1900, Londra 1975, pp. 111-34. 

3 J. Viner, International Trade and Economie Development, Oxford 1953, p. 114. 
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il caffè e il cotone di oggi non sono, presumo, sensibilmente miglio¬ 
ri dal punto di vista qualitativo di quelli del 19CHI. mentre una lam¬ 
padina. elettrica è incomparabilmente superiore alla lampada a kero¬ 
sene del 1900. Il declino dei costi di trasporto, inoltre, ha reso pos¬ 
sibile l’apparente paradosso di ragioni di scambio' che migliorano 
simultaneamente per entrambi gli insiemi dì paesi. 

Sulla base dì prezzi internazionali alle esportazioni più affi¬ 
dabili, risultanti dalla ricerca degli anni Sessanta e Settanta, si 
può dedurre che tra gli anni 1870 e il perìodo 1926-29 le ragio¬ 
ni di scambio per i beni primari rispetto ai manufatti miglio¬ 
rarono dei 10-25 per cento invece di peggiorare di circa il 20 
per cento come era stato calcolato dalla Lega delle Nazioni. 4 
D’altra parte, chi scrive ha raccolto un insieme di oltre 50 sin¬ 
goli prezzi d’esportazione di beni primari esportati da paesi 
meno sviluppati. Questo' studio è ancora incompleto, ma i risul¬ 
tati preliminari confermano che le ragioni di scambio miglio¬ 
rarono nel corso del secolo XIX e fino alla fine degli anni Ven¬ 
ti del nostro secolo. 


Ma ogni regola ha la sua eccezione 

Come sempre, ogni regola ha la sua eccezione, e in questo 
caso si tratta di un’eccezione rilevante. Essa riguarda lo zucchero, 
che era, all’inizio del. secolo XIX, un’importante coltura per l’e¬ 
sportazione del Terzo mondo. Intorno al 1830 lo zucchero rap¬ 
presentava quasi il 25 per cento delle esportazioni del Terzo 
mondo e per l’America Latina la quota saliva al 43 per cento. 

Lo zucchero è il primo grande prodotto del Terzo mondo per 
il quale comparisse un prodotto concorrenziale nel mondo svi¬ 
luppato'. In effetti, quando parliamo di zucchero prima del seco¬ 
lo XIX è implicito' che si tratti di zucchero di canna; e il pro¬ 
dotto concorrenziale fu lo zucchero da barbabietola. Grazie a 
circostanze eccezionali (il blocco continentale attuato dagli 
inglesi) lo zucchero da barbabietola cominciò a essere prodotto 
al principio del secolo XIX. Fino agli inizi degli anni Quaran¬ 
ta del secolo scorso il volume di zucchero da, barbabietola rima-- 

4 Per un quadro' più dettagliato vedi P. Bairoch, The Economie Devetopmeni of 
thè Third World sena 1900 , Londra 1977, pp. 111-34. 


se limitato: la sua. produzione mondiale (principalmente in 
Europa) ammontava, a 50 mila tonnellate rispetto a 1.100.000 
tonnellate di zucchero di canna.. Ma verso il 1880' essa aveva 
raggiunto la cifra di 1.810.000 tonnellate, vicina a quella del¬ 
lo zucchero di canna (1.860.000). Intorno al 1900 le cifre furo¬ 
no' 6.060.000 tonnellate per lo zucchero da barbabietola e 
3.800.000 tonnellate per lo zucchero di canna. 

Tira l’altro, è interessante notare che lo zucchero fu uno dei 
primi importanti beni primari oggetto di accordi internazionali, 
coinvolgenti quasi tutti i grandi paesi produttori europei. Dopo 
undici anni di negoziati, il primo vero accordo fu firmato nel 
1898, e il suo intento era fermare la drastica caduta del prez¬ 
zo del prodotto. Nel 1830 il prezzo all’esportazione di una ton¬ 
nellata di zucchero' era 1 00 dollari USA, nel 19' 1 0 era crollato 
sotto i 60 dollari. Ciò implica un deterioramento delle ragioni 
di scambio dello zucchero rispetto ai prodotti industriali del 25- 
35 per cento. E si spiega così la pronta accettazione della tesi 
del peggioramento delie ragioni di scambio, specialmente da 
quando gli economisti latinoamericani sono diventati premi¬ 
nenti in questo campo, poiché per l’America Latina lo zuc¬ 
chero, come abbiamo visto, era più importante che per altre 
regioni del Terzo mondo. 

Questa considerazione ci conduce a un altro punto: la con¬ 
vinzione che il ruolo dell’America Latina nella storia del Ter¬ 
zo mondo nel secolo XIX sia stata enfatizzata. È vero che in 
molti casi la storia dell’America Latina ha prefigurato quella del 
resto del Terzo mondo, ma questa regione rappresentava solo 
una piccola parte del totale della popolazione del Terzo mon¬ 
do nel secolo XIX. La quota 'dell’America Latina sul totale del¬ 
la popolazione del Tèrzo mondo era di circa, il 3 per cento nel 
1800 (6 per cento nel 1910). In termini di scambi il suo ruolo 
fu molto' più importante ma ancora una volta, lungi dall’essere 
predominante, probabilmente il 50 per cento delle esportazioni 
del Terzo mondo nel 1800 ma solo il 35 per cento nel 1938. 

Le «ragioni di scambio in termini di baratto netto» non dicono tutto 

Non solo le ragioni di scambio o, per essere più precisi, le 
«ragioni di scambio del baratto netto» dei paesi meno svilup- 
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pati migliorarono 1 dal secolo' XIX alPinizio del XX, ma ci fu 
anche un significativo miglioramento per molti prodotti ali¬ 
mentari tropicali nei confronti del principale prodotto agrico¬ 
lo occidentale: il frumento. L’effetto combinato dell’incremento 
della produttività agricola dei paesi sviluppati e della disponi¬ 
bilità di terra, specialmente nel Nord America, condusse a un 
sensibile decremento del prezzo reale del frumento nel corso del 
secolo XIX, specialmente nella seconda metà. Per esempio, il 
prezzo medio all’esportazione del cotone egiziano tra il 
1876/80 1 e il 1926/29 sali da 300 a 570 dollari alla tonnellata, 
mentre quello del frumento negli Stati. Uniti salì da 44,3 a 50,8 
dollari. Ciò significa che, mentre nel 1876/80 una tonnellata 
di cotone egiziano valeva meno di 7 tonnellate di frumento, nel 
1926/30 ne valeva più di 11. Incidentalmente, si noti che nel 
periodo 1977/91 il quoziente è superiore a 40. 

Comunque, il fatto che le ragioni di scambio in termini di 
baratto netto nel commercio del Terzo mondo siano migliorate 
non implica necessariamente uno sviluppo' positivo. Questo 
sarebbe il caso se esso fosse accompagnato' da un aumento dei 
salari e degli altri redditi nel Terzo mondo, come nei paesi svi¬ 
luppati. Mentre i salari reali dei produttori di prodotti prima¬ 
ri del Terzo mondo probabilmente rimasero stagnanti o aumen¬ 
tarono in misura modesta tra gli anni Settanta del secolo scor¬ 
so e gli anni Venti del nostro secolo, quelli dei produttori di 
beni industriali nel mondo sviluppato crebbero nello stesso 
perìodo del 100-160 per cento'.. Ciò implica che nel 1926/29, 
in media, i lavoratori del Terzo mondo potessero' acquistare con 
i loro salari prodotti industriali in misura superiore del 10-25 
per cento rispetto ai loro nonni intorno al 1875. Ma questo 
guadagno appare modesto se confrontato con quanto è acca¬ 
duto nel mondo sviluppato. Qui i lavoratori potevano acqui¬ 
stare con i loro salari medi beni primari provenienti dal Terzo 
mondo nella misura dell’80-130 per cento in più rispetto ai loro 
nonni. In termini tecnici, si può dire che le ragioni di scambio 
monofattoriali per i beni primari del Terzo mondo sono pro¬ 
babilmente migliorate ma le ragioni di scambio bifattoriali sono 
peggiorate. 

Comunque, questa evoluzione può considerarsi normale, poi¬ 
ché i guadagni di produttività per i beni industriali nei paesi svi¬ 
luppati aumentarono' probabilmente con maggior rapidità di 
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quelli realizzati nella produzione di beni primari nel Terzo 
mondo. L’avverbio probabilmente è usato con intenzione. Vi è 
infatti un’alta probabilità per questa differenza, ma i dati rela¬ 
tivi ai guadagni di produttività nei settori primari dei Terzo 
mondo sono carenti, specialmente per i prodotti agricoli. I dati 
non sono disponibili non solo per il periodo 1870-1928 ma 
anche per l’epoca contemporanea (vedi p. 149). 

Ma la fallacia di ieri può diventare la realtà di domani 

L’evoluzione delle ragioni di scambio in termini di baratto 
netto — ciò che si intende solitamente per «ragioni di scambio» 
- fu molto diversa, negli anni Cinquanta. Questa è probabil¬ 
mente' la principale ragione per cui il mito di un peggioramento 
a lungo termine fu accettato così facilmente: la storia econo¬ 
mica è spesso trascurata nella formazione degli economisti e lo 
è ancora di più in quella degli scienziati della politica e di altri 
studiosi dei problemi attuali. 

Dall’inizio degli anni Cinquanta fino al 1961-62 ebbe luogo 
un peggioramento reale delle ragioni di scambio dei prodotti 
primari in generale, e in misura ancora maggiore dei prodot¬ 
ti primari esportati dai paesi meno sviluppati. La crescente 
importanza delle esportazioni di greggio e i movimenti diver¬ 
genti ed erratici dei prezzi di quei prodotti rendono non signi¬ 
ficativa l’evoluzione complessiva delle ragioni di scambio dopo 
l’inizio degli anni Sessanta, (vedi tab. 10.1). Per i non esporta¬ 
tori di petrolio, che rappresentano P83 per cento della popo¬ 
lazione delle economie di mercato dei Tèrzo mondo, il perio¬ 
do dal "1961/62 al 1979/81 è contrassegnato da. relativa sta¬ 
bilità, delle ragioni di scambio. Ma, tenendo conto delle ten¬ 
denze precedenti, anche una stabilizzazione può essere un’e¬ 
voluzione negativa. 

A partire dal 1979/81 si è registrato un significativo' peg¬ 
gioramento che è durato almeno fino al. 1992. Perciò, com¬ 
plessivamente, l’evoluzione negativa delle ragioni di scambio di 
baratto dei paesi non esportatori di petrolio del Terzo mondo 
si manifesta a partire dai primi anni Cinquanta. Il paradosso è 
che l’inizio di questa evoluzione negativa abbia coinciso con 
un’ondata dì indipendentismo politico.. 
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Tab. 10.1 Evoluzione deile ragioni dii scambio delle economie di mercato del 
'Terzo mondo 1876/80-1989/91 ( 1963= 100) 


Anni 

Tutti 
i paesi 

Grandi 
esportatori 
di petrolio 3 

Altri J 

paesi 

>1 

- - —— 

1876/80 

66-77 

- 

m 

1928/29 

89-96 

- 

— \ 

1938 

80 

- 

>! 

— ' >1 

i 

1950/54 

1 11 

100 

115 i 

101 1 

1960/64 

101 

101 

1965/9 

91 

89 

104 

1970/72 

90 

98 

107 i 

1973/5 

147 

236 

107 ! 

1976/8 

171 

300 

116 

1979/81 

225 

484 

106 

100 I 

1982/4 

235 

549 

1985/7 

189 

365 

95 1 

1989/91 

175 

310 

90 


a Venti paesi che rappresentano il 17 per cento della popolazione: delle eco¬ 
nomie di mercato del Terzo mondo. 

Fonti:. 1876/80-1938: vedi testo. 1930-1960/64: United Nations, learbaok oj 
International Trade Statistics, New York, vari anni. 1960/64 e oltre: United 
Nàtions, UMCTAD Handhook of International Trade and Deselopmmt Statìstici, New 
York, vari anni; e dati comunicati dal segretariato dell’UNCTAD. 

Le cause di questa evoluzione possono essere delineate qui 
solo brevemente. Tra i fattori che spiegano il cambiamento nel¬ 
la tendenza di lungo- termine si rilevano':: una caduta della 
domanda per una vasta gamma di prodotti primari, combinata 
con un aumento della loro offerta; lo sviluppo di prodotti sin- 
tetici; le misure per restringere le importazioni di alcuni pro¬ 
dotti tropicali (imposte interne); il progresso tecnologico che ha 
ridotto i coefficienti di input di materie prime nell’industria 
manifatturiera e, ultima ma non meno importante, una dico¬ 
tomia strutturale che è generalmente presentata come la tesi di 
Singer-Prebisch. 5 

'Questa tesi afferma che, a causa della più debole organiz¬ 
zazione, il rapporto ineguale tra mondo sviluppato e mondo 
sottosviluppato conduce a situazioni in cui, nel caso dei prodotti 
primari, i guadagni in produttività si traducono in una cadu- 

.11 

5 H.W. Singer, The distrìbution of gains between inmstìng and bonoming eomtrìes, 

«American Economie Review», XL, maggio 1950, pp. 473-85. 


ta dei prezzi mentre, per i prodotti manifatturieri, si traduco¬ 
no in più alti salari e profitti. L’ironia è che, in una certa misu¬ 
ra, l’indipendenza può significare più mano libera per le gran¬ 
di imprese acquirenti nelle pressioni per abbassare i prezzi,, dato 
che, in questo caso, le situazioni locali non riguardano più diret¬ 
tamente l’ex paese coloniale sviluppato. 

Infine, vi è un’altra spiegazione possibile di questa nuova evo¬ 
luzione, che però 'non è stata ancora verificata. A partire dagli 
anni Quaranta negli Stati Uniti e dagli anni Cinquanta in 
Europa occidentale si è- registrato un completo rovesciamento 
dei saggi di incremento della produttività in agricoltura e nel¬ 
l’industria manifatturiera {vedi Capitolo 14). Da quegli anni 
fino a oggi la produttività (del lavoro) nell’agricoltura è alimen¬ 
tata a un ritmo quasi due volte più rapido che nell’industria, 
comportando un deterioramento delle ragioni di scambio di 
baratto dei prodotti agricoli delle regioni temperate. Se duran¬ 
te gli ultimi trent’anni il tasso di incremento della produttività 
dell’agricoltura tropicale è stato più rapido 1 di quello dell’in¬ 
dustria, ciò potrebbe spiegare, se non completamente, almeno 
in parte, l’evoluzione delle ragioni di scambio negli anni 1950- 
90. Per il momento, non ci sono dati sufficienti per consentire 
una stima valida dell’evoluzione della produttività del lavoro 
nell’agricoltura tropicale, per cui la valutazione di questa spie¬ 
gazione è sospesa; è questa una delle molte aree grigie dell’e- 
conomia e della storia economica. 

Per quanto riguarda l’evoluzione dopo il 1979/81, l’inter¬ 
vento dei fattori sopra citati può solo essere molto parziale, poi¬ 
ché il deterioramento delle ragioni di scambio del Terzo mon¬ 
do fu molto più grande del probabile effetto di queste modifi¬ 
cazioni strutturali. In realtà, tra il 1979/81 e il 1989/91 vi è 
stato un peggioramento del 15 per cento delle ragioni di scam¬ 
bio dei paesi non grandi esportatori di petrolio del Tèrzo mon¬ 
do. Questo peggioramento è in larga misura il risultato del rapi¬ 
do incremento dei prezzi del petrolio che ha condotto a un 
ugualmente rapido aumento dei prezzi dei beni industriali 
come pure di qualche prodotto semilavorato come i fertil izz anti 
importati da parte dei paesi del Terzo mondo. 







11. quanti più prodotti tropicali si esportano 

TANTO PIÙ AUMENTANO 1 LE IMPORTAZIONI 'DI ALIMENTARI? 


Come abbiamo visto (Capitolo 8), la rapida espansione del¬ 
le colture per Pesportazione è stata una realtà. Da 0,4 milioni 
di tonnellate intorno al 1790 esse hanno raggiunto un picco di 
34 milioni dì tonnellate intorno al 1970. Inoltre, è certo che in 
molti paesi questa evoluzione ha avuto conseguenze econo¬ 
miche e sociali negative per i rispettivi popoli. In alcuni casi le 
disponibilità locali di cibo furono ridotte, con la conseguenza 
di condurre a regolari importazioni di cereali e, persino, a care¬ 
stie. Comunque, considerata la diminuzione dei prezzi dei 
cereali durante il secolo XIX (e più specificamente nel corso del¬ 
la seconda metà del secolo), vi fu un miglioramento generale 
delle ragioni di scambio dei prodotti agricoli tropicali rispetto 
ai cereali dei paesi temperati (vedi Capitolo 1 10). Inoltre, quel¬ 
le importazioni di cereali restarono piuttosto limitate fino a 
dopo gii anni Cinquanta del nostro secolo. 1 In realtà, fino ai 
primissimi anni del secondo dopoguerra, le economie del Ter¬ 
zo mondo (anche se escludiamo l’Argentina, che sotto questo 
come sotto molti altri aspetti non appartiene al Terzo mondo) 
continuavano a esportare più cereali di quanti non ne impor¬ 
tassero. Ma con riferimento' al periodo 1948-52 l’eccedenza si 
mutò in deficit. Il disavanzo medio annuo fu nell’ordine di 4 
milioni di tonnellate ossia il 2 per cento della loro produzione. 


Un massiccio aumento delie importazioni alimentari 

Le importazioni nette di cereali che, nel periodo 1958-62. 
ammontavano complessivamente a 15 milioni di tonnellate 

1 B. Eternaci, Bilan céréalier du Turs-Monde 1900-1982, «Revue Tiers-Mon- 
de». XXV, n. 98, Parigi 1984, pp. 387-408. 



annue, giunsero a 24 milioni negli anni 1968-72, a 63 milioni 
nel 1978-82 e a 84 milioni di tonnellate annue nel 1987-91. 2 In 
percentuale della produzione locale ciò significa una quota del 
7 per cento per il periodo 1968-72 e dei 16 per cento per il 
periodo 1987-91. Come sempre, queste cifre valide per l’in¬ 
sieme delle economie di mercato del Terzo mondo (esclusa l’Ar¬ 
gentina), variano considerevolmente da una regione all’altra 
(per non parlare delle differenze nazionali). La situazione più 
drammatica era quella del Medio Oriente, dove le importazioni 
nette di cereali rappresentavano il 45 per cento della produ¬ 
zione locale per il periodo 1987-91. La situazione più favore¬ 
vole era quella dell’Asia (escluso il Medio Oriente), con il 3 per 
cento. Nell’Africa nera il disavanzo toccava il 28 per cento e 
nell’America Latina (Argentina esclusa) il 18 per cento. 

Paesi che sono stati esportatori netti di cereali per secoli e 
persino 1 millenni sono diventati importatori netti, e alcuni, spe¬ 
cialmente i paesi esportatori di petrolio, hanno ridotto la loro 
produzione di cereali e derrate alimentari a un livello talmente 
basso da non coprire che una quota trascurabile del loro con¬ 
sumo. Prendiamo solo un esempio per ciascuna di queste evo¬ 
luzioni. Sotto l’impero romano la Tunisia era un importante 
fornitore di cereali a quella che era una delle prime grandi città 
del mondo: Roma. Il ruolo della Tunisia come grande espor¬ 
tatore di cereali durò per quasi venti secoli. All’inizio' del seco¬ 
lo XX le esportazioni nette di cereali rappresentavano un quin¬ 
to del consumo locale.. Nel periodo 1986/90 la produzione 
locale era in grado di soddisfare meno della metà del consumo 
interno. 

Nel caso degli esportatori di petrolio, prenderò non un caso 
estremo ma quello dell’Iraq, la Babilonia dei tempi antichi. La 
regione dell’Iraq fu sempre considerata molto ricca dal punto 
di vista agricolo. All’inizio degli anni Sessanta del nostro seco¬ 
lo era ancora autosufficiente per i cereali ma negli anni 
1986/90 la produzione locale copriva solo il 34 per cento del 
consumo interno'. Il quoziente di importazione per le altre der¬ 
rate alimentari era pure molto elevato; per esempio, lo zuc- 

2 Tutti di dati di questo capitolo riguardanti l’agricoltura contemporanea 
sono basati so fonti delia FAQ, in particolare su vari volumi di «Production 
Ycarbook»; «Trade Yearbook»; «Food Outlook» e «Quarterly Bulletin of Sta¬ 
tistica». 
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chero. il cui consumo' ammontava a 40 kg per abitante, era qua¬ 
si interamente importato. 

Il titolo di questa sezione parla di importazioni alimentari, 
e finora ho trattato solo di cereali, e ciò per due principali 
ragioni. I cereali erano in passato, e sono ancor oggi, la prin¬ 
cipale voce delFalimentazione del Terzo mondo. Essi forni¬ 
scono, infatti, il 60 per cento del cibo assunto giornalmente dal¬ 
la popolazione. La seconda ragione è anche più evidente: il net¬ 
to aumento del deficit relativo a quel prodotto. Ma ciò che esa¬ 
spera ancor di più la situazione' alimentare è il fatto 1 che nei 12- 
17 anni passati si è anche registrato un accresciuto deficit del¬ 
le economie di mercato del Tèrzo mondo relativamente ad altri 
prodotti alimentari. Al deficit di 84 milioni di tonnellate di 
cereali (media annua degli anni 1987/91) si dovrebbero aggiun¬ 
gere oltre 3 milioni di prodotti caseari, circa 3 milioni di ton¬ 
nellate di carne e prodotti a base di carne e più di mezzo milio¬ 
ne di tonnellate di legumi. 


Ma questo è spiegabile con le esportazioni di prodotti tropicali? 

Negli anni Cinquanta e Sessanta l’incremento simultaneo 
delle esportazioni di prodotti tropicali e delle importazioni di 
cereali occidentali condusse a quella che sembra a molti una. 
conclusione del tutto ovvia: il collegamento causale di questi 
due eventi. Il maggior ricavo finanziario delle colture per l’e¬ 
sportazione porta a trascurare produzioni alimentari primarie 
che devono così essere importate.. Non c’è dubbio che, in qual¬ 
che caso, una relazione c’è. ma l’aumento delle esportazioni 
tropicali è responsabile solo di una piccola frazione delle impor¬ 
tazioni cerealicole. 

Già a livello regionale vi è una discrepanza: la regione dove 
le importazioni di cereali sono cresciute maggiormente e han¬ 
no 1 raggiunto il livello più elevato, il Medio Oriente, è anche 
quella con il più basso livello prò capite di esportazioni di pro¬ 
dotti tropicali. 3 Quelli che seguono sono i valori medi annui 
netti prò capite delle esportazioni totali dei principali prodot- 

3 Ho calcolato il totale per i seguenti prodotti: caffè, cacao, tè, pepe, zuc¬ 
chero, semi oleosi, agrumi, banane, ananas, caucciù, cotone, iuta e tabacco. 
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ti tropicali per il periodo 1986-90: Africa nera, 11 dollari; Ame¬ 
rica Latina, 41 dollari; Asia (escluso il Medio Oriente), 3 dol¬ 
lari; e per il Medio 1 Oriente, un bilancio negativo 1 di 7 dollari. 

Vi è anche una discrepanza nei tempi. Il Medio Oriente è una 
delle due regioni le cui esportazioni di prodotti tropicali non sono 
quasi aumentate (con un incremento annuo in volume dello 0,4- 
0,5 per cento 1 tra il 1961-65 e il 1979-81). L’altra regione che evi¬ 
denzia dati nettamente negativi per quanto riguarda le produzioni 
alimentari è l’Africa nera. In questo caso ci fu persino una ridu¬ 
zione del volume delle esportazioni agricole (un decremento 1 
annuo dello 0,8-0,9 per cento tra il 1961-65 e'il 1979-81). La 
regione con il quadro meno negativo dal punto 'di vista della situa¬ 
zione 1 alimentare presenta anche una rapida crescita delle sue 
esportazioni di prodotti agricoli: l’Estremo Oriente (un incremento 
annuo del 2,8-2,9 per cento in volume tra il 1961-65 e il 1979-81). 

Inoltre, come vedremo al Capitolo 14, nel 1981, per la pri¬ 
ma volta in almeno due secoli, le economie di mercato del Ter¬ 
zo mondo (esclusa FArgentina) importarono più prodotti ali¬ 
mentari di quelli che esportarono. Tradizionalmente il Terzo 
mondo aveva esportato 1 prodotti alimentari in una proporzio¬ 
ne più che doppia rispetto alle importazioni. 

Nondimeno, se torniamo a dati più globali, siamo di nuovo 
posti di fronte al fatto che tra. il 1948/52 e il 1987/91 la modi¬ 
ficazione dei flussi dei prodotti alimentari (ancora per il Terzo 1 
mondo 1 , Argentina esclusa) implica, in termini di cereale equi¬ 
valente, circa 90 milioni di tonnellate di importazioni poiché la 
regione ha sperimentato un incremento del suo disavanzo di 
esportazioni di cibo da 4 milioni a 92 milioni di tonnellate. 
Durante lo stesso periodo il volume delle esportazioni di pro¬ 
dotti tropicali è aumentato solo di 10-12 milioni di tonnellate. 

La, migliore risposta alla domanda relativa all’impatto reale 
delle esportazioni tropicali .sull’incremento delle importazioni 
di cibo consiste nel valutare quale ammontare di derrate agri¬ 
cole potrebbe essere prodotto 1 sulla terra usata per i prodotti tro¬ 
picali coltivati per l’esportazione, e nel confrontare questo 
ammontare con le importazioni di cibo. Ho limitato il mio cal¬ 
colo alle economie di mercato del Terzo mondo e al periodo 
1984-88. Per ogni prodotto tropicale ho calcolato la quota del¬ 
la produzione esportata, e questa era in relazione con il tota¬ 
le del.Fa.rea coltivata a questo prodotto (vedi tafo, 11.1). 
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Tabi ILI Stime delle aree di terra destinate a colture per l’esportazione nelle eco¬ 
nomìe di mercato del Terzo mondo nel 1984/88. (media annua) 


Colture 

Area 
totale 
(1.000 ha) 

Produz. 
totale 
(1.000 t) 

Export. Esporti 

nette nette in % 

{1.000 t) della produz. 

Area destinata 
alle esportazioni 
(1.000 h a) 

Banane 

Agrumi 

Cacao 

Caffè 

Cotone 

Juta a 

Semi oleosi 15 
Pépe' 

Caucciù 

Sisal 

(2.900) 

(+.000) 

5.328 

10.870 

19.170 

2.216 

(60.000) 

290 

9.050 

593 

37.390 

34.000 

2.110 

5.5+1 

6.464 

2.887 

26.170 

154 

4.356 

+08 

6.815 

1.940 

1.301 

2.436 

672 

1.176 

2.030 

69 

3.131 

119 

18,2 

5.7 

61,6 

44,9 

10,4 

40.7 

7.8 

44.8 

71.9 

29,2 

(520) 

(200) 

3.290 

4.880 

1.990 

900 

(4.700) 

140 

6.510 

170 

Zucchero, 
(canna e 
baro.} 

Tè 

16.200 

1.222 

53.560 

1.560 

8.620 

369 

16,1 

23,6 

2.610 

290 

Totale 

131.840 

- 

- 

- 

26.200 

Totale 0 prod. 
agricoli per 

Besportazione 134.000 

- 

- 

- 

(26.800) 


a Tuta e fibre simili; inclusi prodotti manufatti in juta, _ . . , 

b Semi oleosi, frutti oleaginosi e oli: produzione e commercio in equivalente olio. 

* Inclusi i seguenti prodotti agricoli per Fesportazione non considerati separa- 
tamente: altre spezie, tabacco, altre fibre, altri tipi dii frutta., 

Notar Le cifre tra parentesi relative alle superaci coltivate sono piu approssima¬ 
te, derivando da dati precedenti e indiretti Per Sa stessa regione e per lo stesso 
perìodo i dati relativi alla superficie di terra erano (in migliaia di ettari): cerea¬ 
li, 314.000; terra arabile coltivata in permanenza, 680.000; terra a pascolo per- 

/Lfi: Ricavate date seguenti pubblicazioni: FAQ, «Production ’tear Book», Roma,, 
vari anni; «Trade Yearbook», Roma, vari anni; e «Commodty Review and 
Outlook», 1989-90, Roma 1990; United Nations, Umtad Commodity Yearbook, New 
York, vari anni, e dati comunicati dal segretariato Unctad. IRSG, «Rubber Sta- 
tistical Rulletin», Wembley, vari, fascicoli; e «Fruii and. Tropical Products », Lon¬ 
dra, vari fascicoli. 


Ho anche calcolato l'ammontare totale: delle importazioni (con¬ 
vertendo carne e latticini in cereali equivalenti). L’estensione di 
terra, destinata a colture per l’esportazione può essere stimata 
intorno ai 27 milioni di ettari. L’ammontare totale delle impor¬ 
tazioni nette annue di prodotti alimentari per il 1984-88 può esse¬ 
re stimato in 110 milioni di tonnellate di cereali equivalenti. Se 
la terra destinata a colture per l’esportazione fosse stata intera¬ 




mente coltivata a cereali, e se ipotizziamo che il prodotto medio 
su questa terra fosse simile a quello del totale dei cereali (1,7 ton¬ 
nellate per ettaro), la conclusione è che essa avrebbe potuto pro¬ 
durre il 40-45 per cento del disavanzo alimentare totale. 

Questa percentuale è probabilmente piuttosto alta, poiché 
quasi un quarto della terra in questione è destinato alla pro¬ 
duzione' di caucciù, ed è molto, improbabile che questa terra 
sarebbe in grado di assicurare il rendimento medio dei cerea¬ 
li. Lo stesso vale per l’area usata per la coltivazione del caffè e 
di alcune varietà dì frutta, per cui una cifra complessiva più 
plausibile potrebbe essere 35-40 per cento... Si tratta di una pro¬ 
porzione non insignificante, ma che non può. essere considerata 
■la principale causa dell’alto livello delle importazioni alimen¬ 
tari. A questo aspetto 1 non dovremmo dimenticare di aggiungere 
quelli, visti sopra, concernenti le discrepanze geografiche e cro¬ 
nologiche dei movimenti di importazioni di cibo e di esporta¬ 
zione dei prodotti tropicali. La causa principale del disavanzo 
alimentare fu un significativo aumento della popolazione com¬ 
binato con un processo molto rapido di urbanizzazione che ha 
portato a una grande pressione sulla terra. Ciò ha generato una, 
situazione in cui una domanda addizionale di cibo da parte del¬ 
le popolazioni urbane conduceva generalmente a un aumento 
delle importazioni.. Queste importazioni furono inoltre consi¬ 
derevolmente stimolate da cause esterne. Una fu il programma 
di aiuti alimentari, l’altra era collegata al rapido, aumento del¬ 
la produttività deH’agricoltura occidentale. Questo aumento di 
produttività è stato così rapido da condurre alla situazione 
paradossale in cui, nonostante salari molto più alti, i costi di 
produzione' dei cereali nei paesi sviluppati erano più bassi di 
quelli del Terzo mondo. Ritorneremo su questo interessante 
aspetto al Capitolo 14. I programmi di aiuti alimentari ini¬ 
ziarono nel 1954 e consistevano principalmente in invii gratuiti 
di cereali nelle zone di penuria. Questi invii raggiunsero i li ve¬ 
li più alti negli anni Sessanta, e in molti casi quella che era par¬ 
tita come un’operazione destinata a recare un soccorso tem¬ 
poraneo condusse a un processo di crescente dipendenza dal¬ 
l’estero per i cereali, spesso come risultato di un cambiamen¬ 
to della dieta tradizionale. Le importazioni di cibo furono sti¬ 
molate anche dal fatto che le città più grandi sono situate sul¬ 
la costa o non lontano da essa. 
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I prodotti tropicali assicurano ricavi finanziati più elevati 

Infine, va segnalato che, per quanto le produzioni agricole 
per l’esportazione possano avere un impatto negativo sullo svi¬ 
luppo economico del Terzo mondo, come è stato osservato all’i¬ 
nizio di questo capitolo, essi sono anche, in molti casi, una vali¬ 
da alternativa economica alia produzione interna di generi ali¬ 
mentari. Come si vede nella tab. 11.2, quello che possiamo 
chiamare il «valore finanziario» o il «valore di esportazione» 
della terra coltivata a questo genere di colture ne supera di gran 
lunga, il valore per la produzione alimentare, in particolare di 
cereali. Questi ultimi, rimasti un alimento base, sono diventa¬ 
ti molto poco costosi, in larga misura a causa dell’aumento del¬ 
la produttività dell’agricoltura dell’Occidente. 

Un’area piantata a caffè produce un reddito' lordo sette vol¬ 
te maggiore di quando è coltivata a frumento e quasi tre volte 
maggiore di quando è coltivata a riso. Non tutte le colture per 
l'esportazione sono così profittevoli. Nel caso dello zucchero, 


Tab. 11.2 Stime dei valori economici approssimati in termini di esportazioni 
della terra coltivata 1984/88 (media annua) 


Colture 

Tonnellate 
di raccolto 
per ettaro 

Prezzi alle 
esportazioni 
(dollari per t.) 

Fattore 

correttivo 

appross. 3 

Rendimento 
lordo per 
ettaro in dollari 

Banane 

(12.90) 

239 

— 

— 

Cacao 

0,37 

0,53 

1.990 

100 

1.440 

Caffè 

2.700 

100 

1.060 

Cotone (fiocco) 

0,34 

1.400 

100 

4.760 

Arachidi 

0,89 

630 

70 

390 

Zucchero (canna) 58,47 

410 

8 

1.910 

Tè 

Frumento 

1,40 

2.130 

1.00 

2.970 

(Terzo mondo) 1,69 

Frumento 
(paesi sviluppati 

138 

100 

230 

Occidente) 

2,45 

138. 

100 

340 

Riso 

2,45 

276 

65 

440 


3 Questo fattore correttivo, espresso in percentuale, ha lo scopo di adattare 
i prezzi alle esportazioni al tipo di prodotto a cui ci si riferisce nella colon¬ 
na della produzione. Per esempio', la produzione di arachidi si riferisce ad 
.arachidi non sgusciate mentre i prezzi si riferiscono ad arachidi sgusciate. 
Fonte-. Calcoli dell’autore derivati da FAO, «Production Year Boofc», Roma, 
vari anni; «The State of Food and Agricolture», Roma, vari anni; e «'bra¬ 
de Yearbook», Roma, vari anni. 



il ricavo lordo in dollari è meno della metà di quello del caffè 
e un quinto di quello del tè, ma è ancora due volte maggiore di 
quello del frumento'. Si noti che le cifre relative ai rendimenti 
lordi in dollari sono approssimate e non riflettono' le differen¬ 
ze di reddito netto. I costi di gestione sono molto diversi da una 
coltura all’altra. Vi sono anche ampie differenze regionali che 
si traducono in differenze nei raccolti e nei prezzi ricevuti dai 
coltivatori. 

Prima di lasciare questo argomento e chiudere il capitolo, 
occorre menzionare un aspetto negativo della specializzazione 
nell’esportazione di prodotti tropicali: la fluttuazione fortemente 
erratica dei prezzi non è sempre correlata con variazioni del¬ 
la produzione. Per prendere ancora una volta l’esempio del 
caffè e del frumento, se ci limitiamo al periodo 1960-90, pos¬ 
siamo' riscontrare le seguenti estreme relazioni di prezzo tra 
questi due prodotti. Se consideriamo la media 1983-87. come 
si può vedere nella tab. 11.2, il prezzo del caffè è 22,1 volte 
quello del frumento. Questo rapporto era 48,1 nel 1977 e 7,6 
nel 1974, e ciò si dovette quasi esclusivamente alle fluttuazio¬ 
ni del prezzo del caffè.. Incidentalmente, nel 1992 il prezzo del 
caffè in termini reali raggiunse il suo più basso livello nella sto¬ 
ria: 50-60 per cento al di sotto della precedente «bassa marea» 
del 1938. 





12. CRESCITA D EL LA POPOLAZIONE: È MEGLIO ESSERE IN TANTI? 


Abbiamo visto al Capitolo 8 che nel Terzo mondo un rapido 
incremento della popolazione er a già iniziato durante il periodo del¬ 
la colonizzazione. In qualche paese il fenomeno risale alla metà del 
secolo XIX, ma per il Terzo mondo nel suo complesso non si mani¬ 
festò fino agli anni Trenta del nostro secolo. Ricapitoliamo i dati 
fond am en tali. Se tra il 1880 e il 1913 la popolazione crebbe a un 
tasso annuo dello 0,5 per cento, per il periodo 1913-29 il tasso era 
già intorno ail’Q,.7-0,8 per cento, per giungere all 5 1,1-1,2 per cen¬ 
to tra il 1929 e il 1938 e all' 1,2 per cento nel periodo 1938-50. 

Una crescita senza precedenti 

Dal 1938 al 1950 e oltre il tasso di crescita cominciò a sali¬ 
re rapidamente: 2,1 per cento negli anni Cinquanta e 2,5 per 
cento negli anni Sessanta. A causa di un significativo rallen¬ 
tamento' in Cina, il tasso di crescita per l’insieme del Terzo 
mondo successivamente diminuì: 2,3 per gli anni Settanta e 2,1 
per gli anni Ottanta. Anche se prendiamo' l’intero quaranten¬ 
nio tra il 1950 e il 1990, troviamo un tasso di crescita annuo del 
2,24 per cento, il che significa un raddoppio della popolazio¬ 
ne in un periodo di 31 anni. Se escludiamo la Cina dal Terzo 
mondo, l’incremento annuo delle economie di mercato' del Ter¬ 
zo' mondo è stato nello stesso periodo del 2,44 per cento, il che 
significa un raddoppio ogni 29 anni. Per l’Àfrica il tasso ha rag¬ 
giunto' il 2,7 per' cento (raddoppio ogni 26 anni) e per qualche 
paese è stato superiore al 3 per cento: Iraq, Giordania e Tan¬ 
zania (3,2 per cento), Siria (3,3 per cento), Libia e Zimbabwe 
(3,7 per cento). Un incremento del 3,7 per cento Fanno signi¬ 
fica raddoppio ogni 19 anni, decuplicazione in 63 anni, mol¬ 
tiplicazione per 38 in 100 anni. 
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Nessuna regione estesa ha mai sperimentato' per un periodo 
di 40 anni neanche la metà del tasso di incremento demogra¬ 
fico mediamente registrato in questo periodo nel Terzo mon¬ 
do. Se, per cominciare, ci limitiamo alle società prima della 
rivoluzione industriale, Fincremento più rapido in Europa, Cina 
e India fu intorno allo 0.4-0,6 per cento. Dopo la rivoluzione 
industriale, i 40 anni di più rapida crescita demografica furo¬ 
no quelli dal 1870 al 1910 con Fl.,1 per cento l’anno. Ma que¬ 
sto fu reso possibile dalla più grande migrazione della storia, 
quando tra il 1870 e il 1913 ben 33 milioni di europei emi¬ 
grarono, in maggior parte in Nord America. Se ci limitiamo 
all’Europa, l’incremento annuo nel periodo 1870-1910 fu solo 
dello 0,9 per cento. 

All’Europa occidentale occorse un secolo (1810-1910) per 
raddoppiare la popolazione; le economie di mercato del 'Ter¬ 
zo mondo impiegarono solo 28-9 anni (tra il 1950 e il 1978/79) 
e, mentre il PNL prò capite europeo aumentava del 180-200 
per cento nel corso del secolo XIX, nel Terzo mondo la cresci¬ 
ta fu solo del 60-75 per cento. Un altro fatto, per quanto meno 
significativo, è che durante il secolo XVIII la popolazione del¬ 
l’Europa occidentale aumentò globalmente del 45-55 per cen¬ 
to, a paragone con un aumento del 120-130 per cento' nelle 
economie di mercato del Terzo mondo tra il 1850 e il 1950. 
Tutti questi confronti danno la dimensione del problema da 
risolvere nel rompicapo delio sviluppo economico del Terzo 
mondo. 


Una concatenazione dì miti e un’alleanza paradossale 

Nonostante questo, ha preso forma una concatenazione di 
miti. Questi si sono largamente uniti con dogmi ideologici e 
religiosi, e hanno condotto' persino a una paradossale alleanza. 
La prima, componente di questa concatenazione di miti è l’er¬ 
ronea assunzione che durante le prime fasi dello sviluppo del¬ 
l’Occidente l’aumento della popolazione fu un fattore positivo. 
Come vedremo in seguito', non fu cosi ma, anche se lo fosse sta¬ 
to, come abbiamo appena visto, non vi è confronto' tra i due 
casi per quanto riguarda i rispettivi tassi di incremento della 
popolazione. 
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Un’altra componente del nesso di miti concernenti la popo¬ 
lazione è che una delle principali ragioni per rimandare le 
misure di controllo della popolazione era che «lo sviluppo è il 
miglior contraccettivo», e l’esempio dell’Occidente veniva esi¬ 
bito come prova. Il principale punto debole di questa argo¬ 
mentazione è che occorse quasi un secolo al mondo occiden¬ 
tale perché il tasso di natalità controbilanciasse il declino del 
ta s S o di mortalità. Nell’Europa occidentale il tasso di mortalità 
aveva già cominciato a diminuire alla fine del secolo XVIII, men¬ 
tre il tasso di natalità nella maggior parte dei paesi non comin¬ 
ciò a cadere Fino agli anni Settanta e Ottanta del secolo scor¬ 
so 1 . Un’altra argomentazione contro la pianificazione familia¬ 
re è la credenza che il controllo delle nascite disgreghi i valo¬ 
ri tradizionali e rappresenti una rottura nell’evoluzione 
«naturale» della popolazione. La vera rottura è quella eserci¬ 
tata dal rapido decremento della mortalità infantile a causa del¬ 
la tecnologia moderna, e il controllo 1 delle nascite è 1 unica 
misura correttiva a questa rottura. 

Infine, molto spesso, vi è confusióne tra incremento demo 
grafico e densità della popolazione. Il fatto che alcune regioni 
siano considerate, a ragione o a torto, a bassa densità di popo¬ 
lazione conduce all’erronea conclusione che in tali casi la cre¬ 
scita della popolazione non ha aspetti negativi. 

Negli anni Cinquanta e Sessanta si formò un’alleanza infor¬ 
male molto paradossale tra chiesa cattolica e marxisti. La Bib¬ 
bia era, ed è ancora, all’origine dell’opposizione delia chiesa 
cattolica al controllo delle nascite. Per i marxisti l’opposizio¬ 
ne «teologica» al controllo delle nascite risale all’aspro anta¬ 
gonismo tra Marx e Malthus, di sforzi occidentali pei per¬ 
suadere i paesi meno sviluppati a introdurre il controllo delle 
nascite furono presentati come un «complotto imperialistico» 
contro il Terzo mondo. Mao Zedong giunse a suggerire 
F «assurdità» delle misure di controllo delle nascite attraverso 
lo slogan «una bocca in più da sfamare significa due mani in 
più per lavorare», dimenticando, o ignorando deliberatamente 
per ragioni politiche, che una bocca deve essere sfamata per 
anni prima che le mani possano lavorare: e che senza stru¬ 
menti, fertilizzanti e, soprattutto, terra addizionale, spesso le 
mani non possono aumentare a sufficienza la produzione di 
cibo. 


Uno dei paradossi è che tutti i paesi meno sviluppati che han¬ 
no adottato' Fideologia marxista, dalla Gina a Cuba, hanno avu¬ 
to, per la maggior parte del tempo, rigorose politiche di piani¬ 
ficazione familiare, e in effetti hanno sperimentato il più basso 
incremento demografico. Tra il 1950 e il 1990 la popolazione 
della Gina è cresciuta al tasso annuo dell’ 1,8 per cento contro 
il 2,4 per cento delle economie di mercato asiatiche; la popo¬ 
lazione di Cuba è cresciuta annualmente dell’1,5 per cento con¬ 
tro' il 2,5 per cento del resto dell’America Latina. La coalizione 
tra cattolici e comunisti fu una delle principali cause del falli¬ 
mento della conferenza sulla popolazione mondiale: promossa 
dalle Nazioni Unite nel 1974. Dalia conferenza non uscì una 
raccomandazione di adottare la pianificazione familiare nel Ter¬ 
zo mondo 1 e ciò ritardò Fadozione di tali misure in molti paesi. 

Dopo tutto, ci si poteva aspettare una tale concatenazione di 
miti e paradossi quando si affronta un problema che suscita tan¬ 
ta emozione e che comporta interazioni così complesse. Che 
cosa c’è di più emotivo che trattare di figli attesi o già esisten¬ 
ti e, a maggior ragione, di nipotini (chi scrive è un nonno feli¬ 
ce di tre nipotini, Alice, 6 anni. Jonas, 3 anni e Colin appena 
nato)? I problemi delle relazioni tra crescita della popolazione 
e crescita economica sono davvero molto complessi. 

Crescita della popolazione e crescita economica: un problema complesso 

'Qualche: anno fa mi fu chiesto di preparare una relazione su 
«Crescita della popolazione e crescita economica, internazionale 
a lungo termine» per la Conferenza, internazionale sulla popo¬ 
lazione di Manila nel 1981 (organizzata dall’Unione interna¬ 
zionale per Io studio scientifico della popolazione). Nell’intro¬ 
duzione scrivevo: 

Crescita della popolazione e crescita economica, quale colossale e 
meraviglioso problema; ma anche: quale arduo problema! Meravi¬ 
glioso e spaventoso nello stesso tempo perché coinvolge due dei più 
importanti aspetti dell’evoluzione umana. Negli ultimi due secoli, e 
a maggior ragione negli ultimi tre decenni, si è verificato un aumen¬ 
to senza precedenti nel ritmo di cambiamento' di entrambi gli aspet¬ 
ti, che può condurre, nel caso del Terzo mondo, a minacciose care- 
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stie. Un problema difficile... sì, poiché è ovvio che le interazioni di 
questi due aspetti fondamentali sono numerose, profonde e complesse. 
Difficile perché, come è ovvio,, la crescita della popolazione è solo uno 
dei moki fattori che possono influenzare o essere influenzati dalla cre¬ 
scita economica. È difficile anche perché poche questioni sono così 
profondamente intrecciate con dogmi religiosi o politici. 

Tuttavia, nonostante l’ampio interesse per questo problema 
e nonostante le sue profonde implicazioni,, e probabilmente a 
causa della sua difficoltà, è ancora vero oggi quello che diceva 
un rapporto delle Nazioni Unite nel 1973: «Lo studio empiri¬ 
co e comparativo dell’interrelazione tra popolazione e cresci¬ 
ta economica resta una dette aree meno spiegate nel campo del¬ 
l’interrelazione demografico-economica». 

L’analisi statistica della crescita della popolazione di singo¬ 
li paesi sviluppati e lo sviluppo economico durante gli ultimi 
due secoli non forniscono alcuna indicazione che periodi di cre¬ 
scita demografica accelerata abbiano condotto a una crescita 
economica più rapida. Quale che sia la relazione tra i due fat¬ 
tori, essa non è molto forte. Se si tiene conto della qualità dei 
dati, nella misura molto limitata in cui può. essere raggiunta una 
conclusione statisticamente valida, essa mostra una relazione 
negativa tra popolazione e crescita. Risultati analoghi si otten¬ 
gono se dall’analisi cronologica si passa a quella trasversale spa¬ 
ziale. Anche qui emerge che sono i paesi con una crescita mino¬ 
re della popolazione quelli che conseguono i migliori risultati 
in ter min i di successo economico. La, crescita più rapida della 
popolazione fu per lo più negativa, specialmente quando il tas¬ 
so di crescita superò I’ 1, per cento l’anno. 


I vincoli di una rapida crescita della popolazione 

Uno dei risultati più negativi di una crescita demografica 
troppo rapida sta nella grande difficoltà che un’economia 
incontra nell 1 assorbire i numerosi nuovi venuti tra le forze di 
lavoro. Nelle economie di mercato del Terzo mondo intorno al 
1960 avevamo i seguenti parametri: un incremento annuo del- 

1 United Natìons,, The Determinante and Consequenc.es of Popuiation Trend*, 1, New 
York 1973, p. 554. 


I le forze di lavoro del 2,4 per cento; una distribuzione delle for¬ 
ze di lavoro in cui il 77 per cento dei lavoratori era occupato 
nell’agricoltura, il IO per cento nell’industria e il 13 per cento 
nei servizi. In una tale situazione, l’assorbimento del lavoro 
agricolo eccedente implicava che l’occupazione negli altri set¬ 
tori aumentasse delF8 per cento Fanno, il che è impossibile. In 
Europa, intorno al 1800, quando la quota della forza lavoro 
agricola era vicina a quella del Terzo mondo nel 1960, la per¬ 
centuale di aumento paragonabile fu del 2 per cento Fanno. 

Nel Terzo mondo questa situazione non consentì al resto del¬ 
l’economia di assorbire l'eccedenza di lavoro agricolo. Perciò 
abbiamo assistito a un continuo aumento della forza lavoro 
agricola che ha esacerbato una situazione già negativa nel rap¬ 
porto terra/forza lavoro.. Poiché nella maggior parte delle regio¬ 
ni la terra coltivabile 3 era già in uso fin dalla metà del secolo 
XIX. la situazione della metà del secolo XX fu persino più nega¬ 
tiva. Intorno al 1950 nelle economie di mercato del Terzo mon¬ 
do vi erano soltanto 2,4 ettari di superficie coltivabile per lavo¬ 
ratore agricolo. In Europa, intorno al 1910, minimo storico, il 
dato era 3,6 ettari. Nella stessa epoca era 14,6 ettari negli Sta¬ 
ti Uniti e 5,1 per l’insieme dei paesi sviluppati. Intorno al 1990 
la quota relativa ai paesi del Terzo mondo era caduta a 1,8 
ettari e in qualche grande paese asiatico anche al di sotto di 1 
ettaro (Bangladesh 0,4 ettari). 

Pur ammettendo che, data la presenza di due raccolti Fan¬ 
no nella maggior parte dei paesi produttori di riso, i rendimenti 
sono più alti di quel che erano in Europa nel XIX secolo, e che 
grazie alla rivoluzione verde sono stati fatti importanti progressi, 
ciò implica ancora una bassa capacità produttiva di cereali. In 
Asia, dove sono concentrati tre quarti della popolazione del 
Terzo mondo, il rendimento medio per ettaro relativo a tutti i 

( cereali insieme è oggi vicino ai 2600 kg contro i 950 kg del¬ 
l’Europa intorno al 1850. Ma mediamente ogni coltivatore 
europeo all’epoca aveva una superficie di terra coltivabile quat¬ 
tro-cinque volte superiore,. Ciò spiega la bassa produttività agri- 

2 Totale delia terra arabile e di quella utilizzata per colture permanenti. Per 
quanto riguarda prati e pascoli permanenti la situazione è a favore dei Ter¬ 
zo mondo. Verso il 1910 il quadro era questo (ettari per lavoratore agrico¬ 
lo): Europa, 2; insieme dei. paesi sviluppati, 3.3: Terzo mondo,, 5. Se inclu¬ 
diamo' la Gina l’ultimo dato scende a 4 ettari. 
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cola dei Terzo mondo che. a sua volta, è uno dei fattori che 
hanno condotto al rapido aumento delle importazioni di cerea¬ 
li {vedi Capitolo 9). Ma, accanto a questo importante vincolo 
negativo della crescita della popolazione, ve ne sono parecchi 
altri. Passiamoli rapidamente in rassegna. 

Il primo e più ovvio è la necessità di un alto saggio di inve¬ 
stimento se si vuole assorbire l’incremento demografico. Secon¬ 
do la migliore stima del rapporto capitale-prodotto, nel Terzo 
mondo deve essere investito il 4-5 per cento del PNL per otte¬ 
nere una crescita dell 5 ! per cento dell’economia. Ciò implica 
che per compensare un incremento della popolazione del 2,4 
per cento dovrebbe essere investito il 10-12 per cento del PNL. 

Un simile saggio di investimento fu raggiunto in Europa solo 
dopo più di mezzo secolo di sviluppo, in un’epoca in cui l'in¬ 
cremento demografico era solo un terzo di quello dell’odierno 
Terzo mondo e, cosa ancora più importante, quando il reddi¬ 
to prò capite era più alto. 

Un tasso elevato di aumento delia popolazione implica un 
incremento ancora più rapido della popolazione in età scola¬ 
re. Ciò, a sua volta, implica la necessità di una rapidissima 
espansione delle strutture scolastiche in termini sia fisici sia 
umani, cose entrambe non semplici. Formare un gran nume¬ 
ro di insegnanti non è un compito facile. La rapida crescita del¬ 
la popolazione implica inoltre famiglie molto grandi, il che 
comporta conseguenze negative sia per i genitori sia per i figli. 

In che misura questi vincoli si modificano in paesi meno den¬ 
samente popolati? La sola differenza, e non è una differenza 
marginale, risiede nella disponibilità di terra coltivabile. 

Questo, per esempio, ha consentito all’America Latina di accre¬ 
scere la quantità di terra per lavoratore agricolo nonostante un 
aumento del numero di questi ultimi. Anche se si è dovuta uti¬ 
lizzare terra in qualche misura più povera, ciò ha permesso 
all’America Latina di aumentare la sua produttività agricola 
molto più rapidamente del resto del Terzo mondo. 11 

Questo, comunque, non è bastato a controbilanciare gli altri 
vincoli negativi di un aumento troppo rapido della popolazione, 
specialmente dall’epoca in cui l’agricoltura dell’America 
Latina fu meno dominante globalmente. La performance eco- l 

nemica di questa regione è stata molto peggiore di quella del ? 

resto del Terzo mondo. In America Latina, il PNL prò capite |§| 


superava quello del resto delle economie di mercato del Terzo 
mondo del 170 per cento nel 1950, ma questa cifra era scesa al 
100 per cento quarantanni dopo. Senza dare a ciò eccessivo 
significato, vale la pena di osservare che, se ordiniamo le prin¬ 
cipali regioni in base al loro tasso di crescita della popolazio¬ 
ne negli ultimi 40 anni, la classifica risultante è esattamente l’in¬ 
verso di quella della crescita del PNL prò capite. 

Infine, e questo è tinti’ altro che un aspetto secondario, la cre¬ 
scita rapida della popolazione è una delle principali cause del- 
I espansione urbana dei Terzo mondo, che è un fenomeno sen¬ 
za precedenti sia per le dimensioni sia per le sue modalità. 

Dimensioni: tra il 1950 e il 1990 il numero delle persone che 
vivevano nelle città del Terzo mondo è salito da 0,26 miliardi 
a 1,45 miliardi. Ciò implica un tasso di crescita di oltre due vol¬ 
te più veloce di quello dell’Europa durante il suo massimo 
periodo di urbanizzazione. L’incremento assoluto durante que¬ 
sto periodo', quasi 1,2 miliardi di abitanti di città, è pari al dop¬ 
pio della popolazione urbana mondiale nel 1950. 

Modalità: 1 espansione urbana ha avuto luogo virtualmente 
senza sviluppo economico e ha condotto a una concentrazio¬ 
ne di popolazione in enormi megalopoli. Inoltre, le condizio¬ 
ni di vita in queste città sono disastrose, soprattutto 1 per quan¬ 
to concerne le abitazioni,, per non parlare dei servizi quali l’as¬ 
sistenza sanitaria di base, l’acqua e le fognature. Vi è stata una 
proliferazione di bidonville la cui popolazione nel 1980 rap¬ 
presentava il 40-45 per cento della popolazione urbana delle 
economie di mercato del Terzo mondo. Globalmente oggi, in 
quest area, 1 urbanizzazione è più un peso che un fatto positi¬ 
vo'. 3 

Indubbiamente, la consapevolezza della realtà dei vincoli 
imposti dalla rapida crescita della popolazione si è' diffusa. II 
numero dei paesi del Terzo mondo che promuovono' pro¬ 
grammi di pianificazione familiare sono saliti da due, verso la 
metà degli anni Cinquanta, a 33 nel 1970, a 113 nel 1988, e gli 
anni Ottanta sono stati caratterizzati da un rallentamento del¬ 
l’incremento della popolazione. 

3 Su questo tema vedi P. Bairoch, Cities and Economìe Development. From thè 
Dawn of Hutarj to thè Present,, Chicago 1988 (specialmente Capitolo 30, pp. 



Tutto ciò non implica che le misure siano state abbastanza 
rigorose (fatta eccezione per la Cina) e che perciò il fenomeno 
della rapida crescita della popolazione sia destinato a sparire nel 
prossimo futuro. Secondo proiezioni delle Nazioni Unite pub¬ 
blicate nel 1991, la popolazione delle economie di mercato del 
Terzo mondo salirà da 2,8 miliardi nel 1990 a 5,4 miliardi nel 
2025. Ciò significa che allora, a paragone con la metà del seco¬ 
lo XVIII, quando questa regione era già. largamente popolata, il 
livello della popolazione si sarà moltiplicato per 15 (nel caso dei 
paesi sviluppati per 7). Inoltre, ciò non implica nemmeno che 
il mito secondo il quale la crescita della popolazione non ha 
aspetti negativi sia scomparso, specialmente nelle regioni meno 
densamente popolate. Perciò è cruciale prendere in conside¬ 
razione il fatto che la crescita della popolazione non è mai una 
voce da porre in attivo e costituisce in qualsiasi situazione un 
grave vincolo. Anche se un rapido incremento della popola¬ 
zione non avesse avuto nessuna conseguenza economica nega¬ 
tiva, esso condurrebbe ugualmente a una riduzione di una del¬ 
le voci attive di maggior valore: lo spazio, e questo è più che 
sufficiente a giustificare uno sforzo internazionale per ridurre 
la crescita della popolazione. 
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PARTE IV 

MITI «MINORI» E PUNTI DI SVOLTA IGNORATI 


La parte finale di questo' libro si differenzia dalle altre tre al¬ 
meno per due aspetti. Il prime è ovvio fin dal titolo, perché ci 
occupa emo non solo di miti ma anche di alcuni punti di svol¬ 
ta trascurati. Ritengo che valga la pena mettere in risalto que¬ 
sti ultimi perché possono essere altrettanto fuorviarti dei miti. 
L'altra differenza si riflette nell’aggettivo «minori» del titolo di 
questa parte. Ho posto la parola tra virgolette per' attirare Fat- 
tenzione del lettore su altri miti e fraintendimenti riconosciu¬ 
ti a proposito di storia, storia economica e scienze sociali in 
generale. 

Ci si può chiedere che cosa sia un mito minore ossia meno 
importante, specialmente in un periodo in cui l’economia e la 
storia, sono diventati un campo tanto vasto. Erano oltre 1100 gli 
accademici convenuti al congresso 1 dell’Associazione interna¬ 
zionale di storia economica tenutosi nell’agosto 1990, ed essi 
rappresentano solo una frazione (ma quale frazione?) del nume¬ 
ro totale degli studiosi impegnati in questo campo. Il numero 
dei periodici di storia economica è salito da. 300 nel 1900 a 
4400 nel 1950 e probabilmente a 31 mila, nel 1990. 1 

In tale contesto ciò 1 significa che un numero' crescente di sto¬ 
rici ed economisti si specializza in campi sempre più ristretti. 
Ma un campo ristretto non è quasi mai un campo secondario. 
Per esempio, la storia dei prezzi relativi può essere considera¬ 
ta come un campo ristretto. Tuttavia, può estendersi ad aree 
molto vaste nel tempo e nello spazio geografico e può coprire 
uno spettro molto largo di. beni e servizi. I suoi risultati possono 
condurre: a importanti chiarificazioni sulle differenze settoria- 

I P. Bairoch e B. Eternaci, La iittératurepénadìque d’kistam écmomique, lendan- 
c£s de / kisivzTS économique cordETupoTaine (1950-1979) et expausiou des publicatioìis 
d’kistoim éeommique (1900-1985), «Annales, E.S.C.», n. 2, marzo-aprile 1987 
pp. 369-401. 
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li di produttività e anche sullo stato sociale di alcune professioni, 
sia storicamente che geograficamente. Perciò, per analogia, si 
può concludere che non esistono miti minori. Inoltre, e questo 
è più il caso della storia e delle scienze sociali che delle altre 
scienze, è difficile stabilire una chiara gerarchia delPimportanza 
degli eventi. Gli storici ritengono generalmente, e corretta- 
mente, che la vera storia sia la narrazione di eventi che hanno 
avuto importanti conseguenze. Alla fine degli anni Sessanta i 
prezzi cominciarono a salire; si trattava di una moderata infla¬ 
zione che non avrebbe probabilmente avuto un grande 
impatto sulla storia del mondo. Ma essa condusse all’accordo 
di Teheran in cui, per la prima volta, i paesi produttori di 
petrolio si accordarono per aumentare i prezzi del petrolio. 
L'incremento oggi sembra modesto, poiché era solo del 27 per 
cento, ma preparava la strada alla quadruplicazione dei prez¬ 
zi del petrolio del 1973, che, a sua volta, sconvolse la storia del 
mondo. 
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13. MITI MINORI 


Tratterò in questo capitolo i seguenti sette miti: 

1. Il commercio estero è generalmente considerato un motore 
della crescita economica; ma la storia dimostra che rara¬ 
mente le cose vanno a questo modo. 

2 Spesso gii anni precedenti la prima guerra mondiale sono 
descritti come un periodo di depressione; grazie a dati più com¬ 
pleti, oggi abbiamo dimostrato che certamente non era così. 

3. II fatto che le esportazioni di quasi tutti, i paesi del Terzo 
mondo consistessero quasi interamente di beni primari ha 
condotto alla conclusione che Fesportazione di beni prima¬ 
ri è una via al sottosviluppo. La realtà è molto più complessa, 
poiché alcuni dei paesi più sviluppati di oggi sono stati in 
passato' esportatori di beni primari. 

4. Il mito che nel mondo sviluppato' il secolo XIX fosse un perio¬ 
do di rapida crescita economica è probabilmente' meno accet¬ 
tato oggi di dieci o venti anni fa. Ma raramente si comprende 
fino in. fondo quanto fu lenta in realtà quella crescita. 

5. Una quantità di studi danno un’immagine del mondo tra¬ 
dizionale come poco urbanizzato'. Una recente ricerca ha 
dimostrato che le cose non stanno' affatto cosi. In realtà, per 
molti secoli prima della rivoluzione industriale il mondo fu 
da tre a quattro volte più urbanizzato di quanto non si cre¬ 
desse in precedenza. 

6. La. storia del Terzo mondo, che è principalmente costituito 
di ex colonie europee, ha condotto all’erronea credenza che 
l’Europa fosse la sola importante potenza coloniale. 

7. Infine, vedremo che F ancor più tragico destino degli africani 
deportati come schiavi nelle colonie europee finì per oscurare 
il fatto che l’Europa- non era la sola e neanche la maggiore 
dei trafficanti di schiavi. Almeno una delle tratte di schiavi 
fu più grande di -quella dell’Europa. 
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Il commercio estero fu un motore della crescita economica? 

Nel Capitolo 4 affermavo che gli eventi del tardo secolo xix 
provavano sia pur parzialmente che la crescita economica è un 
motore del commercio più di quanto il commercio non sia. un 
motore della crescita. In realtà, Finterò XIX secolo fornisce con 
dovizia simili prove: la crescita economica porta al commercio 
internazionale e non viceversa. Cerchiamo di essere più espli¬ 
citi e prendiamo le mosse dalla prima metà del secolo XIX. I 
dati cominciano a essere ragionevolmente validi a partire dal 
1835, e da quest’anno fino all’inizio del periodo di libero scam¬ 
bio' (1860) il volume delle esportazioni europee e il PNL mostra¬ 
no' andamenti divergenti... Nel periodo 1836-48 il PNL aumentò' 
più rapidamente delle esportazioni e, nonostante un incremento 
relativamente forte della crescita di queste ultime, l’economia 
rallentò. Nell’epoca del libero scambio (1860-92), come 
abbiamo visto nel Capitolo 4, il rallentamento durante la 
«grande depressione europea» colpì la crescita economica pri¬ 
ma del commercio estero. Lo stesso schema si riscontra nel 
periodo di ripresa ed è ancor più chiaramente definito a livel¬ 
lo dei singoli paesi. 

Se consideriamo il periodo tra le due guerre, l’evento più 
importante fu la grande depressione degli anni Trenta, che vide 
anche il crollo del commercio internazionale. Il fatto che que¬ 
sti due eventi avessero luogo nello stesso decennio può indur¬ 
ci a ipotizzare un’importanza centrale del ruolo del commer¬ 
cio internazionale. Ma le cose non sono così semplici. In realtà, 
il crollo del commercio' internazionale accompagnò o seguì un 
declino della produzione almeno nel paese che aveva dato il via 
alla crisi, gli Stati Uniti. La produzione industriale degli. Stati 
Uniti era già calata (di oltre il 2 per cento) nell’ottobre 1929, 
mentre durante lo stesso mese il valore delle esportazioni tota¬ 
li statunitensi aumentò del 20 per cento e quello delle espor¬ 
tazioni di manufatti del 5 per cento. A livello mondiale, secon¬ 
do indici pubblicati dalla Lega delle Nazioni, nel 1930 vi fu una 
dimin uz ione del 14 per cento della produzione industriale mon¬ 
diale (Russia esclusa). Durante lo stesso' anno, il volume del 
commercio mondiale - di cui i prodotti industriali rappresen¬ 
tavano quasi il 50 per cento - diminuì del 7 per cento soltan¬ 
to. Per il 1931 i numeri confrontabili sono: -13 per cento per 


l’industria, -8 per cento per il commercio; per il 1932, che è il 
punto più basso, -15 per cento per l’industria e —13 per cento 
per il commercio. Comunque, in larga misura, il crollo del com¬ 
mercio mondiale e, ancora di più, la caduta dei prezzi prece¬ 
dettero il declino della, produzione dei prodotti primari nel Ter¬ 
zo mondo. Ma questa è un’altra storia, una storia di dipen¬ 
denza. 

Se passiamo ora al secondo dopoguerra, è necessario, innan¬ 
zitutto, citare Io studio di Denison, 1 che è diventato un classi¬ 
co, sui fattori della crescita economica negli Stati Uniti e nel¬ 
l’Europa occidentale dal 1950 al 1962. Secondo questa anali¬ 
si, l’impatto delia liberalizzazione del commercio' negli Stati 
Uniti fu trascurabile, mentre nell’Europa occidentale il suo con¬ 
tributo a una crescita positiva della, produzione ammontò' dall’ 1 
al 6 per cento a seconda dei paesi, con una media ponderata 
del 2 per cento (ciò significa, che il 98 per cento della crescita 
può essere spiegato cori altri fattori). Più recentemente, Ken- 
drick, 2 che indaga un periodo' più lungo, giunge a conclusioni 
che non differiscono molto da quelle di Denison sull’aumento 
del PNL negli Stati Uniti. D’altra parte, Kendrick è estrema- 
mente scettico quanto alla possibilità di misurare i vari fattori 
di incremento della produttività a un livello internazionale. Per 
quanto riguarda il Giappone, uno dei più penetranti studi dei 
fattori di crescita è quello di Ofakawa e Rosovsky. 3 Secondo' que¬ 
sti autori, il tasso di crescita delle esportazioni giapponesi è sta¬ 
to alto', molto più alto della media, mondiale, perché il tasso di 
crescita 'dell’economia giapponese e dell’industria in particolare 
è stato più alto, molto più alto, in media, che nel resto del mon¬ 
do e non viceversa. Questi autori sono dell’opinione che il fat¬ 
tore più importante nell’aumento' delle esportazioni sia stato 
non il vantaggio dei bassi salari ma la possibilità di rapidi pro¬ 
gressi tecnologici, ovviamente insieme con la flessibilità della 
forza lavoro. Sì... ma che cosa sarebbe successo se durante gli 
anni Cinquanta e Sessanta l'industria giapponese avesse dovu- 

1 E.E. Denison, Whj Groioth Raies Differ, Washington 1967. 

2 J..W Kendrick, «Why producavity growth rates ctiange and differ», in H. 
Giersch (a cura di), Tomards m Expianatian of Economìe Growth, Tubingem 1981, 
pp. 111-40. 

3 K. Ohkavva e H. Rosovskv, Japatiese Economie Groivth. Trend Accelemtim in thè 
Twentietk Centuty, Stanford 1973, p. 17. 
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to confrontarsi con un massiccio' afflusso di prodotti industriali 
provenienti da paesi molto più produttivi e innovativi? 

.Natur alm énte, questo non esclude, la possibilità che il libero 
scambio nel mondo 1 occidentale possa aver contribuito signifi¬ 
cativamente alla rapida crescita economica come un portato 
della concorrenza o persino di una maggior concorrenza atte¬ 
sa. Maddison, 4 5 per esempio, sottolinea la parte avuta dalla libe¬ 
ralizzazione degli scambi nella, crescita dell’Occidente dopo la 
seconda guerra mondiale. Ma questo non sopprime la propo¬ 
sizione inversa, poiché la concorrenza può' anche eliminare cer¬ 
te linee di produzione senza crearne di nuove.. Anche se non eli¬ 
miniamo completamente gli altri fattori, si deve: ammettere che 
la mancanza di ricerca sul ruolo negativo del libero scambio 
rende l’analisi difficile. 'Questa carenza, può 1 essere spiegata, d’al¬ 
tra parte, con i dogmi esistenti sull’argomento. Effettivamente, 
il tipo di analisi che ho descritto sopra non consente (e non ten¬ 
ta) di misurare gli effetti positivi di politiche più restrittive come 
quelle del Giappone. 

Per quanto riguarda, la maggior parte dei paesi del Terzo 
mondo, anche qui il motore del commercio estero non ha fun¬ 
zionato. Ha fallito senza dubbio durante il secolo XIX, quando 
la rapida espansione delle esportazioni di beni primari fu più 
un fattore di sottosviluppo che di crescita economica, e tanto 
meno di reale sviluppo economico. Per i paesi sviluppati nel 
secolo XIX, come si è suggerito in precedenza, nella maggior 
parte dei casi, la crescita economica è stata un motore del com¬ 
mercio e non viceversa. La sola importante eccezione tra i 
grandi paesi, che rappresentano insieme più del 90 per cento 
dell’economia di questa regione, fu la Gran Bretagna durante 
la prima metà del secolo XIX.. Ma anche negli, ultimi decenni la 
storia non è molto diversa. In una recente rassegna intitolata 
Tracie as an erigine ojf growih: theory and eoidenee, James RiedeP dà 
il seguente titolo alle sue conclusioni: «What is left of thè “ bra¬ 
de engine”?» [Che cosa è rimasto del motore del commercio 
internazionale?], e afferma: 

4 A. Maddison, Les pkases du développement capitalisti, Parigi 1981. 

5 J. Riedel, «Trade- as an engine of growtn: theory and evidente», in I). 

Greenaway (a cura di), Economìe Developmenl and Internatimal 1 rade. Londra 
1988, pp. 25-54. 


172 


In effetti, poco è rimasto delle ipotesi che generarono le conclusioni 
meccanicistiche della teoria del «motore commerciale della crescita».,. 
In breve, il «motore» per i generi alimentari non ha combustibile, 
mentre non vi è alcun meccanismo immutabile per altri prodotti, in 
particolare per i prodotti industriali. I rapporti economici tra paesi svi¬ 
luppati e in via di sviluppo non possono essere descritti in modo signi¬ 
ficativo' in termini semplicemente meccanici. I «fatti stilizzati» sot¬ 
tostanti alla teoria del «motore commerciale dello sviluppo» a un esa¬ 
me ravvicinato risultano più impalpabili dei miti. 

E ovvio che per i paesi piccoli i problemi sono diversi. Per 
essi il commercio internazionale gioca un ruolo molto mag¬ 
giore... Il fatto che le esportazioni vi rappresentino' una quota, 
molto più alta del PNL già implica un impatto superiore. 'Per 
esempio, nel 1910', se ci limitiamo ai paesi sviluppati dell’Eu¬ 
ropa, riscontriamo le seguenti quote approssimate delle 
esportazioni sul PNL: tra i paesi piccoli, Belgio 36 per cento, 
Danimarca 28 per cento, Svizzera 24 per cento; tra i paesi 
grandi, Germania e Francia 15 per cento, Gran Bretagna 17 
per cento'. Anche se, di regola, i piccoli paesi europei speri¬ 
mentarono una crescita più rapida durante il secolo XIX, esse¬ 
re piccoli non era una condizione sufficiente. Per citare il caso 
più importante, il risultato del Portogallo durante il secolo XIX 
fu fortemente negativo. Il tasso di crescita del suo PNL prò capi¬ 
te fu probabilmente uno dei più. lenti tra tutti i paesi europei.' 6 

Infine, anche se si considera che nei paesi piccoli il com¬ 
mercio internazionale può essere un motore di sviluppo, que¬ 
sti paesi sono solo una parte marginale del mondo. Se defi¬ 
niamo i paesi piccoli di oggi come quelli con meno di 10 milio¬ 
ni di abitanti, essi rappresentano il 6 per cento' dei paesi svi¬ 
luppati e il 5 per cento del Terzo mondo. 

La prima guerra mondiale fu preceduta da una depressione? 

Questa è una fallacia presente principalmente., ma non sol¬ 
tanto, nella letteratura marxista. Talvolta si stabilisce una fal¬ 
ci P. Bairoch, Commerce exténeur et développement économique de l'Europe au XIX 1 sie¬ 
de, Parigi 1976,. pp. 266-70. Vedi anche A.B.. Numes, E. Mata e N. Valerio 
Portuguese economie growth 1833-1985, «The Journal of European Economie 
111 story», xviii, n. 2, 1989, pp. 291-330. 
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sa analogia con il periodo che precedette la seconda guerra 
mondiale, in cui in effetti, come abbiamo visto al Capitolo 1, 
molti paesi erano colpiti dalla depressione. La situazione era 
profondamente diversa negli anni precedenti la prima guerra 
mondiale. Esaminiamo i fatti. 

Il primo dato importante è che nel medio termine il perio¬ 
do precedente la grande guerra (1900-13) fu uno dei migliori 
mai registrati. Come si è visto nella tab. 1.1, la crescita eco¬ 
nomica mondiale prò capite nel periodo 1 1900-13 raggiunse 
Fi,5 per cento, da confrontare con 1*1,2 per cento del periodo 
1890-1900 e con lo 0,5 per cento del perìodo 1830-90. Nei pae¬ 
si sviluppati il periodo 1890-1900 registrò un tasso di crescita 
economica leggermente più alto, ma questo fu dovuto larga¬ 
mente a una crescita demografica più lenta (1,1 per cento' 
all'anno per il periodo 1890-1900 e 1,3 per cento per il perio¬ 
do 1900-13). Perciò, in termini di crescita economica com¬ 
plessiva, il periodo 1900-13 fu migliore del precedente e il 
migliore fino a queir' epoca. 

Ciò che ho detto sulla, crescita economica a medio termine 
è vero anche per la produzione industriale e il commercio inter¬ 
nazionale. Passiamo dunque agli anni immediatamente pre¬ 
cedenti il 1914. In Europa, se il 1910 può essere considerato 
come un anno di recessione, il 1911, il 1912 e il 1913 furono 
molto buoni, con una crescita economica annua complessiva 
intorno a! 5 per cento. Negli Stati Uniti, meno pertinenti poi¬ 
ché la guerra scoppiò in Europa, questi anni furono anche più 
prosperi specialmente perché non vi fu recessione nel 1910. 7 

Vediamo ora, quel che è accaduto nell’industria, per la qua¬ 
le le cifre sono meno confrontabili a livello 1 internazionale di 
quelle del PNL. Per l’insieme dell’Europa il tasso annuo di cre¬ 
scita nel periodo 1910-13 fu del 5,2 per cento contro il 3,3 per 

7 I dati qui presentati sono basati sulle seguenti fonti. Per i singoli paesi: P. 
Deane, J\'ew estimates of Gtoss J'iational Praductfar thè United Ktngdom 1839-1914, 
«Review of Incoine and Wealth», n. 2, giugno' 1968, pp. 95-112; W.G. Hoff- 
man (con la collaborazione di F. Grumbacb e H. de flesse), Das Wachstum der 
Deutschen Wirtsckqft seti der Mitte des ISJekrkunderis, Berlino 1965;J.-C. Totitain, 
Le produit intérieur brut de la Frana de 1789 à 1982 (Econamies et societes), «Cahiers 
de l’ISMEA», Serie AF, n. 15, 1987; US Bureau of Economie Analysis, Long- 
Tarn Economie Growtk, 1360-1970, Washington 1973. Per i dati europei, P. Bai- 
rodi, Europe’s Gross National Produci, 1800-1975, «The Journal of European 
Economie History», v, n. 2, Roma 1976, pp. 273-340; P. Bairoch, Commerce 
extérieur et développement écommìque de l’Europe au XIX 1 siede, Parigi 1976. 
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cento per il periodo 1900-10, il 3,6 per il 1890-1900 e il 2,2 per 
cento per il 1830-90. Se il 1913 non fu l’anno migliore del 
periodo 1910-13, fu tutt’altro che negativo, poiché il tasso di 
crescita fu del 3 per cento. 

Per i tre principali paesi coinvolti nella prima guerra mon¬ 
diale (Francia, Germania e Gran Bretagna) gli anni immedia¬ 
tamente precedenti la guerra, cosi come l’intero periodo 1900- 
13, furono molto favorevoli. Per quanto riguarda la crescita eco¬ 
nomica, per ognuno di questi paesi il periodo 1909-13 proba¬ 
bilmente rappresentò il migliore' quadriennio fino ad allora. Fat¬ 
ta eccezione per la Francia, dove il 1913 fu caratterizzato da 
una crescita lenta, questo fu un anno molto buono, uno dei 
migliori del secolo (4,5 per cento di crescita totale annua per la 
Germania;, 3,4 per cento per la Gran Bretagna, ma 0,6 per cen¬ 
to per la Francia). La prova modesta della Francia fu dovuta 
interamente a una diminuzione del 3,1 per cento del volume 
delia produzione agricola. 

Passiamo, infine, al commercio, che forse contribuisce mag¬ 
giormente a smontare il mito di una depressione precedente la 
prima guerra mondiale, con l’implicita teoria, che la necessità di 
conquistare altri paesi per acquisire i loro mercati abbia svolto 
un ruolo importante. Nel periodo 1910-13 il volume delle espor¬ 
tazioni europee crebbe a un tasso annuo del 4,7 per cento (5 per 
cento nel 1913) contro il 4,3 per cento degli anni 1900-10 e il 
2 per cento per il 1890-1900. Come abbiamo visto al Capitolo 
4, i decenni precedenti il 1890 erano stati molto negativi. 

Perciò la prima guerra mondiale, a differenza della seconda, 
cominciò nel corso di una fase di rapida espansione economi¬ 
ca. Lo stesso può dirsi per il conflitto di maggiori proporzioni 
del secolo XIX, la guerra franco-prussiana nel 1870. Il decen¬ 
nio' 1859-69 fu migliore dei decenni seguenti in termini sia di 
crescita economica sia di commercio internazionale. 

Inoltre, è ovvio che le due guerre mondiali ebbero importanti 
conseguenze politiche a lungo termine ed economiche a breve 
termine. Le conseguenze economiche di lungo termine furono 
invece meno ovvie. Quello che scienziati della politica che si oc¬ 
cupano di questo tipo di conseguenze, in particolare Organsky 
e Kugler, 8 hanno chiamato F«effetto Fenice» appare del tutto 

8 A.F.K.O. Organsky e J. Kugler, The Wkr Ledger, Chicago .1.980. 







valido. Dopo la guerra i paesi che l’hanno persa hanno recu¬ 
perato in dieci-quindici anni la loro precedente potenza eco¬ 
nomica e la loro collocazione internazionale. Ciò non con¬ 
traddice il fatto che, durante i due secoli e mezzo di «crescita 
economica moderna», per usare la definizione: di Kuznets, ci 
sia. stato un lento ma rilevante processo di cambiamento del¬ 
l’ordine della graduatoria economica mondiale. Gli esempi più 
significativi sono dati dai due più importanti paesi del mondo 
anglosassone: il declino della Gran Bretagna e l’ascesa degli 
Stati Uniti. 


Le esportazioni di beni primari sono ma strada verso il sottosviluppo? 

L’origine di questo mito è molto semplice. Poiché tutti i pae¬ 
si del Terzo mondo sono (e, a maggior ragione, erano) esporta¬ 
tori di beni primari e la maggior parte dei paesi sviluppati espor¬ 
ta beni industriali, ci deve essere un legame causale tra queste 
due caratteristiche. Anche se la struttura delle esportazioni è più 
una conseguenza che una causa del sottosviluppo economico, 
l’accento è stato posto correttamente sul fatto' che molto spesso, 
specialmente nel secolo XIX, nel Terzo mondo gli interessi degli 
esportatori dì beni primari dettavano la politica economica di un 
paese. Così, gradualmente, il mito prese forma. 

La realtà è molto più complessa. Il fatto più importante è 
che, alla vigìlia della prima guerra mondiale, tra gli otto-nove 
paesi più ricchi del mondo, cinque erano esportatori di beni pri¬ 
mari, e uno di questi cinque paesi era, allora come oggi, il più 
sviluppato: gli Stati Uniti. Infatti, durante il secolo XIX non solo 
le esportazioni di questo paese furono composte per più di due 
terzi di beni primari, ma una larga quota di questi era costituita 
da materie prime, soprattutto cotone. Nel periodo 1821-60 le 
esportazioni di cotone greggio provvedevano a quasi tre quar¬ 
ti del fabbisogno europeo. 

Gli altri ricchi esportatori di prodotti primari furono Au¬ 
stralia, Canada, Danimarca e Nuova Zelanda. In questi paesi, 
come nel caso degli Stati Uniti, le esportazioni si basavano' non 
solo su prodotti primari ma su materie prime. Dopo gli anni 

9 S. Kuznets, Modem Economie Growtk, New Haveri 1966. 



Cinquanta dell’Ottocento la lana della Nuova Zelanda e soprat¬ 
tutto dell’Australia costituiva una larga parte' delle importazioni 
europee di quella fibra. Nella prima metà del secolo scorso il 
Canada fu un importante fornitore di legname alla Gran Bre¬ 
tagna. Al volgere del secolo, oltre al legname, il Canada diven¬ 
ne un importante esportatore di nickel, asbesto e corindone. A 
quell’epoca e poi fino agli anni Venti del nostro secolo i prodotti 
industriali rappresentarono meno del 10 per cento delle espor¬ 
tazioni totali '(per Australia e Nuova Zelanda la quota fu anche 
più bassa). La Danimarca si concentrò sull’esportazione di pro¬ 
dotti alimentari e dopo gli anni Sessanta del secolo scorso si 
spostò dai cereali a burro, formaggi e bacon. I prodotti agrico¬ 
li rappresentavano oltre il 90 per cento delle esportazioni da¬ 
nesi. 

Poiché la storia non finisce con la prima guerra mondiale, 
devo aggiungere a questa sezione l’osservazione che' segue. Pra¬ 
ticamente tutti questi paesi esportatori primari che sono oggi 
paesi ricchi avevano già iniziato nei secolo XIX una politica di 
industrializzazione mediante misure protezionistiche. La sola 
eccezione fu la Nuova Zelanda, che anche oggi possiede poche 
industrie, escluse quelle legate alle esportazioni agricole. Come 
abbiamo visto (Capitolo 3), questo riorientamento della politica 
economica fu molto precoce nel caso degli Stati Uniti (risale 
all’epoca dell’indipendenza) e relativamente tardivo per 
Canada e Australia (ultimo quarto del secolo XIX). Nel caso del¬ 
la Danimarca fu ancora più tardo (Fuitimo decennio dell’Ot¬ 
tocento) e il passaggio al protezionismo meno totale. 

Non vi è, dunque, alcun dubbio che specializzarsi in espor¬ 
tazione di beni primari di per sé non porta .al sottosviluppo. Può 
sfociare in un elevato tenore di vita purché il settore esportatore, 
come pure il resto' dell’economia, accresca la sua produttività, 
come è avvenuto in tutti i paesi sopra citati. Comunque, in una 
certa fase, l’industrializzazione diventa una scelta quasi obbli¬ 
gata. per raggiungere un elevato livello di sviluppo. Anche se si 
tratta solo di una prova marginale, vale la pena di osservare che 
la Nuova Zelanda (il meno industrializzato dei cinque paesi), 
che fu intorno al 1880 tra il sesto e l’ottavo posto nella classi¬ 
fica dei paesi più ricchi del mondo, nel 1990 era scesa tra il 
diciottesimo e il ventesimo (anche escludendo i paesi ricchi 
esportatori di petrolio). 
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Un altro caso interessante è quello dell’Argentina che, in con¬ 
seguenza delle, massicce esportazioni di prodotti agricoli, ver¬ 
so il 1910 si collocava tra il decimo e il .quindicesimo posto nel¬ 
la graduatoria dei paesi più ricchi del mondo. Gli effetti com¬ 
binati di una crescita lenta della sua produttività agricola e del 
livello limitato di industrializzazione condussero a una netta 
discesa della sua posizione relativa. Nel 1990 1 Argentina era 
scesa tra il quarantaquattresimo e il quarantanovesimo' posto. 
Per riassumere: se l'esportazione di beni primari non fu sem¬ 
pre una via al sottosviluppo, la migliore via allo sviluppo fu l’in¬ 
dustrializzazione. 


& Ottocento conobbe veramente una crescita economica rapida. 

Come ho accennato nell’introduzione generale, questo era il 
tema del mio secondo lavoro pubblicato, che uscì nel 1962- 
Sono numerose le ragioni che spiegano questo mito. Le più 
importanti sono collegate al fatto che le prime fasi della crescita 
economica moderna sono state descritte con iperboli, rivolu¬ 
zione industriale, decollo, Prometeo 1 liberato. 10 Ed effettiva¬ 
mente, sarei l’ultimo a negare la significatività di questo fon¬ 
damentale punto di svolta della storia. 

Inoltre, non vi è dubbio che, a paragone dei secoli prece¬ 
denti, il tasso di sviluppo economico raggiunto durante il seco¬ 
lo XIX rappresentò 1 un grande passo avanti. Anche se ci limi¬ 
tiamo all’Europa, che tra il 1500 e il 1800 registrò una ten¬ 
denza in ascesa, il tasso annuo di crescita economica prò capi¬ 
te fu certamente inferiore allo 0.2 per cento e probabilmente 
persino inferiore allo 0,1 per cento. Al confronto, la crescita del¬ 
lo 0.9-1 per cento del secolo xix può indiscutibilmente essere 
descritta come rapida. Ma per gli economisti degli anni Ses¬ 
santa o degli anni Ottanta anche una crescita del 2,5 per cen¬ 
to era da considerare lenta. È significativo che l’obiettivo l’or¬ 
lo Il termine «rivoluzione industriale» fu usato per la prima volta, a quan¬ 
to sembra, da Arnold Toynbee (zio dell’autore di A Studj qf Hutory Arnold 
I Toynbee), nel 1884, in un libro intitolato Lectumm thè Industriai Revolution 
in England. Il termine «decollo» (take-aff) fu coniato 1 da WAV. Rostow nel I960 
nel suo libro The Stages qf Economie Growtk e Prometeo liberato è il titolo di un 
libro di David Landes pubblicato nel 1964 (trad. it.. Torino 1978). 



ululato dagli esperti delle Nazioni Unite per il «primo decen¬ 
nio di sviluppo» (gli anni Sessanta) fosse un saggio di crescita 
totale del 6 per cento, che implicava una crescita prò capite di 
oltre il 4 per cento. 

Giungiamo così a un altro esempio dei pericoli impliciti nei 
miti. Se la crescita economica del secolo XIX fosse stata dav¬ 
vero rapida, ne sarebbe derivata la possibilità di una tale cre¬ 
scita nei primi stadi dello sviluppo. Se avessimo pienamente 
compreso la realtà storica del secolo XIX in relazione alla cre¬ 
scita economica nel secolo XX, la delusione dopo il primo 
decennio di sviluppo, durante il quale la crescita economica 
prò capite del Terzo mondo fu del 2 per cento, sarebbe stata 
minore. Ancora più importante, aver capito che la crescita all’i¬ 
nizio del decollo era lenta avrebbe forse condotto a più tem¬ 
pestive ed energiche misure per contenere la crescita della 
popolazione. 


Il mondo tradizionale era poco urbanizzato? 

Uno dei risultati più rilevanti delle ricerche sull'urbanizza¬ 
zione condotte negli ultimi venti anni è stato un radicale muta¬ 
mento del nostro modo di intendere l’importanza delle città 
nelle società tradizionali. Ciò fornisce, tra l’altro, un interes¬ 
sante esempio del modo in cui, in certi casi, avere in mente la 
società postindustriale può influenzare negativamente lo stu¬ 
dio della società preindustriale e può creare un mito. Infatti, 
tra la. metà degli anni Sessanta e la metà degli anni Settanta, 
l’unica stima della dimensione dell’urbanizzazione alla vigilia 
della rivoluzione industriale era quella fornita dall’opera di 
Kingsley Davis, uno specialista di urbanizzazione contempo¬ 
ranea e di problemi urbani del Terzo mondo. Lo studio di 
Davis fu redatto verso la metà degli anni Ginquanta e, benché 
mai pubblicato, fu spesso citato nelle ricerche successive, non 
meno di quello di Hauser, l’eminente geografo di Chicago. 11 
Lo studio di Davis, scritto in collaborazione con H. Hertz, 
giungeva alla conclusione che la popolazione urbana nel 1800 

11 P.M. Hauser (a cura di), Urbanization in Asia and tke Far Easi, UNESCO, Cal¬ 
cutta 1957, pp. 55-56. 
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rappresentava meno del 3 per cento della popolazione totale,. 
Il 1800 costituisce una buona base per misurare i livelli di 
urbanizzazione prima, dell’industrializzazione poiché a quel¬ 
l’epoca la Gran Bretagna era il solo paese investito dalla rivo¬ 
luzione industriale e però rappresentava meno dell’ 1 per cen¬ 
to' della popolazione mondiale. Davis usò' le stesse stime in due 
saggi che apparvero nel 1965, uno dei quali fu pubblicato su 
«Seientific American». 12 

Per gli storici dell’epoca contemporanea, stime affidabili sul¬ 
l’urbanizzazione partono' dai 1850-60 e indicano con ragio¬ 
nevole precisione che tra il 1850 e il 1910 il livello di urba¬ 
nizzazione in Europa salì da meno del 15 al 32 per cento. 
Interpolazioni all’indictro suggeriscono per il 1800 un livello' 
di urbanizzazione del 7-8 per cento circa. Poiché i dati erano 
ricavati principalmente dalle città più grandi, che crebbero più 
rapidamente, fu proposto che il «punto di partenza del 1800» 
per l’Europa dovesse essere ulteriormente abbassato. Inoltre 
era «ragionevole» (benché, in realtà, alquanto inesatto) pre¬ 
sumere che il resto del mondo fosse molto meno urbanizzato 
dell’Europa, e perciò il 3 per cento proposto poteva essere visto 
come una stima ragionevole della percentuale della popola¬ 
zione urbana nel mondo nel 1800. 

Dopo la loro comparsa, le cifre di Davis furono ripetute da 
molti altri studiosi che cercavano un punto di riferimento e 
che, di conseguenza, erano indotti a trarre conclusioni total¬ 
mente scorrette sull’importanza dell’urbanizzazione in molte 
società tradizionali. Si dovette aspettare fino al 1974 perché 
divenissero disponibili cifre più corrette in un libro di 
Doxiadis, un esperto di pianificazione urbana, che pochi sto¬ 
rici e geografi hanno letto. Doxiadis proponeva per il 1800 un 
livello' di urbanizzazione del 6,2 per cento, ma questa cifra non 
fu realmente documentata o presa in considerazione da alcu¬ 
no storico o geografo. Neanche due altre stime pubblicate nel, 
1977 attrassero grande attenzione. La prima era un calcolo di 
Grauman. secondo il quale, sulla base di dati raccolti da 
Cbandicr e Fox, il livello di urbanizzazione (per il mondo nel 
1800') si collocava tra il 5 e il 5,5 per cento; la seconda stima 

12 K. Davis, Urbmizatwn of human population, «Seientific American», CCXIII, 
n. 3, 1965, pp. 41-53; K. Davis, The origini andgrawtk of urbanization in thè 
worid, «American Journal of Sociology», x.x, n. 5, 1965, pp. 429-37. 


era mia: 7,9 per cento con un margine di errore in meno o in 
più del 12 per cento. 13 

Vediamo ora qual era, probabilmente il livello reale di 
urbanizzazione mondiale intorno al 1800. Le nuove stime a 
nostra disposizione sono basate su vaste banche di dati sto¬ 
rici delle popolazioni di singole città e su un numero cre¬ 
scente di studi su paesi specifici. Le banche di dati hanno 
tratto' giovamento dalle ricerche di storia demografica, che si 
sono sviluppate rapidamente negli ultimi trent’anni. Queste 
nuove stime suggeriscono che il livello di urbanizzazione nel 
mondo preindustriale era almeno tre e probabilmente 
quattro volte più elevato di quanto indicato dalle preceden¬ 
ti stime basate sul «3 per cento». Considerando insediamenti 
con più di 5000 abitanti per definire la popolazione urbana, 
si giunge: a un tasso di urbanizzazione tra, il 9 e f 11 per cen¬ 
to; prendendo in considerazione insediamenti con più di 
2000 abitanti si perviene a un tasso tra il 13 e il 16 per cen¬ 
to. I dati sono validi non solo per il mondo nel 1800 ma 
anche molto prima di allora. Scopriamo, infatti, che, senza, 
troppa trepidazione, è possibile formulare la regola seguen¬ 
te: in ogni società con caratteristiche geografiche normali, 
1000-1500 anni dopo l’apparizione della prima città, l’ur¬ 
banizzazione raggiunge un livello' prossimo a quello massimo 
possibile nel quadro delle società tradizionali, un livello mas¬ 
simo che si colloca tra il 10 e il 15 per cento. Le eccezioni si 
riscontrano' in regioni soggette a estremi climatici, special- 
mente' al freddo estremo, e nelle aree molto' montagnose. Poi¬ 
ché queste regioni sono di regola poco popolate, il livello di 
urbanizzazione dei mondo nel complesso si avvicina al mas¬ 
simo possibile nel quadro delle società tradizionali molto pre¬ 
sto nella storia. 14 

13 C.A. Doxiadis eJ.G. Papaioannou, Ecumenopoiis. The Jnevilabk City of thè 
Future, Alene 1974, p. 405: J.V. Grauman, Orders of magnitudi of thè uwrìd’s 
urban population in hutory, «Population Bulletin of thè United Mations», n. 8, 
1976, New York, pp. 16-33; T Chandler e G. Fox, 3000 Tears of Urban Growth, 
New York 1974; È Baimeli, Utile des mlks, coniitims de me et développement éco- 
mmique, Parigi 1977, p. 27. 

14 Per maggiori dettagli vedi P. Bairoch, Ctties and Economìe Developmen! from 
thè Dan n of History to thè Present. Chicago 1988. Per l’Europa vedi J. de Vries 
e P. Chèvre, The Popuiatim of Eunpean Cities, 800-1850: Data Bank and Short 
Summary of Remiti. Ginevra 1988. 
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Certamente,, un livello di urbanizzazione del 9-11 per cen¬ 
to' sembra molto basso se confrontato con quello che condus¬ 
se alFindustrializzazione. In Gran Bretagna, già nel 1880, il 36 
per cento della popolazione era composto da abitanti delle 
città. Nel 1990 il livello di urbanizzazione nei paesi sviluppa¬ 
ti era delTordine del 68 per cento; persino nel Terzo mondo era 
del 36 per cento'. Tuttavia, un livello medio di urbanizzazione 
delle società tradizionali del 9-11 per cento pone la storia mon¬ 
diale in una prospettiva, completamente diversa e ci consente dì 
correggere conclusioni rilevanti sull’importanza dell’urbaniz¬ 
zazione in molte società tradizionali. Anche uno studioso ben 
informato' e sottile come Moses Finley, 15 nel quadro della sua 
analisi del ruolo importante svolto dalle città nella civiltà gre¬ 
co-romana, poteva scrivere: «Il mondo greco-romano era più 
urbanizzato di qualsiasi altra società prima dell’era moderna». 
Il suo' errore non era di sovrastimare il livello di informazione 
disponibile sul mondo greco-romano ma di usare le cifre sot¬ 
tostimate allora accolte da tutti gli accademici. 

Cambiando millennio e continente, potremmo dire quasi lo 
stesso di Rozman, di Hanley e Yamamura e, soprattutto, di 
Kornhauser, i quali hanno tutti affermato che nei secoli XVII 
e XVIII il Giappone era, la civiltà più urbanizzata, con circa 
l’11-14 per cento della sua popolazione insediata in città con 
più di 5000 abitanti, ossìa, più o meno io stesso livello del¬ 
l’Europa preindustriale. Per assolvere (se ve ne fosse bisogno) 
questi buoni storici citiamo il geografo Dwyer che, nell’intro¬ 
duzione a una raccolta di saggi pubblicati nel 1974, faceva 
direttamente riferimento alle cifre di Davis basate sui 3 per 
cento nel 1800 per sostenere che prima della rivoluzione indu¬ 
striale c’erano «relativamente poche» città. 1 ' 6 Preso per buono 
il dato generalmente accettato per il 1800, la sua conclusione 
poteva essere diversa? 


15 M.I. Finley, The ancien: ciF:Jrom Fustel de Coulanges to Max Weber and bejond, 
«Comparative Studies in Society and Hisiory», XIX, 1977, pp. 305-27. 

16 G. Rozman, Urban Network in Ch’ing China and Tbkagawa Japan, Princeton 
1973; S'.B. Hanley e K. Yamamura, Economie and Demograpkk Change in Pidn- 
dminal Japan, 1600-1868, Princeton 1977; D. Kornhauser, Urban Japan: its 
Fmndations and Ground. Londra e New York 1976; DJ. Dwyer (a cura di), The 
City in thè Thiri World, Londra, 1974. 



IJOccìdente fu l’unico grande colonizzatore? 

Benché la questione sia raramente formulata in termini così 
diretti, la vasta letteratura sul sottosviluppo dà indiscutibilmente 
l’impressione che la colonizzazione sia stata, inventata dal¬ 
l’Europa. La realtà è del tutto diversa. In effetti, con una lieve 
esagerazione, potremmo affermare che la storia del mondo è 
quasi un sinonimo di storia della colonizzazione. Inoltre, anche 
se definiamo il colonialismo nei termini dei principali aspetti 
negativi propri della colonizzazione europea, i precedenti sto¬ 
rici del caso europeo restano numerosi. Riassumiamo' i prin¬ 
cipali aspetti negativi della forma di colonizzazione europea 
(nonché della colonizzazione in generale): 

1,. Un tentativo di imporre con la persuasione o con la forza (o 
con una combinazione delle due) la cultura della potenza 
coloniale agli abitanti delle colonie; il termine cultura si rife¬ 
risce qui a religione e lingua. 

2. L’introduzione di una serie di regole che subordinano gli 
interessi economici e politici delle colonie a quelli della po¬ 
tenza coloniale. 

3. La discriminazione basata su razza, origine o religione a dan¬ 
no degli abitanti delle colonie e a favore di, quelli della poten¬ 
za coloniale. 

Benché la storia delle colonizzazioni non europee resti in lar¬ 
ga misura ancora da scrivere, non vi è dubbio' che essa presenti 
gli stessi elementi negativi di quelle dell’Europa dal secolo XVI 
al XX. Inoltre, le altre colonizzazioni in molti casi durarono non 
meno, e talvolta anche più a lungo,, dì quella europea. Ricor¬ 
diamo la durata di alcuni soltanto di quegli imperi coloniali: 
impero egiziano', cinque secoli (dal secolo XVI all’ XI a.C.); impe¬ 
ro persiano,, tre secoli (dal secolo Vii al IV a.C,.); impero' roma¬ 
no, quattro secoli (dal secolo I a.C. ai IV d.C.j. Lontano dal¬ 
l'Europa, vanno ricordati gli imperi cinese e mongolico come 
pure quelli dell’America precolombiana. Avvicinandoci all’e¬ 
poca contemporanea, non dobbiamo dimenticare l’impero ara¬ 
bo e quello ottomano, che colonizzarono parti dell’Europa più 
a lungo di quanto l’Europa non abbia colonizzato il Medio 
Oriente. 
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Il fatto' che tutti questi imperi non si espandano oltre una cer¬ 
ta dimensione è da attribuire non a mancanza di appetiti colo¬ 
niali ma ai vincoli militari ed economici di quel periodo, che 
pongono limiti all’ampliamento dei maggiori imperi (vedi Capi¬ 
tolo 7). Ma ciò non significa che gli imperi coloniali fossero pic¬ 
coli, specialmente in termini relativi. Abbiamo visto al Capitolo 
7 (tab. 7.2) che, anche al suo punto massimo, l’impero coloniale 
dell’Europa aveva una popolazione pari a 1,4 volte quella del¬ 
l’Europa (Russia esclusa). L’impero ottomano nel secolo XVIII 
aveva una popolazione pari a 2,5-3 volte quella della Turchia 
propriamente detta; un rapporto' molto più alto era stato rag¬ 
giunto' dall’impero romano. Occorre fare un'importante riser¬ 
va: l’intensità dei rapporti economici tra potenze coloniali e 
colonie fu molto più limitata di quella della colonizzazione 
europea dopo la rivoluzione industriale. Tuttavia, rapporti eco¬ 
nomici più limitati non impedirono al dominio' coloniale di fare 
a pezzi -culture locali e forme di organizzazione sociale pree¬ 
sistenti. 

Da un punto di vista culturale, l’immagine di un processo di 
colonizzazione era, ed è tuttora, radicalmente diversa, a secon- 
' da di come la si guarda. Per esempio, l’espansione delle culture 
musulmana e cristiana può essere considerata progresso della, 
civiltà o colonizzazione a seconda del quadro culturale di rife¬ 
rimento dell’osservatore. Storicamente, molti contributi all’am¬ 
pio spettro della cultura sono effetti collaterali della coloniz¬ 
zazione; questo, a ogni modo, non fu un processo unidirezio¬ 
nale, poiché in molti casi anche la potenza coloniale imparò 
dalle sue colonie. C’è, comunque, una probabilità che gli aspet¬ 
ti negativi della colonizzazione europea dell’America preco¬ 
lombiana prima della rivoluzione industriale fossero più 
pesanti di quelli della maggior parte degli altri processi tradi¬ 
zionali di colonizzazione; una probabilità, non una certezza, 
poiché la redazione di bilanci in questo campo è resa difficile 
dalla quasi totale assenza di studi sugli effetti della colonizza¬ 
zione non europea in contrasto con una profusione di studi sul¬ 
la colonizzazione europea. 'Questa profusione implica, ipso fac¬ 
to, un’ampia gamma di punti di vista, dalla sottovalutazione alla 
sopravvalutazione degli aspetti negativi. 
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L’Occidente fu il più grande trafficante di schiavi ? 

Infine, uno dei peggiori marchi d’infamia della colonizza¬ 
zione europea, la tratta di schiari africani, sfortunatamente non 
fu, in tutta la sua ampiezza, un caso unico come è spesso dato 
per scontato. Prima di affrontare questo' mito, ricordiamo che 
il termine «schiavo» (usato non solo in inglese ma in quasi tut¬ 
te le lingue europee) viene dalla parola «slavo» (il che rispecchia 
il fatto -che i popoli slavi erano spesso conquistati e resi schia¬ 
vi nel medioevo). 

Innanzitutto, vediamo quale rilievo ebbe la tratta europea di 
schiavi africani, un commercio che durò per piu di tre secoli. 
La deportazione di schiavi in America cominciò nella prima 
decade del secolo XVI, fu grandemente ridotta dopo il 1815 e 
■divenne di scarsissima entità dopo il 1870. 17 Secondo i dati più 
recenti,'il numero degli schiavi africani che raggiunsero' la loro 
destinazione ammontò a 9,5-10 milioni, di cui circa 6 milioni 
durante: il solo secolo XVIII. Ma se si stima il numero degli 
schiavi sottratti all’Africa, esso è più alto, date le forti perdite: 
durante il trasporto. Incidentalmente, si noti che le percentuali 
delle perdite di marinai erano probabilmente anche più alte, 
poiché il costo di sostituzione di un marinaio era più basso! 
Anche la speranza di vita degli europei che vivevano in molte: 
aree dell’Africa nei secoli XVI e XVII era molto bassa a causa dei 
rischi di malattie: non più di 3-4 anni! Se si considerano le per¬ 
dite dovute al trasporto, il numero totale di schiavi mandati dal¬ 
l’Africa nera nelle colonie europee o negli insediamenti euro¬ 
pei fu nell’ordine di 11-11,5 milioni durante l’intero periodo 
della tratta europea. 

Il commercio di schiavi islamico- non è certamente scono¬ 
sciuto ma di solito è stato largamente sotto stimato, anche dagli 
africani. Come ha osservato lo storico' francese Marc Ferro ana¬ 
lizzando dei manuali di storia, quando il tema, riguarda il mon¬ 
do islamico «la mano dello storico [africano] comincia a tre¬ 
mare». 18 A paragone con il commercio di schiavi europeo, quel¬ 
lo- condotto dal mondo islamico cominciò prima, durò più a. 

17 Per una recente rapida sintesi di questo problema vedi B. Etemad, IJampleur 
de la traiti' negrière (VU-XDd siècles; un état de la question). «Bulletin du Département 
'd’Histoire Economique», Università di Ginevra, n. 20, 1989-90, pp. 43-46. 

18 M. Ferro, Cammmt art enseigae Pkistoire aux enfants, Parigi 1981, p. 41, 
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lungo e, punto decisivo» coinvolse un numero' maggiore di schia¬ 
vi. Cominciò nel secolo VII e durò fino alla fine del XIX. Nel¬ 
l’intero periodo, la deportazione di persone dall’Africa sub- 
sahariana al mondo musulmano ammontò' a 14-15 milioni, di 
cui 8-8,5 milioni nel periodo 1500-1890. Quindi il numero di 
schiavi strappati dall'Africa nera per il mondo musulmano e le 
colonie europee può' essere stato dell’ordine di 25-26 milioni. 
Considerando solo il periodo durante il quale: i flussi al mon¬ 
do musulmano e alle colonie europee procedono parallela- 
mente, ossia dal 1500 al 1880-90, il totale fu di 19-20 milioni. 
Il calcolo non include le vìttime di conflitti legati alla tratta. 

I discendenti degli schiavi nel mondo islamico' sono meno 
numerosi di quelli nell’America cristiana. Questo si deve al fat¬ 
to' che un gran numero di schiari destinati all’area islamica 
venivano' castrati. Inoltre, la loro mortalità era più alta e la 
natalità più bassa. Di fatto, i discendenti visibili di questi schia¬ 
vi nel Medio Oriente (incluso' il Nord Africa) possono essere fat¬ 
ti ascendere a pochi milioni mentre in America, il loro nume¬ 
ro è prossimo ai 70 milioni. 

Se le tratte di schiavi dell’Occidente e del mondo islamico 
furono probabilmente le più rilevanti nella storia mondiale, non 
furono però certamente le uniche. Ho scritto all’inizio della 
sezione precedente che, con una lieve esagerazione, è possibi¬ 
le affermare che la storia mondiale è quasi sinonimo di storia 
coloniale. È ancor meno un’esagerazione affermare che tutte le 
storie coloniali (prima della metà del secolo XIx) furono anche 
storie di schiavitù. I processi di colonizzazione' e molte guerre 
hanno avuto tra i principali moventi l’acquisizione di schiavi. 
11 solo fatto che rese la tratta degli schiavi europea cosi impor¬ 
tante è che fu l’ultima di una lunga serie e divenne l’ultima per¬ 
ché l’Occidente decise, ed ebbe il potere, di fermare il com¬ 
mercio internazionale degli schiavi su larga scala. 

Abbiamo così concluso la rassegna dei sette miti minori che 
integrano i tredici descritti in precedenza. Si tratta di miti mol¬ 
to diversi tra loro, anche se possono essere riuniti in tre o quat¬ 
tro gruppi. Ciò significa che un paragrafo conclusivo può solo 
sottolineare il gran numero' di miti economici nella storia mon¬ 
diale; infatti, senza essere esaustivi, abbiamo presentato in tut¬ 
to venti miti. È però' vero che, specialmente con il mito sugli 



schiavi, ho stiracchiato un po’ troppo il campo dell’economia. 
Ma, tutto considerato, la schiavitù aveva una motivazione eco¬ 
nomica, e anche conseguenze economiche di gran rilievo. I 
punti di svolta storici importanti generalmente non rilevati che 
descriveremo ora concernono strettamente le materie econo¬ 
miche. Seguiranno conclusioni di carattere più generale. 
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14. PUNTI DI SVOLTA STORICI GENERALMENTE TRASCURATI 


Nell’introduzione a questa parte del libro osservavo che l'i¬ 
gnoranza di punti di svolta storici non segnalati può' essere 
altrettanto fuorviarne di un mito. Facciamo un esempio. Igno¬ 
rare il fatto che per quasi mezzo secolo il tasso di incremento 
della produttività agricola nei paesi sviluppati dell’Occidente è 
stato quasi due volte più rapido di quello industriale può' con¬ 
durre a un’errata interpretazione' di fatti economici come l’e¬ 
voluzione negativa delle ragioni di scambio dei prodotti agri¬ 
coli occidentali. In effetti, la credenza che i guadagni di pro¬ 
duttività nell’industria manifatturiera siano stati più rapidi che 
in agricoltura può essere descritta come un mito. Poiché ho da¬ 
to l’esempio della produttività, comincerò di qui. 

Un'inversione del saggio di crescita comparato della produttività 
nell'industria e ndl’agncoitura 

I vincoli fisici e climatici alle attività umane hanno condot¬ 
to, fin dagli albori della storia, a una crescita della produttività 
agricola più lenta di quella industriale. I diversi tipi di terra, le 
differenze climatiche e i contatti limitati tra i lavoratori agricoli 
e le popolazioni rurali in generale, tutto contrasta fortemente 
con le attività industriali che hanno luogo nelle città. Con la 
rivoluzione industriale il divario nella produttività tra agricol¬ 
tura e industria si è ulteriormente allargato. Benché la pro¬ 
duttività agricola cominciasse a crescere molto più rapidamente 
dopo la rivoluzione industriale, essa fu nondimeno 1 , per più di 
due secoli, molto più lenta di quella dell’industria manifattu¬ 
riera. 

Prima di procedere oltre, vale la pena di considerare il con¬ 
cetto di produttività agricola. Quando si parla di questo argo¬ 


mento c’è sempre il rischio di confusione poiché, in alcuni casi, 
il termine «produttività» è usato in luogo di «rendimento» o 
«resa». Per questa ragione, si è soliti aggiungere la specifica-' 
zione «del lavoro» per quella che è la produttività in senso stret¬ 
to e l’espressione produttività «della terra» per la «resa». La 
distinzione è molto importante perché non vi è: nessun neces¬ 
sario legame tra i due concetti. Sia storicamente sia geografi¬ 
camente si può persino presentare un’evoluzione contraddit¬ 
toria di questi due importanti aspetti dell’agricoltura. Pren¬ 
diamo due esempi. Nell’Europa del secolo XIX ci fu un incre¬ 
mento sia dei rendimenti che della produttività; negli Stati Uni¬ 
ti, invece, i rendimenti dei cereali rimasero stabili mentre la pro¬ 
duttività aumentò più rapidamente che in Europa. Negli anni 
Trenta le rese cerealicole in molte economie del Terzo mondo 
erano più alte che nella maggior parte dei paesi industriali 
avanzati, mentre in questi ultimi il livello di produttività era cin¬ 
que-dieci volte più elevato. 

Torniamo al tasso comparato di crescita della produttività nei 
due settori. Se, al fine della migliore confrontabilità, ci limi¬ 
tiamo ai paesi sviluppati dell’Occidente, osserviamo' che tra il 
1850 e il 1950 la produttività aumentò nell’industria dell’ 1,8- 
2 per cento Panno contro un 1,1-1,3 per cento nell’agricoltu¬ 
ra. Ma tra il 1950 e il 1990 l’incremento fu del 3,4-3,6 per cen¬ 
to nelPindustria e del 5,4-5,6 per cento nell’agricoltura. 1 Il pun¬ 
to di svolta giunse prima negli Stati Uniti che in Europa: qui il 
processo si avviò negli anni Cinquanta mentre negli Stati Uni¬ 
ti era. già cominciato alla fine degli anni Trenta. Come si può 
dedurre dalle cifre sopra citate, questo rovesciamento' fu soprat¬ 
tutto' dovuto all’incremento più rapido della crescita della pro¬ 
duttività agricola. L’incremento totale della produttività agri¬ 
cola del mondo occidentale negli ultimi quarantanni è stato 
maggiore di quello dei novecento anni precedenti. 

Questo nuovo trend della produttività ha conseguenze di 
vastissima portata e ci consente di interpretare in modo più cor¬ 
retto alcuni fenomeni. Cominciamo dal secondo punto. Gli 
agricoltori dei paesi occidentali spesso lamentano che le loro 
ragioni di scambio si stanno' deteriorando'; per esempio, essi 

I P. Baimeli, Les trois révotutions agrieoìes du monde devebppé: rendements el pro- 
ductivité de 1800 à 1985, «Annales, E.S.G.», n. 2, marzo-aprile 1898, pp. 317- 
53; con dati aggiornati. 









devono vendere sempre più frumento per acquistare Io stesso 
tipo di trattore. Questa è una tendenza, se non inevitabile, 
abbastanza normale, poiché la loro produttività è aumentata 
più rapidamente di quella dei produttori di macchine agrico¬ 
le. Il rapidissimo declino delle forze di lavoro agricole, che è un 
fattore della crescita della produttività, ne è anche una conse¬ 
guenza poiché, per ragioni fisiologiche, il consumo di prodot¬ 
ti alimentari non può aumentare altrettanto rapidamente. La 
più rapida diminuzione della quota del cibo nella spesa dei con¬ 
sumatori è spiegata anch’essa dai punti di svolta. Tra le prin¬ 
cipali conseguenze del forte aumento della produttività agricola 
vi è l’ascesa rapida della produzione, che nell’Europa occi¬ 
dentale ha condotto alla sparizione delie importazioni di cerea¬ 
li. Anche questo è un punto di svolta, poiché dagli anni Ses¬ 
santa del secolo scorso a! 1983 l’Europa occidentale è stata un 
grande importatore netto di cereali. Ancora nel 1961/65 l’Eu¬ 
ropa occidentale registrava un deficit cerealicolo annuale di 30 
milioni di tonnellate, da porre a confronto con un’eccedenza 
annua di 22 milioni di tonnellate per il 1989/90. Poiché altri 
paesi occidentali erano esportatori netti, ciò ha creato un sur¬ 
plus di produzione in tutto 1 il mondo occidentale. Ha avuto inol¬ 
tre conseguenze per il resto del mondo, sia. il Terzo mondo sia 
i paesi sviluppati dell’Est. Queste conseguenze sono collegate 
ad altri due punti di svolta concernenti il Terzo mondo, che 
considereremo ora, e a un punto di svolta dell’Est, che vedre¬ 
mo in seguito. 


Il Terzo mondo è diventato un importatore netto di prodotti alimentari 
e quasi un importatore netto dì prodotti agricoli 

In quella che può essere chiamata la fase tradizionale del 
colonialismo, ossia quella che precede la, rivoluzione industriale, 
gli scambi del futuro Terzo mondo erano già caratterizzati da 
una. forte eccedenza delle esportazioni di prodotti agricoli. Que¬ 
sto fu certamente il caso, dal secolo XVI in poi, dell’America 
Latina le cui esportazioni (se eccettuiamo i metalli preziosi) era¬ 
no quasi interamente prodotti agricoli tropicali, e le cui impor¬ 
tazioni erano costituite quasi interamente da beni manufatti. Lo 
stesso si può dire del limitato flusso di scambi che l’Europa ebbe 
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con l’Africa. Quanto all’Asia, la situazione era molto diversa 
poiché, oltre ai prodotti tropicali, la regione esportò grandi 
quantitativi di prodotti industriali, in particolare tessili Ma, poi¬ 
ché la maggior parte delle esportazioni del. futuro Terzo mon¬ 
do veniva dall’America Latina, in termini complessivi le espor¬ 
tazioni di prodotti agricoli superavano largamente le loro 
importazioni. Intorno al 1800' le esportazioni asiatiche aveva¬ 
no ancora più o meno la stessa struttura per prodotto, e pos¬ 
siamo concludere, sulla base dei dati affidabili esistenti per le 
esportazioni totali e delle stime plausibili sulla distribuzione per 
prodotto, che le esportazioni di prodotti agricoli dal futuro Ter¬ 
zo mondo probabilmente superavano le importazioni di quei 
prodotti del 120-180 per cento. 

Per il secolo XI x disponiamo di dati ragionevolmente validi 
sulle esportazioni. 2 Nondimeno, per determinare il rapporto tra 
prodotti agricoli esportati e importati dal Terzo mondo dob¬ 
biamo impegnarci in qualche indagine statistica, deducendo il 
numero da dati incompleti. Da questi emerge die i prodotti agri¬ 
coli rappresentarono, per il periodo 1830-1913, una. percentuale 
stabile ed elevata del totale delle esportazioni, pari all’82-83 per 
cento. Quanto alle importazioni, per le quali le cifre sono mol¬ 
to meno affidabili, si può stimare che meno del 10 per cento fos¬ 
se di origine agricola proveniente: dai paesi sviluppati e 1*80-85 
per cento provenisse da altre regioni del Terzo mondo. Poiché 
durante questo periodo le esportazioni totali del Terzo mondo 
erano superiori del 5-IO 1 per cento al totale delle sue importa¬ 
zioni, ciò significa che le esportazioni di prodotti agricoli supe¬ 
ravano le importazioni agricole del 175-200 per cento. 

Disponiamo di cifre relativamente affidabili per il periodo tra 
le due guerre e di dati molto buoni sul secondo 1 dopoguerra. Per 
ovvie ragioni restringerò la mia analisi alle economie di mer¬ 
cato dei Terzo mondo, escludendo l’Argentina. Durante il 
periodo tra le due guerre e probabilmente fino alla fine degli 
anni Quaranta, l’avanzo commerciale in campo agricolo del 
Terzo mondo fu delPordine del 190 per cento (vedi tab. 14.1) 
il che significa che le esportazioni erano quasi tre volte le 
importazioni, come nel secolo XIX. 

2 P. Bairoch e B. Eternaci, Commodity Strutture qf Tkird World Exports (1830- 
1937), Ginevra 1985. Vedi anche J.R. H anson, linde in Transitimi. ExportsJmm 
thè Third World, 1840-1900, New York 1980. 
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Nonostante che una parte delle esportazioni di cereali dai 
paesi sviluppati dell'Occidente al Terzo mondo consistesse in 
aiuti alim entari (meno di un quinto delle importazioni di cerea¬ 
li), il valore delle importazioni agricole del Terzo mondo creb¬ 
be molto rapidamente dalla metà degli anni Cinquanta in poi. 
D’altra parte, la crescita delle esportazioni agricole dal Terzo 
mondo rallentò. Il rapido aumento dei prezzi del petrolio negli 
anni Settanta rafforzò sia il trend crescente delle importazio¬ 
ni di cereali sia il rallentamento delle esportazioni di prodotti 
agricoli. In seguito al fortissimo' aumento dei proventi petroli¬ 
feri, quasi tutti i paesi esportatori di petrolio sperimentarono 
una rapida accelerazione di una tendenza preesistente: la sosti¬ 
tuzione della produzione alimentare locale con le importazio¬ 
ni. Tutto questo ha condotto a una graduale scomparsa dei sal¬ 
di commerciali attivi. Nel 1967-71 le esportazioni agricole era¬ 
no superiori solo del 67 per cento alle importazioni agricole. Gli 
anni Settanta sono stati caratterizzati da un ulteriore rapido 
deterioramento, al punto che nel 1979/81 il surplus commer¬ 
ciale è caduto al 7 per cento per dissolversi quasi totalmente 
all’inizio degli anni Ottanta. Nel periodo 1981/84 vi fu persi¬ 
no un deficit nella misura del 7 per cento e dopo quattro anni 
di scambi più bilanciati il disavanzo è ricomparso dal 1989 in 
poi. Ma anche un pareggio rappresenta un importante punto 
di svolta a fronte dell’enorme eccesso delle esportazioni che è 
stato la regola per secoli. 

Come sempre o quasi, in questa evoluzione si rilevano vaste 
differenze regionali e nazionali, di cui la tab. 14.1 fornisce 
un’eccellente illustrazione. L’evoluzione è stata nettamente 
negativa in Africa e nel Medio Oriente. Ma, mentre quesf’ul- 
tima regione possedeva almeno risorse petrolifere per com¬ 
pensare la diminuzione delle esportazioni agricole, la difficile 
situazione del continente africano ha trovato nella vicenda una 
eloquente esemplificazione. 

Poiché gli alimentari rappresentavano una quota molto gran¬ 
de delle esportazioni agrìcole (per esempio, 48 per cento nel 
1911-13) e una quota marginale delle importazioni, il Terzo 
mondo ha registrato tradizionalmente anche un cospicuo avan¬ 
zo' nella bilancia alimentare. Nel 1955, per i paesi del Terzo 
mondo (esclusa l’Argentina), questo avanzo fu del 115 per cen¬ 
to (ossia le esportazioni erano pari a più di due volte le impor¬ 



rali. 14.1 Commercio internazionale di prodotti agricoli delle economie di 
mercato del Terzo mondo, esclusa PArgentina, 1928-1988/90 (anno o media 
annua; miliardi di dollari correnti) 


Importazioni Esportazioni Saldo commerciale in 

miliardi % delle 

di $ import. 


Totale 


1928 

2,10' 

5,90 

3,80 

180 

1937 

1,60 

4,80 

3,20 

7,67 

200 

1955 

5,04 

12,71 

152 

1965 

8,00 

15,02 

7,02 

89 

1969/71 

9,40 

15,87 

6,47 

69 

1974/76 

27,01 

35,65 . 

8,64 

2,81 

32 

1979/81 

56,85 

59,66 

7 

1984/86 

56,36 

58,02 

1,66 

3 

1988/90 

77,48 

74,48 

-3,00 

-4 

Di cui: 

Africa 

1955 

1,02 

3,21 

2,19 

115 

1969/71 

1,96 

4,49 

2,54 

130 

1979/81 

13,84 

11,14 

-2,70 

-20 

1988/90 

14,60 

10,27 

-4,33 

-30 

America Latina 1 

1955 

1,37 

4,39 

3,03 

221 

1969/71 

2,30 

5.86 

3,56 

12,65 

155 

1979/81 

12,59 

25,24 

100 

1988/90 

12,75 

27,33 

14,58 

114 

Medio Oriente 

1955 

0,51 

0,39 

-0,12 

24 

1969/71 

1,23 

1,05 

-0,19 

-15 

1979/81 

13,88 

3,95 

-9,94 

-71 

1988/90 

16,40 

5,67 

-10,73 

-65 

Resto dell’Asia 

1955 

2,15 

4,67 

2,5 3 

118 

1969/71 

3,86 

4,30' 

0,44 

11 

1979/81 

15,82 

18,62 

2,87 

18 

1988/90 

32,84 

30,00 

-2,84 

-9 


* Argentina esclusa. 

Forati: Calcoli dell’autore ricavati dalle pubblicazioni seguenti: per il 1928 e 
il 1937, League of Nations, Tke Network of World Trn.de. Ginevra 1942; e P. 
Bairoch e B. Etemad, Cmnmodity Sir a c tur e of Tkird World Exports, i 830-193 7. 
Ginevra 1985.. Per il 1955 e il 1965, UN, Unclad Hanibmk of International Ira- 
de and DevelopmerU Statisti.cs, New York,, vari anni; e FAQ, Trade Yearbook, Roma, 
vari anni. Per il 1969/71 e anni seguenti: fao, Trade Yearbook, Roma, vari 
anni. I dati relativi ai diversi periodi non sono strettamente confrontabili, ma 
le differenze sono lievi. 






tazioni). Ma ciò costituiva un deterioramento poiché, tra le due 
guerre, l’avanzo era dell’ordine del 150 per cento. Nel 1970 
questo avanzo è sceso al 12 per cento. E nel 1973, per la pri¬ 
ma volta in oltre duecento 1 anni, ci fu. un disavanzo. Se tenia¬ 
mo conto del fatto che i valori delle importazioni includono i 
costi di trasporto' e altri costi connessi, il che: non accade per le 
esportazioni, dobbiamo sottrarre il 9-11 per cento al valore del¬ 
le importazioni per rendere le cifre più confrontabili. Su que¬ 
sta base, il primo anno di deficit fu il 1975. Nel 1981-83 il disa¬ 
vanzo (dato non corretto) ha raggiunto il 35 per cento e dopo 
il 1984 la situazione è lievemente migliorata, ma nel 1988-90 
il deficit era ancora del 23 per cento. 

Vale la pena di notare che in termini fisici o, se si preferisce, 
in termini di valore calorico', il disavanzo è molto più ampio di 
quanto appaia dalle cifre. Ciò deriva dal fatto che tra le im¬ 
portazioni nel Terzo mondo predominano i cereali, il cui prez¬ 
zo per caloria è basso, mentre nelle esportazioni prevalgo¬ 
no prodotti i cui prezzi per caloria sono elevati (frutta, cacao 
ecc.). 

Il caso degli oli e grassi e dello zucchero 

Il punto di svolta in agricoltura fu accompagnato da altri 
minori, relativi ad alcuni prodotti tropicali. Tra questi il più 
significativo è il rovesciamento della bilancia commerciale degli 
oli e grassi per l’Africa, una. delle principali regioni esportatrici, 
e la quasi sparizione dell’eccedenza netta delle esportazioni di 
oli e grassi, come pure di zucchero, per le economie di mercato 
del Terzo mondo complessivamente considerate.. Esaminiamo 
questi due casi... 

Il ruolo di primo piano del Terzo mondo come produttore di 
semi oleaginosi commestibili risale alla metà del secolo XIX, 
quando la domanda dei paesi sviluppati cominciò a crescere 
nettamente come risultato di livelli di vita più elevati e di nuo¬ 
ve tecniche, con la conseguenza di un. aumento' dell’uso dì semi 
oleaginosi tropicali. Dall’inizio del secolo XX l’Africa si assicurò 
una quota crescente delle esportazioni di questi prodotti.. Intor¬ 
no al 1937 il continente, che allora, rappresentava il 12 per cen¬ 
to' della popolazione del Terzo mondo, forniva il. 32 per cento 
dei semi oleaginosi. Questo dato' crebbe ulteriormente nel perio¬ 
do postbellico,. In termini di olio equivalente, le esportazioni 
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nette di olio vegetale nel 1966 erano ancora di 1.390.000 ton¬ 
nellate. Nel 1975 il totale era diminuito a 210 mila tonnellate. 
A. quanto' risulta, il primo anno con un disavanzo fu il 1979. Per 
il. triennio 1979-81 i! deficit commerciale annuo fu di 800 mila 
tonnellate; nel 1984/88 raggiunse 1.300.000 tonnellate e nel 
1989/90 1.400.000 tonnellate. Anche se limitiamo la discus¬ 
sione all’Africa nera, il deficit del 1989/90 fu dell’ordine del¬ 
le 75 mila tonnellate.. 

Consideriamo l’evoluzione relativa al complesso' delle eco¬ 
nomie di mercato del Terzo mondo. Nel 1934/8 le esportazioni 
annue nette di oli vegetali di questa regione ammontarono a 3,4 
milioni di tonnellate (di olio equivalente), pari al 46-50 per cen¬ 
to della produzione del Terzo mondo. Nel 1984/88, come 
abbiamo visto nel Capitolo 11 (cab. 11.1), l’avanzo commerciale 
era ridotto all’8 per cento della produzione. La. situazione 
sarebbe stata molto peggiore se la Malaysia non fosse diventata 
in breve tempo un cospicuo' esportatore. La produzione netta 
della Malaysia in questo settore è cresciuta infatti da 0,5 milio¬ 
ni di tonnellate nel 1970' a oltre 6 milioni di tonnellate nel 1990. 
Dunque, senza la Malaysia il Terzo mondo complessivamente 
avrebbe registrato' un deficit. 

Dall'inizio del secolo XVII alla fine del XIX lo zucchero fu di 
gran lunga il più importante prodotto di esportazione del Ter¬ 
zo mondo. Come si è accennato nel Capitolo' IO, lo zucchero 
di barbabietola, la cui produzione cominciò all’inizio del seco¬ 
lo XIX, fu il primo importante prodotto agricolo dei paesi svi¬ 
luppati a sfidare la posizione dominante del Terzo mondo in un 
bene primario. Ma poiché la domanda cresceva velocemente, 
il volume delle esportazioni nette di zucchero del Terzo mon¬ 
do continuò ad aumentare fino al 1967-68, quando raggiunse 
12,5 milioni di tonnellate a paragone dei 0.2 milioni di ton¬ 
nellate del 1790 e dei 7.5 milioni di tonnellate relative al perio¬ 
do 1909-13. Ma più recentemente il volume delle esportazio¬ 
ni nette è precipitato da. 12,4 milioni di tonnellate nel 1968-72 
a 4 milioni di tonnellate nel 1986-90. 

Complessivamente il commercio internazionale del Terzo 
mondo nel campo dei prodotti agricoli ha subito in anni recen¬ 
ti. considerevoli rovesci. Questo' implica che la pesante dipen¬ 
denza del Tèrzo mondo per quanto' riguarda i cereali non è più 
controbilanciata dall’,assegnamento dei paesi sviluppati su alcu- 




ni dei più importanti prodotti agricoli tradizionali provenien¬ 
ti dal Terzo mondo. Ciò, a sua volta, implica il rischio addi¬ 
zionale di un uso indiscriminato di quella che è stata chiama¬ 
ta r«arma alimentare». 


/ costi di produzione dei prodotti alimentari nei paesi sviluppati diventano 
più bassi di quelli del Terzo monda 

Ho già detto che il rapido incremento dell’importazione di 
cibo nei paesi del Terzo mondo è da porre in relazione al signi¬ 
ficativo miglioramento della, produttività agricola che ha carat¬ 
terizzato l’agricoltura occidentale a partire dai primi anni Cin¬ 
quanta. Il che ha avuto, tra le altre, due importanti conse¬ 
guenze: l’ampia disponibilità di prodotti alimentari e il totale 
rovesciamento dei costi di produzione agricoli. 

All’inizio degli anni Cinquanta, come fu probabilmente il 
caso anche per la maggior parte del secolo precedente, nono¬ 
stante che la produttività agricola fosse più elevata nel mon¬ 
do occidentale, i costi di produzione agricoli erano maggiori 
a causa del più elevato costo del lavoro. Intorno' al 1950 i sala¬ 
ri agricoli nei paesi sviluppati dell’Occidente: erano quindici- 
venti volte più alti di quelli delle economie: del Terzo mondo. 
Poiché la produttività era circa sette volte: più alta, ciò signi¬ 
fica approssimativamente che i costi di produzione agricoli nei 
paesi sviluppati erano due-tre volte più alti che nel Terzo mon¬ 
do. Intorno al 1985 i salari nei paesi sviluppati dell’Occiden¬ 
te erano da 22 a 28 volte più alti, ma poiché: il livello della pro¬ 
duttività era 36 volte più elevato, i costi di produzione del Ter¬ 
zo mondo erano 1,2-1,6 volte più alti di quelli dei paesi svi¬ 
luppati. Il punto di svolta deve aver avuto luogo tra il 1972 e 
il 1978. 3 

Tale situazione spiega la spinta dei mercati intemazionali per 
i prodotti agricoli dell’Occidente e in futuro condurrà certa¬ 
mente a una spinta ancora più pronunciata. Il prezzo dei pro¬ 
dotti alimentari, in particolare dei cereali, nei mercati inter¬ 
nazionali è sceso a partire dalla metà degli anni Cinquanta. Per 
esempio, il prezzo del frumento in termini reali è calato di 

3 P. Bairoch, Les trois rémlutìms agricoles..., càt. 



almeno il 57 per cento tra il 1955/59 e il 1985/89. 1 II Terzo 
mondo è stato e continuerà a essere il principale sbocco per i 
meno costosi prodotti agricoli occidentali, il che probabilmente 
condurrà a ulteriori effetti devastanti sulle sue economie loca¬ 
li. Inoltre, a partire dai primi anni Settanta, i paesi sviluppati 
dell’Est sono rapidamente diventati grandi importatori netti di 
prodotti agricoli dell’Occidente, specialmente per quanto 
riguarda i prodotti alimentari. 

Qui, in effetti, siamo dinanzi a un altro punto di svolta. L’ex 
URSS, che era stata per secoli uno dei grandi esportatori di cerea¬ 
li, d.al 1972 è diventata un cronico massiccio importatore netto dì 
questi prodotti agricoli. Il disavanzo annuo per il periodo 1986/90 
è stato di 31 milioni di tonnellate, pari al 15 per cento della sua 
produzione (nel biennio 1984/85 ha raggiunto il 24 per cento). 
Ciò ha condotto a un rapido aumento del disavanzo commerciale 
della regione per quanto riguarda i prodotti alimentari, passato 
da meno di 0,3 miliardi l’anno nel 1970 a 13,1 miliardi di dollari 
negli anni dal 1979/81 e mantenutosi successivamente a un livel¬ 
lo molto' elevato. Anche gli altri paesi dell’Est europeo sono diven¬ 
tati importatori netti di prodotti agricoli. Per il complesso dei pae¬ 
si dell’Est (compresa l’ex URSS) il deficit commerciale annuo rela¬ 
tivo ai prodotti agricoli è salito da 1,6 miliardi di dollari per gli 
anni 1969771 a un picco di 19,7 miliardi di dollari per gli anni 
1980/82 dovuto a un picco delle importazioni dì cereali da par¬ 
te dell’ex URSS. Si suppone che le trasformazioni in atto nell’E¬ 
st non condurranno a un declino' delle importazioni alimentari: 
a breve termine è più probabile che si verifichi il contrario. 

In conclusione, globalmente è probabile che i bassi costi di 
produzione dell’Occidente conducano a ulteriori incrementi 
delle esportazioni agricole occidentali. Ma allora, poiché l’Oc¬ 
cidente è anche molto competitivo nelle esportazioni mani¬ 
fatturiere, e non può più aumentare in misura sostanziale il suo 
consumo prò capite di prodotti tropicali, che cosa importerà 
l’Occidente dalle regioni tropicali? 

4 La dimensione della caduta dei prezzi può variare significativamente a 
.seconda del deflatore dei prezzi impiegato. In questo caso, abbiamo fatto uso 
dei prezzi mondiali affingro,sso; se avessimo usato i prezzi al dettaglio, il calo 
sarebbe stato del 63 per cento, e se avessimo usato' il deflatore dei prezzi del 
PNL mondiale il calo risulterebbe del 78 per cento, ossia il prezzo interna¬ 
zionale del. frumento diviso cinque. 
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Prima di considerare l’ultimo dei grandi punti di svolta del¬ 
la storia, che è collegato con il problema cruciale dell’approv¬ 
vigionamento energetico', affrontiamone uno minore ma non 
privo di interesse. 


Portare carbone a Mewcastk o cotone al Terzo mondo 

Per secoli, il cotone -grezzo, come lo zucchero, fu uno dei 
principali prodotti primari esportati dal futuro Terzo mondo in 
Europa. 'Questo commercio- cominciò probabilmente nel 
secolo XIII e per molto tempo la principale fonte di cotone fu 
il Medio Oriente (ciò spiega Porigine araba del nome) e la sua. 
importanza in Europa fu limitata. Tuttavia, alla fine del seco¬ 
lo XVII e, in misura molto maggiore, nella prima decade del 
XVIII, in tutta Europa, si diffusero cotonifici che imitavano i pro¬ 
dotti tessili indiani diventati di moda. All’inizio del secolo XVIII 
l’Europa consumava 3-4 mila tonnellate di cotone grezzo ma 
verso il 1750 il consumo- era salito- a 9-12 mila tonnellate. In 
termini di volume il cotone greggio era probabilmente il secon¬ 
do più importante prodotto di esportazione del Terzo mondo 
dopo lo zucchero. 

Poiché il cotone si prestava molto più facilmente della lana 
o -del lino al processo di meccanizzazione della filatura, la sua 
fibra ebbe un ruolo -cruciale nelle prime fasi della rivoluzione 
industriale, al punto che l’industria della filatura divenne -qua¬ 
si il simbolo della nuova -era. Tra il 1750 1 e il 1810 il consumo 
europeo di cotone si moltiplicò da sei a otto volte, raggiungendo 
70-80 mila tonnellate. E, mentre il cotone diveniva una fibra, 
tessile fondamentale per le industrie occidentali, faceva la sua 
comparsa un nuovo grande produttore di fibra: gli Stati Uni¬ 
ti. 'Questo- paese divenne il principale fornitore di cotone ma la 
domanda salì così rapidamente che il Terzo mondo aumentò le 
sue -esportazioni di cotone. Un picco fu raggiunto- tra il 1969 e 
il 1970, quando le esportazioni nette di cotone dal Terzo mon¬ 
do {a quello sviluppato) raggiunsero 1.760.000 tonnellate. 

Dopo di allora le esportazioni sono gradualmente diminui¬ 
te, a causa di un calo del consumo- da parte: dei paesi sviluppati 
e di un incremento delle industrie del Terzo mondo, derivan¬ 
te da uno spostamento della localizzazione geografica, delle 



industrie tessili cotoniere. Nel 1972, per la prima volta dalla 
metà del secolo XIX, le industrie tessili del Terzo mondo con¬ 
sumarono- più cotone di quelle dei paesi sviluppati. Nel 1980, 
per la prima volta nella storia, I Terzo mondo importò più coto¬ 
ne di quello che esportava. Secondo i -dati del 1988/90 in quel 
periodo la produzione del Terzo mondo fu di 11,7 milioni -di 
tonnellate e il suo consumo fu di 12 milioni di tonnellate. 


li petrolio diventa meno caro del carbone: effetti agrodolci 

I confronti di prezzi non sono semplici per nessun gruppo di 
prodotti. In generale, occorre -considerare tre aspetti importanti: 
differenze qualitative, differenze tra le fasi in cui i prezzi sono 
misurati {dettaglio, ingrosso-, importazione ecc.). differenze di 
prezzi internazionali. Nel caso dei due prodotti descritti qui di 
seguito è ovvio che -devono -essere prese in considerazione anche 
le -differenze di valore -calorifico-. 5 Ma ciò non non implica che 
gli altri problemi possano venir risolti facilmente. Per esempio-, 
il carbone per la maggior parte dei suoi impieghi non deve 
subire alcuna lavorazione mentre il petrolio richiede un pro¬ 
cesso di raffinazione anche per' essere usato come olio com¬ 
bustibile. D’altra parte, il petrolio non lascia ceneri di com¬ 
bustione e può essere trasportato più agevolmente. 

All’inizio' degli anni Ottanta dell’Ottocento,, quando il petro¬ 
lio- cominciò a essere prodotto su larga scala negli Stati Uniti — 
allora, e: poi per lungo- tempo il principale produttore - il costo 
medio- di un barile di petrolio alla produzione era di 6,92 dollari 
(per il 1880/84). Nello- stesso- periodo, il costo di produzione di 
una short ton (907,18 kg.) di carbone bituminoso franco minie¬ 
ra era, 1,1 dollari, ma quello dell’antracite della Pennsylvania era 
di 1,86 dollari. Espresso- in termini di peso e di valore calorifico 
paragonabili (vedi tab. 14.2), il confronto indica che (se consi¬ 
deriamo la media delle due serie relative al carbone) il petrolio 
era 1,7 volte più caro del -carbone. Alla vigilia della, seconda guer¬ 
ra mondiale (1934/38) negli Stati Uniti il petrolio- era ancora 1,6 
volte più caro del carbone. In Europa, benché i costi di estrazione 

5 II coefficiente di conversione standard usato è: 1 tonnellata di petrolio 
greggio = 1,47 tonnellate di carbone. Una tonnellata, -di petrolio greggio -equi¬ 
vale a, 7,3 barili. 
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del carbone fossero più elevati che negli Stati Uniti, il differen¬ 
ziale di prezzo era maggiore perché la maggior parte del petro¬ 
lio era importato:: il petrolio era da tre a quattro volte più costo¬ 
so del carbone {sempre in termini di potere calorifico}. In base 
a una stima mondiale approssimativa si può affermare che, alla 
vigilia della prima guerra mondiale, il petrolio era tre volte più 
caro del carbone. Tra le due guerre, e specialmente negli anni 
Trenta, il prezzo del petrolio si avvicinò a quello del carbone, ma 
rimaneva un differenziale di prezzo del 50 per cento. 


Tab. 14.2 Prezzi del carbone e del petrolio greggio {dollari correnti per ton¬ 
nellata di carbone equivalente) 


1880/84 

1909/13 

1925/29 

1934/38 

1952/53 

Stati Uniti" 

Carbone (bituminoso) 

1,21 

1,24 

2,15 

2,02 

5,28 

Carbone (antracite) 

2,04 

2,19 

5,86 

4,45 

10,12 

Petrolio (greggio) 

4,56 

3,58 

7,25 

5,22 

13,21 

Francia 11 

Carbone 

3,26 

4,50 

5,33 

6,01 

19,67 

Petrolio (greggio) 

23,64 

17,33 

23,96 

8,92 

27,83 

Italia- 

Carbone 

4,44 

4,63 

7,03 

9,21 

20,58 

Petrolio (greggio) 

9,31 

8,14 

8,56 

16,73 

14,52 


a Prezzi di produzione. 
b Prezzi aUl’ingrosso. 

c Prezzi all’importazione; si riferiscono a medie decennali lino al 1934/42 
(1881/90; 1901/10)- 

JVbfe II petrolio greggio è stato convertito in carbone equivalente sulla base 
del rapporto di conversione 1,47. 

Allo scopo di ottenere il prezzo del greggio al barile le cifre indicate nella 
tabella vanno divise per 4.966. (Il rapporto di conversione usato per il petro¬ 
lio è 7,3 barili per tonnellata.) 

Fonti: Calcoli deìFautore sulla base delle seguenti fonti: US Bureau of Cen- 
sus, Historical Statis&s qf thè United States. Colonia’ Times to 1970 , Washington 
1975; Annmire statisiìque de Trance. Parigi, vari anni; ISTAT, Sommario di. stati¬ 
stiche storiche, 1926-1985, Roma 1986. 

Dopo la seconda guerra mondiale la scoperta di riserve pe¬ 
trolifere a basso costo di estrazione, specialmente nel Medio 
Oriente, condusse a un rapido aumento della produzione e a 
una riduzione dei prezzi reali. In Europa occidentale il petro¬ 
lio divenne più conveniente dei carbone verso la metà degli anni 
Cinquanta. A integrazione dei dati sui prezzi forniti dalla tab... 

indicazione di questo punto di svolta è fornita. 
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dalle innovazioni nel consumo di combustibili per produrre elet¬ 
tricità. Nell’Europa' occidentale verso la metà degli anni Cin¬ 
quanta il carbone forniva quasi il 100 per cento dell’energia usa¬ 
ta in questo processo. La riduzione di questa quota cominciò 
verso la metà degli anni Cinquanta, e nel I960 il carbone for¬ 
niva ì’84 per cento dell’energia usata contro il 13 per cento assi-' 
curato dal petrolio. Nel 1970 la quota del carbone era 57 per 
cento e il punto più basso fu raggiunto nel 1975, con il 47 per 
cento per il carbone e il 36 per cento per il petrolio. Il ritardo 
di due anni tra incremento del prezzo del petrolio e aumento 
dell’uso del carbone può essere spiegato con la necessità di 
modificare alcuni impianti di generazione di energia elettrica. 

Negli Stati Uniti questo punto di svolta si presentò più tar¬ 
di, poiché il carbone era più abbondante e più facile da estrar¬ 
re e perciò più conveniente. Dal 1963 in poi la, quota di petro¬ 
lio nella produzione di energia termoelettrica crebbe rapida- 

Tab. 14.3 Prezzi del carbone c del petrolio greggio nel secondo dopoguerra 
(dollari correnti per tonnellata di carbone equivalente) 

1952/54 1955/57 1958/60 1970/72 1980/82 


Prezzi per prodotto 
carbone 


Germania" 

11,69 

13,11 

14,75 

19,90 

5:2,94 

Stati. Uniti (bituminoso) 11 

9,31 

10,33 

10,36 

17,09 

61,85 

Francia* 1 

19,67 

19,80 

18,20 

25,00 

108,30 

petrolio' 

Arabia Saudita 15 

8,59 

8,93 

9,13 

9.24 

10,18 

152,49 

OPEG media ponderata h 

8,94 

8,11 

8,11 

159,08 

Prezzi per paese 

Stati Uniti 

carbone (antracite)" 
petrolio 3 

10,12 

9,20 

9,20 

1.2,74 

50,21 

13,21 

14,32 

14,55 

16,37 

142,19 

Gran Bretagna 

carbone 13 

15,00 

15,54 

18,37 

14,04 

_ 

__ 

petrolio' 1 

16,24 

15,29 

10,82 

169,00 


3 Prezzi di produzione. 
b Prezzi alle esportazioni. 
c Prezzi alFingrosso. 
d Prezzi alle importazioni. 

Fonti: Vedi tab. 14.2 cui si devono aggiungere le seguenti fonti: United Natìons, 
Montkly Bulktìn of Statisncs, New York, vari fascicoli; IBRD, Gommodity Tmde and 
Prìce Trends, Washington, vari fascicoli; US Bureau of Mines, Minerai Tearbook, 
Washington, vari anni; annuari statistici di singoli paesi, vari anni. 
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mente. Tra il 1960 e il 1975 la quota del carbone diminuì dal 
66' al 59 per cento e quella del petrolio salì dal 10 ai 20 per cen¬ 
to, mentre al gas toccava la quasi totalità della quota residua. 

L’inversione del rapporto tra i prezzi del carbone e del petro¬ 
lio ebbe conseguenze mondiali indirette molto importanti: il 
rapido mutamento dei ruoli assoluti e relativi del petrolio nel 
consumo' di energia dell’Occidente. Ciò causò una riduzione 
della produzione locale di energia (principalmente carbone) e 
condusse a una dipendenza energetica dall’estero laddove, fino 
alla metà degli anni Quaranta, l’Occidente produceva ancora 
più energia di quanta ne consumasse. Nel Capitolo 5 (cfr. spe¬ 
cialmente la talb, 5.2) ho fornito i dati più significativi su que¬ 
sto punto. Per l’Europa occidentale che, in un certo senso, rap¬ 
presenta la situazione mediana (tra la quasi totale dipendenza 
del Giappone e quella, piuttosto' limitata, dei Nord America) 
questa dipendenza energetica raggiunse nel 1973 il 58 per cen¬ 
to del suo consumo, a fronte del 12 per cento del 1950 e di un 
eccesso della produzione sui consumo dell’! per cento nel 1937. 

Tra gli effetti indiretti di portata ancora minore, ma non 
marginale, dobbiamo citare la decadenza economica di quasi 
tutte le regioni carbonifere d’Europa, Uno dei primi incarichi 
in campo economico dell’autore di questo libro, verso la fine 
degli anni Cinquanta, fu lo studio dell’impatto socioeconomi¬ 
co della chiusura di alcune miniere di carbone belghe e sulla 
possibilità di «riadattamento» di quelle regioni. ■ Alcune delle 
nostre pessimistiche conclusioni furono purtroppo' confermate, 
ma questa è un’altra storia. 

Petrolio meno caro significa anche più automobili, e questo 
accelera il collasso delle città. Il disagio provocato dalla con¬ 
gestione del traffico nelle grandi città ha spinto' un numero cre¬ 
scente di abitanti a spostarsi verso le periferie, cui l’auto con¬ 
sentiva più facile accesso. Questo spostamento', a sua volta, ha 
tra le sue conseguenze la rilocalizzazione di alcune delle strut¬ 
ture commerciali che prima si trovavano nel cuore delle città. 
La città interna perde così una parte importante delle comodità 
che offriva un tempo e diventa, meno attraente, accelerando in 
tal modo l’esodo degli abitanti. 

Tuttavia, le due principali conseguenze della dipendenza 
energetica dall’estero sono, dal 1973 in poi, l’instabilità del¬ 
l’economia mondiale e la crescita senza precedenti dei prezzi 


internazionali e dei tassi di interesse in seguito ai due forti e 
successivi aumenti dei prezzi del petrolio nel 1973 e nel 1980. 
Espresso in dollari correnti, il prezzo salì da meno di 2 dolla¬ 
ri al barile tra il 1960-70 a 33 dollari nel 1981. 

Questi aumenti dei prezzi condussero alle prime due gravi 
recessioni della storia dell’Occidente postbellico. Nei ventisei 
anni compresi tra il 1946 e il 1972 non vi è stato un anno in cui 
il PNL, dei paesi sviluppati dell’Occidente, complessivamente, 
diminuisse e un solo anno il tasso di crescita fu al di sotto dell’ 1 
per cento: nel 1958 (0,9 per cento). Nei 19 anni compresi nel 
periodo' tra il 1973 e il 1991 ci sono state due cadute (1975: -0,5 
per cento; 1982: -0,3 per cento) e due anni di crescita al di sot¬ 
to dell’ 1 per cento (1974: 0,9 per cento; 1991: 0,6 per cento). 

Anche se i prezzi cominciarono a crescere nel periodo 1964- 
71, l’incremento fu molto moderato a confronto con gli effet¬ 
ti dei due shock petroliferi. I prezzi mondiali alFingrosso, che 
aumentarono in media del 3,6 per cento l’anno durante il 
periodo 1963-71 (2,6 nel periodo 1956-63), crebbero del 13,7 
per cento nel 1973, del 22,9 per cento nel 1974, del 17,6 nel 
1984 e del 12,8, in media, nel periodo 1973-83. 

Benché fossero intervenuti anche altri fattori, non c’è dubbio 
che l’instabilità economica e Finflazione causate dagli incre¬ 
menti dei prezzi del petrolio furono i principali elementi del 
repentino' aumento dei tassi di interesse internazionali, un 
aumento che colpi rovinosamente il Terzo mondo, che aveva, 
ed ha ancora, un elevato debito estero. Se prendiamo il tasso 
di sconto della banca centrale statunitense come' indicatore del 
livello internazionale dell’interesse, vediamo' che tra. il 1948 e 
il 1962' questo ha fluttuato intorno al 2 per cento, e tra il 1963 
e il 1972 intorno al 5 per cento. Il più alto tasso osservato tra 
il 1948 e il 1972 fu il 6 per cento. Nel 1973 esso .salì al 7,5 per 
cento, poi fluttuò intorno al 6 per cento tra il 1975 e il 1977. 
Nel 1980 raggiunse un picco del 13 per cento, che è il livello 
più alto della storia degli Stati Uniti. Dal 1985 al 1990 il tas¬ 
so di sconto oscillò intorno al 7 per cento. Si tratta di un tas¬ 
so modesto rispetto al picco del periodo 1979-85. ma è non¬ 
dimeno superiore del 50 per cento al tasso prevalente tra il 
1963 e il 1973 e superiore del 250 per cento a quello prevalente 
tra il 1948 e il 1962. 

Prima di passare alla successiva fase dell’evoluzione dei prez- 








zi del petrolio, vale la pena di notare che gli aumenti dei prez¬ 
zi probabilmente sarebbero stati più graduali,, e certamente più 
realistici in termini economici, se non fossero intervenuti fattori 
politici. Ovviamente ci riferiamo al ruolo dominante dei pae¬ 
si arabi neiTòPEC (Organizzazione dei paesi esportatori di 
petrolio), ruolo che fu più influente nell’aumento del 1973 che- 
in quello del 1980. Il brusco aumento di prezzo del 1980, che 
andava ad aggiungersi ai prezzi già alti risultati dall’aumento 
del 1973, ebbe l’effetto di far diventare il petrolio tre volte più 
caro del carbone, nonostante l’aumento dei prezzi di que¬ 
st’ultimo combustibile (vedi tab. 14.3). Era perciò «nomale» 
aspettarsi un declino dei prezzi del petrolio, che cominciò nel 
1983 e divenne più rapido nel 1986. 

Ma qui stiamo scivolando dalla storia alle recenti vicende del¬ 
la «crisi del Golfo» che il mondo ha vissuto mentre scrivevo gli 
ultimi capitoli di questo libro. Non voglio concludere, con una 
nota amara, perciò- citerò un altro punto di svolta, questa vol¬ 
ta dolce, che non di meno ha qualche connessione con il petro¬ 
lio. Vediamo innanzitutto questa connessione. 

Una delle merci il cui prezzo aumentò molto rapidamente 
nella scia degli aumenti dei prezzi del petrolio del 1971 e del 
1973 fu lo zucchero. Il prezzo di riferimento dello zucchero, che 
era. di 53 dollari la. tonnellata nel 1966/70, raggiunse i 655 dol¬ 
lari nel 1974 ed è rimasto da allora, a. un livello relativamente 
alto. Il cospicuo aumento' dei redditi della popolazione di mol¬ 
ti paesi del Medio Oriente, molto ghiotti di prodotti dolciari, 
spiega l’ascesa del prezzo dello zucchero... Le importazioni net¬ 
te- di zucchero del Medio Oriente, che ammontavano a. 0,86 
milioni di tonnellate nel 1968/70, aumentarono a 1,63 
milioni nel 1973/74 e raggiunsero 3.32 milioni nel 1988/90 
(quest’ultimo dato rappresenta il 12 per cento delle importa¬ 
zioni di zucchero del mondo, mentre il Medio Oriente com¬ 
prende solo il 5 per cento della popolazione mondiale). 

I! punto di svolta storico relativo allo zucchero ebbe luogo 
all’inizio degli anni. Sessanta, quando questo divenne meno caro 
dei frumento. Per secoli, come abbiamo visto in precedenza 
(Capitolo 8), lo zucchero fu un prodotto molto caro. Anche- nel 
1913, era ancora tre-quattro volte più caro del frumento, e all’i¬ 
nizio degli anni Cinquanta permaneva una -differenza del 20- 
30 per cento. Per il periodo 1965-69 il prezzo di riferimento di 



una tonnellata di frumento (duro n. 2 red winter, fob Golfo) era 
61,9 dollari e quello dello zucchero (fob porti caraibici, alla rin¬ 
fusa) 48,1 dollari. Questo, tra l’altro, spiega perché all’inizio del 
nostro secolo e, quanto a questo, anche in precedenza, i biscot¬ 
ti buoni erano quelli dolci e dopo gli anni Sessanta, di regola, 
i biscotti più a buon mercato erano molto dolci. Dopo di allo¬ 
ra, a causa delle ampie variazioni del prezzo del petrolio, tal¬ 
volta lo zucchero è stato molto più a buon mercato del fru¬ 
mento e viceversa. Nel 1974, Panno del più forte aumento del 
prezzo del petrolio, lo zucchero fu quasi tre: volte più caro del 
frumento, le cui fluttuazioni di prezzo furono più moderate. Da 
allora il prezzo dello zucchero è influenzato quasi allo stesso 
modo dai prezzi del. petrolio e dalle fluttuazioni in volume del¬ 
la sua produzione. Per cui i paesi non produttori di petrolio, 
ossia la maggior parte del mondo, devono augurarsi anni dol¬ 
ci, ossia anni nei quali non avvengano forti aumenti dei prez¬ 
zi del petrolio,, 
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CONCLUSIONI 

IL PARADOSSO DELLA STORIA ECONOMICA OSSIA L’ASSENZA DI 
LEGGI ECONOMICHE ASSOLUTE 


Se dovessi riassumere l’essenza di ciò che la storia economica 
può dare alla scienza economica, direi che: non vi è alcuna «leg¬ 
ge» o regola dell’economia che sia valida per ogni periodo sto¬ 
rico o struttura economica. L’esempio che ho scelto' ci riporterà 
al problema delle politiche commerciali. Dopo tutto il com¬ 
mercio estero è, per eccellenza, un campo in cui, per citare 
Haberler, «la storia economica può offrire di più dell’analisi 
economica». 1 


Gli effetti malevoli della stessa politica commerciale 


Come abbiamo' visto (Capitolo 3), è quasi certo che duran¬ 
te il secolo XIX, a dispetto del modello classico, il libero scam¬ 
bio coincise con la depressione e ne fu probabilmente la cau¬ 
sa principale, mentre il protezionismo fu probabilmente la prin¬ 
cipale causa di crescita e sviluppo' per la maggior parte degli 
odierni paesi sviluppati.. In effetti, l’unica reale eccezione fu la 
Gran Bretagna. Tuttavia, questo paese nel 1846 (quando adottò 
il libero scambio) aveva un amplissimo vantaggio sul resto del 
futuro mondo sviluppato in quanto culla della, rivoluzione indu¬ 
striale. D’altra parte, e qui possiamo essere anche: più perentori, 
per i futuri paesi meno sviluppati il libero scambio significò Fac- 
celerazione del sottosviluppo economico. 

Ciò significa che il protezionismo è sempre associabile a cre¬ 
scita economica e il liberismo a stagnazione? Certamente no, 
e su questo' aspetto concordo pienamente con la maggioranza 
degli economisti. In alcuni casi la storia può anche corroborare 
i benefìci del liberismo. 


1 G.A. Haberler, A Survey of Iniernaiional Trade Potici, Princeton 1961, p. 58 
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La decisione inglese di introdurre il libero scambio nel 1846 
fu certamente una buona mossa per quello che era allora .il pae¬ 
se più avanzato del mondo, 11 livello prò capite di industria¬ 
lizzazione britannico era più di tre volte superiore a quello del 
resto dei futuri paesi sviluppati e più di due volte superiore al 
livello dei suoi più stretti concorrenti, quali Francia, Belgio, 
Germania, Svizzera e Stati Uniti. Nel campo della siderurgia 
e ancora di più in quello dei tessuti di cotone, che erano allo¬ 
ra di gran lunga prevalenti nelle esportazioni di prodotti indu¬ 
striali, l’Inghilterra aveva una posizione assolutamente domi¬ 
nante. La Gran Bretagna possedeva più di metà della capacità 
produttiva mondiale di ferro e due terzi dei fusi di cotone, e la 
politica commerciale liberista britannica fu certamente uno dei 
fattori che contribuirono a due: decenni di crescita economica 
rapidissima. Il PNL prò capite, che era cresciuto dal 1831/35 al 
1841/45 al tasso annuo dello 0,6 per cento, sali al 2,3 per cen¬ 
to tra il 1841/45 e il 1851/55 e all 5 1,8 per cento tra il 1851/55 
e il 1861/65. Questo fu il miglior risultato nella storia del 
Regno Unito su un periodo di venti anni fino al secondo dopo¬ 
guerra, quando rileviamo un tasso di crescita simile e non signi¬ 
ficativamente più alto (in termini di crescita, prò capite). 

Lasciamo per il, momento il secolo XIX e trasferiamoci nel 
secondo dopoguerra per vedere un altro esempio dell’impatto 
positivo della politica commerciale liberista. Anche se la mag¬ 
gior parte delle analisi econometriche mostra che il commer¬ 
cio estero, non è quel potente propulsore che generalmente si 
crede {si veda il Capitolo 13), è certo che la rapida crescita eco¬ 
nomica delPOecidente negli anni Cinquanta e Sessanta si 
dovette in parte alla liberalizzazione degli scambi ed è gene¬ 
ralmente considerata una conferma delle teor ie libo rose ambi¬ 
ste. Anche trascurando il periodo di rapidissima ricostruzione 
dopo la seconda guerra mondiale, tra il 1950 e il 1973 la cre¬ 
scita annua del PNL prò capite dell’Europa occidentale rag¬ 
giunse il 4 per cento. Questo dato può' essere confrontato con 
F 1,3 per cento relativo ai precedenti migliori 23 anni, ossia il 
periodo 1890-1913 (che fu anche, come già accennato, il perio¬ 
do più protezionista; ne riparleremo tra poco). Il miglior perio¬ 
do a, breve termine prima degli anni Cinquanta per quanto 
riguarda la crescita economica fu il 1920-29, quando il PNL prò 
capite crebbe a un tasso annuo del 3,2 per cento. 
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_ Comunque, il modello, classico noe richiede conferme sto¬ 
riche. La sua tesi contro il protezionismo e a favore del libero 
scambio 1 è astorica e teoretica. Il modello' presuppone un mon¬ 
do perfettamente concorrenziale mentre il mondo reale in cui 
viviamo, o il mondo di ieri in cui vissero i nostri genitori e i 
nostri nonni, è caratterizzato da mercati imperfetti e da discon¬ 
tinuità. Ricordiamo i principali aspetti delle teorie classiche e 
neoclassiche del commercio internazionale. 

L’elemento fondamentale di questo approccio teorico è la 
legge del vantaggio comparato o dei costi comparati. Citiamo 
qui 1 ottimo libro, di Charles Kindleberger. che è uno dei rari 
specialisti di teoria del commercio internazionale in possesso 
anche di una buona conoscenza della storia,, 

Un paese può essere più efficiente di un altro, in termini di quantità 
di fattori impiegati per unità di prodotto, nella produzione di qual¬ 
siasi bene; ma se la sua maggiore efficienza non è uguale per ogni 
bene, esistono i presupposti per il commercio,. Converrà al paese pro¬ 
durre in quantità maggiore quei beni nella cui produzione è relati¬ 
vamente più efficiente ed esportare questi in cambio di quei beni nel¬ 
la cui produzione ha un minore vantaggio assoluto. 2 

Le parti più importanti di ogni teoria del commercio inter¬ 
nazionale sono le discussioni degli effetti del commercio sullo 
sviluppo economico' (1 espansione del commercio estero non è 
di per sé un obiettivo, specie se non favorisce il resto dell’eco¬ 
nomia). Se il modello classico non si pronuncia nettamente sui 
vantaggi del commercio internazionale, specialmente tra 
paesi a diversi livelli di sviluppo, la teoria neoclassica è del tut¬ 
to esplicita. Secondo la teoria neoclassica, la liberalizzazione del 
commercio è la via verso una parificazione dei livelli di svi¬ 
luppo, e una parificazione che innalza i livelli bassi e non vice¬ 
versa. 

Fin qui la teoria... Ma la storia che cosa dice di quanto è 
accaduto' nel mondo reale? Più sopra abbiamo' indicato dei casi 
a sostegno della tesi secondo la quale la liberalizzazione sia uni¬ 
laterale sia bilaterale ha avuto ripercussioni positive. Il caso del¬ 
la Gran Bretagna della metà del secolo XIX è della massima 

2 C.P Kindleberger. Inlermiiomt Eemom&s, Homewo-od, 111.,, 1968 4 , pp. 36- 
37 (trad. it, Economia intemazionale, Milano 1969, p. 56). ' 










importanza per almeno tre ragioni. È stato il primo caso impor¬ 
tante di liberalizzazione nella scia della rivoluzione industria¬ 
le; l’esperienza è stata, fatta dall’economia dominante; l’In¬ 
ghilterra era la Mecca della teoria economica. 

Ma, se la Gran Bretagna scelse la giusta politica commerciale 
nel 1846, sessantanni dopo, nel 1906, i suoi elettori, seguendo 
il consiglio di Alfred Marshall, erano in errore quando boc¬ 
ciarono' la «fair trade policy» di Chambcrlain. È ovvio che fat¬ 
tori diversi dalla politica commerciale contribuirono ad acce¬ 
lerare il declino relativo dell’economia britannica. Ma persistere 
nel libero scambio in un contesto internazionale di crescente 
protezionismo in un momento in cui il vantaggio industriale 
britannico sui più vicini concorrenti si era ridotto a un semplice 
30-40 per cento ha tutta l’aria di essere stato un errore. Secon¬ 
do Marshall (come abbiamo' visto al Capitolo 2): 

per le speranze dell’Inghilterra di conservare una posizione eminente 
nel mondo è assolutamente essenziale che non sia trascurata nessu¬ 
na occasione per aumentare la prontezza della sua popolazione indu¬ 
striale in generale e dei suoi imprenditori manifatturieri in partico¬ 
lare; e a questo scopo non vi è strumento paragonabile per efficien¬ 
za alla determinazione di tenere i suoi mercati aperti ai nuovi prodotti 
delle altre nazioni, e specialmente a quelli del genio inventivo ame¬ 
ricano e della sistematicità di pensiero e della formazione scientifica 
germaniche. 

Ciò si è rivelato sbagliato, o quanto meno insufficiente, poi¬ 
ché nel 1913 il paese più industrializzato non era più la Gran 
Bretagna e tale primato era passato agli Stati Uniti, con un 
distacco (in termini prò capite) di circa, il 10 per cento. Nel 
1932, quando la Gran Bretagna abbandonò la sua politica 
commerciale liberista, il livello di industrializzazione degli USA 
superava quello inglese del 50 per cento. Inoltre, Belgio e 
Germania vi erano ormai molto vicine. Ancora una volta, 
questa politica commerciale non spiega tutta l’evoluzione 
negativa; come abbiamo già detto, tra le altre cose, la possi¬ 
bilità di vendere facilmente prodotti industriali non sofisticati 
alle proprie colonie fece sentire meno acutamente la necessità 
di modernizzazione,. Tuttavia, non posso trattenermi dal. 
ricordare un’altra «strana» evoluzione che abbiamo visto nel 
Capitolo I. In Gran Bretagna gli anni Trenta, furono molto 
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migliori degli anni Venti. Ma devo affrettarmi ad aggiunge¬ 
re che la causa principale dei modesti risultati degli anni Ven¬ 
ti deve essere cercata nella fissazione del tasso di cambio a un 
livello troppo alto, che ostacolò le esportazioni. D’altra par¬ 
te, recenti ricerche sugli anni Trenta mostrano che la storica 
decisione della Gran Bretagna di tornare al protezionismo nel 
1932, dopo quasi un secolo di libero scambio, è un elemen¬ 
to importante nella spiegazione della prosperità, degli anni 
Trenta,. 3 


I limiti dello sviluppo trainato dalle esportazioni nel Terzo mondo: 
i «quattro dragoni» 

A ogni modo, è il caso di ripeterlo, le cose non vanno mai 
nella stessa maniera ma variano a seconda dei periodi e delle 
regioni. Quel che è vero per l’altra esperienza fortunata di libe¬ 
ralizzazione, ossia quella dei paesi sviluppati dell’Occidente nel 
periodo 1950-73, certamente non si applica ai paesi meno svi¬ 
luppati nello stesso periodo. In tutti i paesi meno sviluppati che 
hanno seguito' politiche tariffarie più liberali dell’Europa del 
secolo XIX, il processo di industrializzazione è stato impedito 
dall’afflusso di prodotti manufatti. Anche se una politica più 
marcatamente liberista non è stata l’unico fattore, è significa¬ 
tivo che, nonostante gli sforzi di tutti i paesi per industrializzarsi 
dalla metà degli anni Cinquanta in poi, vi sia ancora un gran 
numero di paesi che si possono considerare quasi dei deserti 
industriali. Secondo un annuario di statistiche industriali del- 
f UMIDO, 4 nel 1 985 il valore aggiunto prò capite nell’industria 
manifatturiera era 2554 dollari USA nelle economie di merca¬ 
to sviluppate e solo 144 dollari per quelle in via di sviluppo. 
Nonostante questa media già così bassa, tra i 121 paesi in via 
di sviluppo dei quali si riportano' i dati possiamo' trovare 15 pae¬ 
si con un livello inferiore ai 50 dollari e 30 altri paesi al di sot¬ 
to dei 20 dollari. 

In quasi tutti i paesi in. cui la produzione industriale loca- 

3 Vedi, in particolare, M. Kitson e S. Solomou. Pmtec&miM and Economie Revi¬ 
val: The British Inter-War Ecrnomj, Cambridge 1990. 

4 United Natìons Industriai Devefopment Organizaiion, Handbook of 
Industriai Statistici, 1988, Vienna 1988. 
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le aumentò sostanzialmente, ciò avvenne in modo particola¬ 
re attraverso misure (soprattutto tariffarie) di sostituzione del¬ 
le importazioni. Comunque, anche questa politica ha rag¬ 
giunto i suoi limiti dopo circa venti anni, quando la maggior 
parte dei beni che potevano essere fabbricati con facilità, ossia 
beni di consumo e tessili, veniva prodotta localmente. Perciò 
osserviamo un rallentamento nella crescita industriale. Il volu¬ 
me della produzione manifatturiera delle economie di mercato 
del Terzo mondo (escludendo i «quattro dragoni», Hong 
Kong, Corea del Sud. Singapore e Taiwan), che è cresciuto al 
saggio annuo prò capite del 4,2-4,6 per cento tra il 1953: e il 
1970, aumentò soltanto del 2,5 per cento Tanno tra 2 1970 e 
il 1990. 

Un altro fattore che ha contribuito all’espansione della pro¬ 
duzione manifatturiera del Terzo mondo è dato dalle espor¬ 
tazioni nei paesi sviluppati che le offrirono un accesso relati¬ 
vamente facile ai propri mercati in parte per ragioni politiche. 
Ma è molto importante non sottovalutare il fatto che la strategia 
di industrializzazione trainata dalle esportazioni è possibile solo 
per una frazione limitata del Terzo mondo. Le esportazioni di 
prodotti industriali dei «quattro dragoni» (riesportazioni 
escluse) rappresentavano nel 1990 quasi il 53 per cento di quel¬ 
le dell'intero Tèrzo mondo, e la loro capacità produttiva nel set¬ 
tore manifatturiero era circa 2 14 per cento di quella dell’intera 
regione mentre la loro popolazione rappresentava meno del 2 
per cento della popolazione del Terzo mondo.. Un calcolo mol¬ 
to semplice ma illuminante mostra che, se l’intero Terzo mon¬ 
do oggi dovesse esportare la stessa quantità di prodotti mani¬ 
fatturieri prò capite dei «quattro dragoni», ciò equivarrebbe a 
quasi Finterò consumo di prodotti industriali di tutti i paesi 
industriali delf Occidente. In altre parole, i paesi occidentali si 
troverebbero di fronte alla quasi completa sparizione delle loro 
industrie manifatturiere. Come vedremo più avanti, la parte 
dell’Occidente che ha avuto una politica, liberista nei confronti 
delle importazioni di manufatti ha perso un’ampia quota del¬ 
la, sua forza lavoro in questo settore tra i primi anni Sessanta e 
l’inizio degli anni Novanta. Questa considerazione ci conduce 
a un altro punto. 


Vince chi non rispetta le regole 

Ma c’è un altro limite al successo della liberalizzazione occi¬ 
dentale del secondo dopoguerra: ci si può chiedere in quale 
misura le politiche commerciali seguite dall’Occidente in quel 
periodo furono vantaggiose per loro (per quanto concerne l’in¬ 
dustria). Il passaggio al liberalismo nei paesi sviluppati del¬ 
l’Occidente cominciò all’inizio degli anni Sessanta. Ma è ben 
noto che 2 liberismo per quanto riguarda le importazioni di 
prodotti industriali non raggiunse lo stesso livello in tutti i pae¬ 
si e che, in larga misura a causa di barriere non tariffarie, il 
Giappone adottò una politica delle più restrittive a confronto 
con le altre grandi potenze industriali durante lo stesso perio¬ 
do. 

Si dovrebbe, tuttavia, tenere a mente che all’inizio degli anni 
Sessanta il. Giappone, pur avendo raddoppiato il livello pre¬ 
bellico di industrializzazione prò capite, era ancora meno indu¬ 
strializzato dei paesi più avanzati dell’Occidente. Nel 1963 il 
suo livello di industrializzazione prò capite era di un terzo infe¬ 
riore rispetto all’Europa occidentale e metà del livello tedesco. 
Tuttavia, era all’incirca uguale a quello dell’I talia e molto supe¬ 
riore a quello della Spagna. Ma, anche a confronto con i pae¬ 
si meno industrializzati dell’Occidente, 2 livello di protezione 
del Giappone era molto alto. 

Giosi, e senza necessariamente connettere i due fenomeni, si 
è tentati di sottolineare il fatto che la crescita industriale del 
Giappone è stata molto più rapida di quella dei suoi partner del 
mondo sviluppato. Inoltre, e questo è più importante, tra il 
1964/66 e il 1972/74 (parleremo tra poco del periodo più 
recente), mentre i sei paesi di più antica industrializzazione del¬ 
l’Europa occidentale perdevano 0.9 milioni di posti di lavoro 
nelle loro industrie manifatturiere, il Giappone accresceva i suoi 
di circa 3 milioni. 5 Dal 1965 al 1973 l’avanzo commerciale tota¬ 
le giapponese in prodotti industriali salì da 5,9 a 23,4 miliardi 

5 I «paesi di più antica industrializzazione» sono: Belgio,,, Francia, Germania, 
Gran Bretagna, Svezia, Svizzera. I dati concernenti l’occupazione sono rica¬ 
vati dia, P. Bairoch. 4 major shìfi in Western European htbaur farce: thè decime of 
manufacturing mdustries, presentato aU’ESRC Symposium on Socio-Economie 
Change in thè West, Cambridge,, i 1-12 aprile 1986. Le cifre sono state 
aggiornate per il presente volume. 
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di dollari; per quanto concerne gli scambi con l’Europa occi¬ 
dentale,. l’avanzo salì da 0,2 a 2,5 miliardi di dollari. 

Ovviamente, la perdita di occupazione industriale non può 
essere spiegata solo, e talvolta nemmeno principalmente, con 
uno squilibrio nelle politiche commerciali. Le ricerche in que¬ 
sto campo sono rare, ma mi riferirò a uno degli studi più recen¬ 
ti concernenti l’industria del cotone in Gran Bretagna. 6 Dal 
1950 al 1970 questo settore ha perso 168.400 posti di lavoro; 
l’aumento della produttività ha causato la perdita di 33.100 
posti di lavoro {pari al 20 per cento), ma i cambiamenti che 
hanno avuto' luogo negli scambi internazionali sono responsabili 
della perdita di 87 mila posti di lavoro, pari al 52 per cento (62 
mila dei quali erano il risultato di una perdita di esportazioni 
e 25 mila a un incremento delle importazioni). Le perdite 
restanti erano interamente dovute a una caduta della doman¬ 
da interna e all’uso di altre fibre, principalmente sintetiche. 

Nel 1973 il livello di industrializzazione prò capite giappo¬ 
nese: aveva quasi raggiunto quello della media degli altri pae¬ 
si occidentali. Benché, dopo il 1973, l’evoluzione economica 
dell’Occidente sia diventata più instabile in conseguenza di suc¬ 
cessive crisi petrolifere, è ugualmente necessario sottolineare il 
fatto che le tendenze negative peggiorarono ulteriormente. 
Seguendo più o meno la stessa politica restrittiva nei confron¬ 
ti delle importazioni di beni industriali, il Giappone tra il 
1972/74 e il 1988/90 accrebbe le sue forze di lavoro nell’in¬ 
dustria manifatturiera di alcune centinaia, di migliaia di unità, 
mentre i paesi europei di prima industrializzazione, con poli¬ 
tiche molto più marcatamente ispirate al laissez-faire persero 6,1 
milioni di posti di lavoro, ossia più di un quarto delle forze di 
lavoro occupate in questo settore nel 1972. Nel campo del com¬ 
mercio' estero si dovrebbe notare che, tra il 1973 e il 1990, il 
surplus giapponese nel comparto dei prodotti industriali in rap¬ 
porto con il resto del mondo salì da 23,4 miliardi di dollari a 
176,2 miliardi di dollari, e nei confronti dell’Europa occiden¬ 
tale da 2,5 miliardi a 31,6 miliardi. 7 Così, globalmente, tra il 

6 J. Singleton, Lmcàskm’s tasi .stand: declimng employmmt in thè Britisk cottoti indu- 
str„ 1950-70, «Economie History Review», 2a serie, XXXIX, febbraio 1986, 
pp. 92-107. 

7 GECO, Economie Outlook. Hislorical Statistics 1960-1986, Parigi 1986, e dati 

forniti dal segretariato del GATT, Ginevra. 


1965 e il 1990, l’avanzo commerciale giapponese nel compar¬ 
to industriale nei confronti dei resto del mondo si moltiplicò per 
30 in termini nominali e per 12 in termini reali. La consape¬ 
volezza da parte dei giapponesi che qualcosa è andato troppo 
in fretta nella loro politica commerciale squilibrata è non solo 
molto limitata ma anche recente. Fatto sta che, riferendosi alle 
dichiarazioni televisive in cui il primo ministro Natasene nel¬ 
l’aprile 1985 aveva incoraggiato i suoi connazionali a comprare 
una, quantità maggiore di prodotti esteri, 8 il ministro Watana- 
be del potente MITI, 9 commentò: «Non fa, sul serio», e «se [il 
primo ministro] io avesse fatto dieci anni fa,, sarebbe stato por¬ 
tato di. peso in un ospedale psichiatrico». 1 ® 

Come abbiamo già osservato, è ovvio che il successo giap¬ 
ponese non può essere spiegato totalmente, e forse nemmeno 
prevalentemente, solo sulla base della diversa polìtica nei con¬ 
fronti delle importazioni. Come ha notato Èva Ehrlich, 11 uno 
dei più importanti fattori della rapida crescita della produttività 
giapponese è l’etica dei lavoratori. Nonostante ciò, è evidente 
che il protezionismo ha avuto, in molti settori, un ruolo note¬ 
vole. Inoltre, l’apertura di altri mercati nazionali è probabil¬ 
mente anche una causa, importante della sparizione di tanti 
posti di lavoro nell’industria manifatturiera. 

Sei fatti incontrovertibili della storia del secolo xix 

Comunque, molto più della storia contemporanea, la storia 
del secolo XIX rivela che il liberismo nel commercio' interna- 

8 Una dichiarazione rilasciata in televisione il 9 aprile 1985, nella, quale 
Xakasoixe, ammettendo l’adozione di provvedimenti che avevano ristretto 
l’accesso di prodotti esteri al mercato giapponese, ribadiva che l’avanzo com¬ 
merciale era dovuto alla qualità e al basso prezzo delle merci giapponesi. Per 
quanto concerne questa affermazione, è 0 caso di notare che la lista di pro¬ 
dotti esteri che il primo ministro invitava i suoi concittadini a comprare (per 
un ammontare di 100 dollari.) comprendeva principalmente beni che non 
erano realmente importanti per lo sviluppo tecnologico'. 

9 Come il nome suggerisce, questo' ministero (Ministero del commercio inter¬ 
nazionale e dell’industria) ha avuto, e ha ancora, un. ruolo di guida nella polì¬ 
tica di sostegno delle industrie giapponesi e, in particolare, delle esportazioni. 

10 H'ìll Japan really change?, «Business Week (International)», 12 maggio 1986. 

1 v .. pp. 29-34 {in particolare p. 34). 

11E. Ehrlich, Japan. A Case of Catchmg-Up, Budapest 1984, p. 122. 
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zionaie ha avuto conseguenze più negative che positive e che, 
al contrario, le misure protezionistiche hanno avuto risultati 
prevalentemente positivi. Presenterò ora brevemente sei fatti 
incontrovertibili che illustrano' questa affermazione. 

Il primo fatto è che la crisi nota agli storici come la grande 
depressione europea cominciò durante il periodo 1869-73, 
quando le politiche commerciali in Europa avevano raggiunto 
un grado di liberismo senza precedenti (e che doveva essere 
eguagliato solo nel 1962}. La depressione fu molto seria, più 
severa e molto più lunga di quella degli anni Trenta del nostro' 
secolo. Si può stimare che dal 1867/69 al 1889/91 il volume 
del prodotto nazionale lordo prò capite aumentasse soltanto 
dello 0,2 per cento Fanno a paragone dell 5 1,1 per cento dei 
venticinque anni precedenti e dell’1,5 per cento' dei venticinque 
anni seguenti. Ricordiamo che tra il 1929 e il 1939 il PNL prò 
capite aumentò' a un tasso annuo dell’ 1,2 per cento (Europa 
esclusa Furss). r 

Il secondo latto è che non solo la crescita economica registrò 
un pesante rallentamento 1 ma. in modo del tutto paradossale in 
un periodo di massimo' liberismo, lo stesso commercio' inter¬ 
nazionale diminuì. Dal 1870 al 1890, in effetti, l’espansione del 
volume delle esportazioni europee fu molto modesta: un po’ 
meno del 3 per cento all’anno, a paragone del 4,5 per cento' tra 
il 1830 e il 1860. 

Il terzo fatto concreto è che gli Stati Uniti, estranei al movi¬ 
mento del libero scambi'» (al contrario, inasprirono un prote¬ 
zionismo già forte), durante il periodo della grande depressio¬ 
ne europea attraversarono una fase di rapida crescita. Questo 
periodo può effettivamente essere considerato tra i più prosperi 
della storia economica degli Stati Uniti. 

Il quarto fatto è che la crescita economica ricominciò ad 
aumentare quando l’Europa continentale ripristinò' e intensi¬ 
ficò le sue politiche protezionistiche. Al livello dei singoli pae¬ 
si e indipendentemente dal periodo in cui le politiche furono 
riviste, un ritorno al protezionismo fu rapidamente seguito da 
un incremento della crescita economica. D’altra parte è signi¬ 
ficativo che, durante questa fase di espansione economica (dal 
1889-92 al 1913), la crescita economica della Gran Bretagna, 
che era rimasta fedele al libero scambio, fosse più lenta di quel¬ 
la del continente, che si era volto al protezionismo, ossia 0,9 e 
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1,5 per cento rispettivamente {in termini di PNL, prò capite). Si 
deve tuttavia osservare che il ripristino della protezione fu segui¬ 
to per qualche anno (da cinque a otto, secondo il paese) da un 
rallentamento del commercio estero. Ma, una volta concluso 
questo periodo, il commercio estero si espanse più rapidamente 
che durante l’era del libero scambio. Tra il 1891-93 e il 1913 
il volume delle esportazioni europee aumentò del 3,9 per cen¬ 
to l’anno, a fronte di un 3 per cento per il periodo di libero 
scambio. 

Il quinto' fatto è che, anche se permane qualche incertezza 
sulle cause di tale evoluzione, è molto interessante notare che 
nel caso della grande depressione europea, né la teoria liberi¬ 
sta né quella protezionista erano corrette. La causa principa¬ 
le del rallentamento dell’economia fu il declino del reddito 
rurale dovuto' a una caduta dei prezzi agricoli causata a sua vol¬ 
ta dall’afflusso di cereali importati, e non dall’importazione di 
prodotti industriali nell’Europa continentale. Una delle ragio¬ 
ni di questa evoluzione è che le barriere tariffarie europee per' 
i beni manufatti non sparirono come in Gran Bretagna, men¬ 
tre per i prodotti agricoli furono' abolite completamente in tut¬ 
ti i paesi. 

Ultimo', ma non meno importante, dei sei incontrovertibili fat¬ 
ti, è che nel secolo Nix l’esperienza liberoscambista del Terzo 
mondo fu un totale fallimento. Non è esagerato dire che Fa* 
pertura di quelle economie fu una delle principali ragioni del¬ 
la loro mancanza di sviluppo' durante il secolo NIX, In realtà, l’e¬ 
spressione «non-sviiuppo» è un eufemismo poiché ciò che accad¬ 
de condusse a un processo di deindustrializzazione e di tra¬ 
sformazioni strutturali che rese più difficile il successivo 1 sviluppo. 

Il bilancio delle colonie è tutta tiro che semplice 

Oltre ai grandi miti che circondano i principali problemi del¬ 
le politiche commerciali visti sopra, esistono numerosi altri miti 
più o meno importanti. Tra gli importanti vi è quello del ruolo 
cruciale svolto nello sviluppo del mondo occidentale dalla colo¬ 
nizzazione o, più in generale, dal Terzo mondo. Non vi è dub¬ 
bio che il Terzo mondo, specialmente attraverso la disponibilità 
di materie prime e prodotti energetici a buon mercato', è stato 
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uno dei fattori che hanno contribuito alla rapida crescita delle 
economie ocadentali nel periodo 1955-73. Ma la situazione era 
del tutto differente nel secolo XIX e durante la prima metà del 
secolo XX. In questo periodo il mondo sviluppato esportò persino 
energia nel Terzo mondo e fu quasi totalmente autosufficiente in 
materie prime. Anche qui. altri tempi, altre situazioni. 

I due altri miti importanti in quest'area concernono l’am¬ 
piezza degli sbocchi del Terzo mondo per le industrie dei pae¬ 
si sviluppati e il ruolo del colonialismo nell’avvio della rivolu¬ 
zione industriale. Cominciamo dal secondo punto. Come abbia¬ 
mo risto nel Capitolo 7, emerge che tra questi due grandi even¬ 
ti vi è poca relazione. Non solo l’Inghilterra prima e durante la 
prima fase della rivoluzione industriale era una potenza colo¬ 
niale minore, ma i mercati al di fuori dell’Europa ebbero un 
ruolo modesto nei primi decenni di rivoluzione industriale,. Se, 
in realtà, come la storia dello sviluppo moderno ha mostrato, 
i mercati del Terzo mondo divennero più importanti di pri m a ,, 
ciò non implica che fossero importanti in termini relativi. 
Richiamiamo qui tre impressionanti percentuali. Per la to tali tà 
del mondo sviluppato durante il periodo 1800-1938, solo il 17 
per cento delle esportazioni totali andò al Terzo mondo e que¬ 
ste esportazioni rappresentarono' meno del 2 per cento' del volu¬ 
me complessivo della produzione dei paesi sviluppati. La quo¬ 
ta di produzione industriale esportata nel Terzo mondo fu più 
ampia, ma largamente al di sotto del 10 per cento.. Ovviamente, 
ciò non implica che per qualche periodo e qualche paese que¬ 
sti sbocchi non fossero importanti. Tuttavia, non sembra che 
una quota maggiore dei mercati del Terzo mondo fosse in sé 
una ricetta per un rapido sviluppo economico poiché, se si con¬ 
frontano' i tassi di crescita durante il secolo XIX, risulta che i 
paesi non coloniali conseguirono generalmente uno sviluppo 
economico più rapido di quelli coloniali. 

Che l’Occidente non, avesse bisogno del Terzo mondo è una 
buona notizia per il Terzo mondo. Questa, affermazione può 
suonare paradossale o provocatoria ma il fatto che lo sviluppo 
dell’Occidente non fosse dovuto allo sfruttamento del Terzo 
mondo è positivo. Se questo sfruttamento fosse stato la causa 
principale della rivoluzione industriale e/o del primo secolo di 
sviluppo dell’Occidente, le conseguenze sarebbero molto 
significative. Implicherebbero che lo sviluppo richieda lo sfrut- 


218 


lamento di vaste regioni esterne e. poiché il Terzo mondo non 
può soddisfare oggi tale condizione essenziale, ne seguirebbe 
l’impossibilità dello sviluppo economico. Fortunatamente l’e¬ 
sperienza dell'Occidente mostra che un processo di sviluppo è 
possibile senza sfruttamento di altre parti del mondo. 

Ciò significa che la colonizzazione non ha avuto nessuna 
conseguenza negativa sul futuro Terzo mondo? Le cose non 
stanno affatto cosi. L’economia non è un «gioco a somma 
zero». Per esempio, se le esportazioni furono poco importanti 
per le industrie occidentali, il loro basso costo portò a una qua¬ 
si completa deindustrializzazione del futuro Terzo mondo. Non 
citerò le altre conseguenze negative della colonizzazione, ma 
anche qui si annidano numerosi e importanti miti., La Parte III 
di questo libro presentava quattro dei principali miti concer¬ 
nenti le radici storiche del sottosviluppo e l’attuale situazione 
del Terzo mondo, e tre dei miti minori, descritti nel Capitolo 
13, si ricollegano allo stesso problema. Perciò, come per i sei 
fatti irriducibili della storia del secolo XIX, riassumerò breve¬ 
mente questi sette miti: 

1.1 paesi poveri non sono poveri perché lo erano già prima del¬ 
la rivoluzione industriale. È molto probabile che il livello del 
reddito dell’Occidente intorno ai 1700 non fosse più alto di 
quello del futuro Terzo mondo. 

2. Non vi fu alcun deterioramento' delle ragioni di scambio tra 
il 1870 1 e gli anni Trenta del nostro secolo. Al contrario, poi¬ 
ché la produttività aumentò molto più rapidamente nell’in¬ 
dustria manifatturiera dei paesi sviluppati, le ragioni di scam¬ 
bio dei beni primari, che costituivano il grosso delle espor¬ 
tazioni del Terzo mondo, migliorarono. Tuttavia, esse si dete¬ 
riorarono negli anni Cinquanta e Ottanta. 

3. Il rapido incremento demografico non è un fattore di minor 
conto dei problemi economici che il Terzo mondo ha di fron¬ 
te. Se il rallentamento della crescita della popolazione non 
è un fattore decisivo dello sviluppo economico, l’incapacità 
di ottenere questo rallentamento è certamente un grande 
ostacolo a questo sviluppo. 

4. Le esportazioni di prodotti agricoli tropicali non sono la cau¬ 
sa delle crescenti importazioni di alimentari che interessano 
vaste aree del Terzo mondo. Tira i due fenomeni non c’è nes¬ 
suna relazione. Le ragioni della crescente importazione di 
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cibo del Terzo mondo sono più profonde. Esse sì ricollega¬ 
no a un rapido processo di urbanizzazione, combinato con 
una crescita molto lenta della produzione e della produttivi¬ 
tà agricola, come pure alla disponibilità di cereali a basso 
prezzo. 

5. L’esportazione di beni primari non è una via al sottosvilup¬ 
po'. La maggior parte dei più ricchi tra i paesi sviluppati sono 
stati esportatori di beni primari. 

6. Ritornando ai grandi eventi della storia mondiale, l’Occi¬ 
dente non fu affatto l’unica e neanche la maggiore potenza 
coloniale: numerose altre civiltà furono più importanti sot¬ 
to questo aspetto e durarono più a lungo. 

7. In Occidente la tratta degli schiavi ebbe proporzioni colos¬ 
sali ma non fu, tuttavia, la più grande della storia mondia¬ 
le; la tratta degli schiavi islamica iniziò' prima, durò più a lun¬ 
go e fu due volte più vasta. 

Le crisi dei 1929 e del 1987 e i cambiamenti strutturali 

Per finire vorrei tornare alla crisi dei mercati finanziari del 
1987 da cui abbiamo preso le mosse. Nel giugno 1988 F«Eco¬ 
nomie Outlook» delF'OCSE, il primo pubblicato dopo la crisi, 
fece commenti molto simili. Ricordiamo gli elementi principali. 
Il tasso di crescita annua, relativo al 1987 per tutti i paesi del¬ 
l’oc SE fu stimato del 3,1 per cento (2,5 per cento' prò capite), 
il più elevato dal 1980 (se si esclude il 1984), e un tasso analogo 
era previsto per il 1988. 

L’editoriale di «The Economist» dell’11 giugno 1988, inti¬ 
tolato Il miracolo economico del 1988, iniziava con queste parole: 
«Il tracollo azionario dell’ottobre scorso avrebbe potuto tra¬ 
volgere le economie. Finora, miracolosamente, ciò non è avve¬ 
nuto'. Allora anche le previsioni più rosee parlarono di un ral¬ 
lentamento della crescita; le più nere diedero per scontata la 
depressione». «The Economist» diede il massimo 1 credito alla 
nostra professione dichiarando che «a ottobre il Fed aveva sven¬ 
tato la deflazione, evitando gli errori degli anni Trenta». 

Tuttavia, come scrisse Schumpeter: «I cicli non sono, come 
le tonsille, cose separate che possono essere considerate per se 
stesse, ma partecipano, come il battito cardiaco, dell’essenza 


dell’organismo che li manifesta». 1 " In realtà, quello che l’edi¬ 
torialista dell’«Economist» trascurava di rilevare è che gli anni 
Ottanta non erano gli anni Trenta. Prendiamo due differenze 
strutturali che possono aver giocato un ruolo importante. All’i¬ 
nizio degli anni Trenta l’occupazione nel settore terziario rap¬ 
presentava il 33 per cento del totale delle forze di lavoro nei 
paesi sviluppati dell’Occidente, mentre nel 1987 questa quota 
era superiore al 60 per cento. Poiché, di regola, l’occupazione 
in questo settore è generalmente più stabile che nell’industria 
manifatturiera, è probabile che, in una certa misura, questo solo 
fatto abbia contribuito in larga misura a rendere le economie 
avanzate più stabili. L’altra differenza strutturale è l’importanza 
relativa dei trasferimenti di reddito' attraverso vari canali, prin¬ 
cipalmente le prestazioni della sicurezza sociale. Verso la fine 
degli anni Venti questi redditi rappresentavano probabilmen¬ 
te meno del 4 per cento del PNL, verso la fine degli anni Ottan¬ 
ta. erano vicini al 30 per cento. Comunque, tutto ciò non eli¬ 
mina la possibilità di una depressione stile anni Trenta. Tra l’al¬ 
tro, un’occupazione più stabile significa anche un incremento 
più lento delle forze di lavoro, un fatto che, in una. certa misu¬ 
ra, può spiegare perché nella maggior parte dei paesi del¬ 
l’Occidente la disoccupazione negli anni favorevoli è diminuita 
più lentamente del previsto', anche se altri fattori vi hanno 
influito. Questo aspetto può anche spiegare in parte la lun¬ 
ghezza della depressione del 1991/92. 

Dunque, una volta di più, strutture differenti significano evo¬ 
luzioni e leggi differenti. La storia non necessariamente ripe¬ 
te se stessa., e non si ripete mai esattamente. I mutamenti nel¬ 
l’occupazione sono solo una delle molte e profonde modifiche 
strutturali sperimentate dalle economie dei paesi sviluppati. 
Non sempre si afferra che l’aumento del volume del PNL prò 
capite durante gli ultimi quarantanni è stato' più grande di 
quello dei due secoli precedenti, contraddicendo così le idee 
elaborate tra il 1938 e il 1950 dalle scuole della «stagnazione» 
o della, «maturità» (in particolare, A. Hansen, B. Higgins, P. 
Sweezy) e in una qualche misura dallo stesso J.M. Keynes. Per 

12 J. Schumpeter, Business Greto. A Tkeoretical, H iste rie ai and Statisiìcal Anafy- 
sis oj thè Capi/alisi Process. 2 voli., New York 1939, I, p. V. (L’edizione italia- 
v , na di quest’opera, J. Schumpeter, IIprocesso capitalistica. Cidi economici, Tori- 

'• no 1977, è parziale e non include la prefazione dell’autore..) 
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prendere l’esempio dell’Europa occidentale, possiamo osservare 
che tra il 1949 e il 1990 il volume del PNL prò capite si è mol¬ 
tiplicato per 3,6 a paragone con il 3,2 tra il 1750 e il 1949. 
Questo significa inoltre che, durante gli ultimi quarantanni, i 
cambiamenti strutturali in quasi tutti gli aspetti delia vita eco¬ 
nomica e sociale sono stati maggiori che nei precedenti due¬ 
cento anni. Ciò non implica, tuttavia, che i cambiamenti pre¬ 
cedenti fossero di minor conto. La rivoluzione industriale fu 
uno dei due fondamentali punti di svolta della storia (l’altro è 
il periodo neolitico, che portò alla nascita della, civiltà), e in. 
quasi ogni aspetto il secolo XIX segna la vera transizione tra le 
società tradizionali e il mondo moderno 1 . 

Durante gii ultimi quarantanni ci sono stati rovesciamenti o 
punti di svolta, generalmente passati inosservati, di alcuni dei 
maggiori trend economici, molto spesso con la conseguenza di 
portare a situazioni paradossali. Il piu importante riguarda la 
crescita della produttività, nei paesi sviluppati dell’Occidente. 
Come abbiamo visto, mentre durante il secolo xix e fino alla 
fine degli anni Trenta nel Nord America (e fino agli inizi degli 
anni Cinquanta nell’Europa occidentale) la produttività indu¬ 
striale aumentò a un ritmo due volte .più rapido di quello deì- 
1 agricoltura, a partire dagli anni Cinquanta si è verificato il 
contrario. Tra gli altri punti di svolta, trascurati, due sono 
ampiamente correlati a. quello che abbiamo appena conside¬ 
rato. Concernono il fatto che i costi di produzione del cibo nel 
mondo occidentale sviluppato sono diventati più bassi che nel 
Terzo mondo;, e che il Terzo mondo è diventato un importatore 
netto di cibo e quasi un importatore netto di prodotti agrico¬ 
li. Meno rilevante ma più paradossale è ciò die è accaduto 
recentemente a una materia prima importata per secoli in Occi¬ 
dente e proveniente dal Terzo mondo. A partire dagli inizi degli 
anni Ottanta le industrie tessili del Terzo mondo usano più 
cotone di quanto la regione ne produca. Inoltre, verso la metà 
degli anni Cinquanta il petrolio è diventato più a buon mercato 1 
del carbone, il che ha condotto a molti problemi conseguenti 
a due successivi repentini aumenti dei prezzi del petrolio. 

Il che ci porta di nuovo agli avvenimenti contemporanei, per 
cui ricordiamo qui un altro recente punto di svolta. Il sistema 
di paesi dell’ex URSS, che era stato esportatore: di cereali per 
almeno un secolo 1 e mezzo, e diventato un forte importatore 


i netto di cereali a partire dal 1972. Questo è stato uno dei sin- 

; tomi del fallimento economico che la pianificazione dal centro 

5 ha registrato in questa regione dopo l’iniziale, riuscita e rapi- 

I da ma costosa, creazione di una base industriale. Ma anche nel 

consiglio che alcuni economisti danno oggi all’ex URSS preci¬ 
pitata. nel disordine e lanciata «a grande velocità, verso il capi- 
talismo» vi è molta ignoranza della storia. Come ha scritto 1 John 
: Kenneth Galbraith: 

Jp 

A mio avviso, alcuni, e forse molti, dei consigli offerti oggi agli stati 
dell’Europa centrale e orientale nascono da una, visione delle eco¬ 
nomie cosiddette capitalistiche o basate sulla libertà di impresa che 
non ha alcuna relazione con La loro realtà. Né queste economie sareb¬ 
bero sopravvissute se f avessero condivisa. Quel che viene offerto è un 
costrutto ideologico che nella sua interezza non esiste altro che nel¬ 
le menti e in particolare nelle speranze dell’offerente. Non ha alcu- 
:J; na relazione con la realtà. 13 

La storia mondiale è dunque piena di miti, di importanti 
punti di svolta e di paradossi... In larghissima misura, la storia 
moderna è caratterizzata più che da continuità economiche da 
; : a discontinuità. Questo ci riporta alla prima affermazione di que¬ 
ste conclusioni concernente l’assenza di leggi economiche vali¬ 
de al di sopra della storia anche se limitiamo 1 la discussione alla 
storia moderna.. 

Ciò significa che non vi sono leggi assolute in economia? 
Sono sempre più incline a rispondere che, effettivamente, non 
esiste nessuna legge nella teoria economica generale, o, per usa¬ 
re un termine più tecnico, nella macroeconomia. Sono altresì 
! incline a pensare che ciò sia valido anche per la microecono- 

\ mia, a meno che non postuliamo un comportamento 1 umano 

! stabile: in altre parole, uno stabile e reale homo economicus. Dubi¬ 

to che un tale homo ecommicus sia mai esistito e spero che non 
debba esistere mai. Atteggiamenti e comportamenti umani pos¬ 
sono cambiare e negli scorsi 40-50 anni sono cambiati più che 
in qualsiasi epoca precedente. Questi mutamenti sono anche, 

| in parte, correlati con le modifiche delle strutture sociali ed eco¬ 

nomiche e, a loro volta, possono influenzare tali strutture. Per 

: ... i. 13 J..K. Galbraith, The msk to capitalism, «The New York Review», 25 otto- 
V bre 1990, p. 51. 
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esempio, l’atteggi am ente verso il lavoro può modificare i livel¬ 
li di disoccupazione e le prestazioni 'della sicurezza sociale, che 
a loro volta possono indurre modificazioni nel comportamen¬ 
to' personale e nelle politiche pubbliche. 

Allora ciò significa che gli economisti hanno ragione a non 
rivolgere troppe domande agli storici economici? Sì, se pren¬ 
diamo il paradosso al suo valore facciale. No, se teniamo con¬ 
to che, in amplissima misura, l’esperienza dei paesi più svi¬ 
luppati può' essere utile per gli odierni paesi meno sviluppati. 
Certamente no, poiché gli esperimenti che falliscono sono mol¬ 
to costosi in economia, e certamente no, se si tratta di rende¬ 
re gli economisti consapevoli che il loro compito è molto dif¬ 
ficile, dovendo essi trovare soluzioni a molti problemi rapida¬ 
mente mutevoli. 

Per formazione più economista che storico, non posso con¬ 
cludere questo libro, che ha descritto una quantità di importanti 
miti, più comuni tra gli economisti che tra gli storici, senza ripe¬ 
tere il commento già anticipato nell’Introduzione. Si potrebbe 
certamente scrivere un libro che presenti i miti che gli storici 
credono veri a proposito dell’economia, e la lista dei miti sareb¬ 
be probabilmente altrettanto lunga. Ma questo è un compito 
più adatto a uno storico che a un economista, e il titolo di un 
tale libro, invece di Economia e storia mondiale, sarebbe Storia mon¬ 
diale ed economia. 
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